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PROLOGO 






All'entrata della grande epoca, di cui noi porgiamo 
alcuni lineamenti in questa Collana di Storie e Memo'- 
rie contemporanee^ ci si presentano due colossi, ben di- 
versi uno dall'altro, ma che rappresentano, e quasi in 
sé compendiano due fondamentali rivoluzioni, T ameri- 
cana e la francese; l'una che , con poche mutazioni , 
consegui il suo scopo, e potè svolgersi a meravigliosi 
incrementi nel letto che da sé medesima aveva sca- 
vato e arginato, e che non doveva rompere se non dopo 
quasi un secolo: TaUra che, sovvertendo ogni cosa, 
esondò su tutto il mondo, e dopo settantacinque anni 
non è ancora sistemata j non durò mai più^di quindici 
in una qualunque delle tante trasformazioni che subì, 
con assidua vicenda cadendo e ricominciando; né potè 
far accettare all'Europa i principj supremi, di cui si era 
fatta in prima letteraria, poi sanguinosa propugnatrice. 

Dopo tanto che altri ne scrissero, e noi stessi, non ci 
parve fuori d'opportunità il raccontare di Mirabeau e 
di Washington. Che se ogni vita particolare si muove 
Vite Parallele, 1. 
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6 PROLOGO 

nella cornice della vita generale, Teco della storia ri- 
suona veramente nella biografia di questi due, che fu- 
rono non personaggi ma protagonisti di que* drammi 
sublimi. 

Se altre volte fummo accusati d'aver nella storia cer- 
cato la moralità (benché non ci proponessimo mai di 
piegare neppur a questa la verità) , viepiti crediamo 
deva essa pampeggiare in queste vite parallele, dove si 
troveranno delineati caratteri e fatti che ci tormentano 
e desolano ogni giorno, e virtù che sempre desidere- 
remmo alla patria nostra, ed a coloro cui l'ambizione ' 
o il dovere o il ca^o affidò l'incarico di scompigiia;rla 
o ricomporla. 

Milano, luglio 1867. 



C. Canto, 
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Ces ouvrages dvivent ètte faits 
C0mme Tacite faisail les mosurs 
dea Germains , pour y encadrer 
la satire de Rome. Cesi France 
que je vois et veux dire dans 
Prussc, . . 

MiRABEAU à Nauvillott, Vw 



I. 

L*art6 d'ogni rivoluzione sta nel cff^liere qualche idea 
buona, gridarla come sua, e farne rafaccio ali* ordine 
di cose eh* essa vuol distruggere, e chela possedeva già 
e r applicava, ma non ne faceva ostentazione, secondo 
avviene delle cose consuete. Forse Tuomo sano sta a 
ricordare il suo fegato e i suoi polmoni? Tal fu Tidea 
di filantropia per i demolitori del secolo passato , che 
voleano surrogarla non solo alla religione, ma sino alla 
virtù, quasi proclamando : *» Siato ribaldi quanto vi piace, 
purché facciate del bene agli uomini *•« 

E dicendo uomini in generale, dispensavasi dal bene- 
ficare i singoli, e dal prediligere quei che ci sono posti 
piti vicini dalla natura; la famiglia, la patria; perocché 
al concetto odierno della nazionalità nulla opponevasi 
piti che la filantropia cosmopolita degli Enciclopedisti. 
U'ua prova ce la potrebbe dare il modo con cui quei fi- 
losofi assistettero allo smembramento della Polon4i|«*!Non 
uno parlò di diritti dei popoli, di nazionalità, di libertà ; 
Federico II e Caterina di Russia ebber T accortezza di 
comprarsi r approvazione degli Enciclopedisti, e questi 
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8 HIRABEAU 

si fecero avvocati dell' ususupazione , neppure badando 
al danno che minacciava alla Francia 1* incremento del 
Nord. Federico scrive a D'Alembert eh' e' si considerava 
come il Licurgo o il Solone, e D'Alembert risponde di 
si; afferma a Voltaire che quello spartimento era l'u- 
nico modo di prevenir la guerra generale, e Voltaire 
non ci ha a ridire. 

Gli ò pei costumi che peccano la più parte degli 
uomini. E mentre la gran prova dell'SQ avrebbe dovuto 
trovare uomini robusti, calmi, disinteressati, apprezzatori 
unicamente della forza morale, incontrava invece spiriti 
infiacchiti, cuori corrotti, vita depravata fin nelle sor- 
genti. Senac de Meilhan, Segur, Ligne, Bezenval, Lau- 
zun, Tilly, Suleau , Rivarol e i pari loro mostrarono 
l'ultimo grado della corruzione, avendo perduto non 
solo il pudore, mail sentimento del pudore. E un gran- 
d'esempio n'avrerào in questo studio sopra Mirabeau , 
il quale , pitx che un individuo, è un momento storico 
personificato. Neil' esaminarlo cercheremo tenerci di 
mezzo fra gli anatemi dell' indignazione e le scuse della 
complicità, e sovratutto fissarci sui punti che son oggi 
stesso o discussi o applicati. 

In una delle frequenti rivoluzioni cagionate dalla lotta 
de' Guelfi dei Ghibellini, nel 1268 Azze degli Arrighetti 
da Firenze migrò in Provenza, ove il suo nome fu al- 
terato in Riquetti. Un suo discendente comperò colà il 
podere di Mirabeau, sotto il cui titolo restò conosciuta 
quella famiglia, illustre per aver dato una serie di uomini 
di toga e di spada, e nel 1666 l'inventore del canale del 
Mezzodì (1). Vittore Riquetti, singolare mistura di buone 
intenzioni e di malvagi fatti, di affabilità e di rancori, 
imbevuto nelle massime degli economisti d'allora, che 
credeano innovar il mondo colle teoriche e divenivano 

(1) È 1* opinione vulgata, ma sembra il merito ne aspetti a Fran- 
cesco Andreossy, anch'esso oriundo d'Italia, che quiyi erasi per- 
fezionato neir idraulica. 
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tiranbi a forza di liberalità, neìV Amico degli uomini (1755) 
in cinque volami di£^se molte cognizioni d'agricoltura 
e statistica, e vedute filantro^he; letto molto e tradotto, 
benché indigesto. Passò egli la vita a sollecitare i mi- 
nistri acciocché adottassero le sue idee, e si considerava 
come il primo uomo del suo secolo, del che lo assicu- 
ravano i suoi parassiti. Ma mentre ostentava teoriche 
di filantropia, in famiglia era tirannico, ingiusto, scel- 
lerato. Colla moglie violenta e indiscreta non durò a 
lungo, e trasse in casa un'altra donna con iscandalo 
maggiore, perché vulgarmente egli era, dal suo libro, 
denominatoTA^mico degli uomini. Ma egli, persuaso della 
propria infallibilità, gonfio degli avi, gonfio della sa^ 
pienza d'allora, la quale aveva per carattere la presun- 
zione, proseguiva la sua strada, e mentre avrebbe me- 
ritato la galera, contro i membri di sua famiglia ottenne 
cinquantasette ordini di polizia, presumendo sempre 
operare a rigore di giustizia. 

. Onorato Gabriele, quinto suo figlio, nacque a Bignoii 
presso Nemours nel 1749. Testa enorme, sformata dal 
vajuolo, tra fratelli bellissimi, ispirò al padre una repu- 
gnanza, che non cercò superare. In compenso Tintelli- 
genza del fanciullo sviluppavasi precoce. A cinque anni 
il suo precettore gli dice di scrivere quel che gli frulla 
per il capo, ed egli fa: « Signor me, vi prego di pre^ 
« star attenzione alla vostra scrittura, e non far zampe 
« di gallina; por mente a quello che si fa) obbedire a 
« babbo e mamma*, non contrariare ; non far raggiri 
« massime in fatto d'onore. Non attaccate alcuno, se non 
" attacca voi. Difendete la vostra patria. Non catti vq 
« colla servitH ; non famigliarità con essa. Ricoprite i 
» difetti del prossimo, perche può succedere anche a voi». 
A undici anni, il duca di Nivernais scriveva allo zio 
di lui; « L'altr' jeri egli guadagna da me il premio della 
« corsa, ch'era un cappello ; si volta verso un garzo- 
« netto ohe portava una berretta, e mettendogli in capo 
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10 MlBABBAir 

« il SUO ancora beir è buono, Tè (gli dice), io non ho 
« due teste. In queir istante e* mi parve imperatore del 
« mondo ; non so che di dMno traspariva dalla sua at^ 
u titudìne; io riflettevo, piangevo, e la lezione mi andò 
« a sangue f*. 

A sedici anni, il prìncipe di Conti gli domanda: «Che 
fares'tu s'io ti dessi uno schiaffo? n e Onorato: «La 
domanda sarebbe stata imbarazzante prima deìr inven- 
zione delle pistole a due colpi n. 

Credasi o no a questi piccoli e non rarì prodigi, ciò 
non toglieva che il padre gli si mostrasse duro, contra- 
riante, geloso. Gli cambia istitutori e. scuole, e fin il 
nome, acciocchò non disonori Tavito ; lo cinge di esplo- 
ratori; stizzisce al veder che guadagna la stima de* 
maestri. E diceva: « E' schizza polvere negli occhi, ma 
non sarà mai che un quarto d'uomo, se pur sarà qual- 
che cosa n. 



II. 



Sotto disciplina austera sin all'ingiustizia, Mirabeau, 
in continua apprensione di castighi, non poteva acqui- 
stare quella gentilezza e calma di spirito, che non sono 
la virtù e l'onore, ma i loro principali elementi. Colere» 
scere degli anni, l' inquietudine di lui t che non si sen- 
tiva nato per essere schiavo », divenne piti pericolosa ; 
e suo padre volle porlo militare, affinchè quella disci- 
plina ne riparasse la viltà e bassezza. Ivi lasciato senza 
denaro, si carica di debiti ; suo padre pensa mandarlo 
alle colonie delle Indie, inflne si limita a farlo relegare 
nell'isola di Rhe. Onorato, per interposto del governa- 
tore, ottiene di far parte deMa spedizione contro i Còrsi 
che voleano la libertà. Il giovinetto, mistura di passioni 
selvagge e studj indefessi, avido di farsi un nome nel- 
r idea del pericolo e nella speranza raccheta la sua tur- 
bolenza; studia quanti libri trova sulla tattica, e scrive 
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a sua sorella: « Mi sento proprio nato fatto per la vita 
•t militare ; in guerra io mi trovo ealmo, gajo, senza 
« impeti, e il mio carattere si ele^a «. 

Però l'Amico degli uomini non amava si desse al mi- 
litare; e quand'esso il pregò comprargli un grado, ri- 
spose che non in questa maniera eransi avanzati i Ba- 
jardi e i Dugueselin; e richiamatolo, volle che sui suoi 
libri s'applicasse all'economia politica. All'esuberante at- 
tività d'Onorato non bastava nessun' altra carriera, e 
tutto gli pareva scolorito e triviale: pure si rassegna 
per secondar il padre, il quale, rappattumato dalla ma- 
nifestazione di tanto talento, gli restituì il nome. 

Onorato si dava con pari violenza allo studio e ai pia- 
ceri, senza cancellar*) le sinistre disposizioni dategli dal- 
l'aspra educazione paterna; e la pedanteria, l'avarizia, la 
eaparbietà, l'arroganza del marchese trova vansi in perpe- 
tua contraddizione col lancio, l'attività, la nbadattaggine, 
l'attraente franchezza del figlio; e per quanto entrasse 
nei progetti economici del padre, e gli desse retta, questi 
scriveva: «La sua infanzia fu mostruosa, l'adolescenza 
M turbolenta: Segno esordi*» d'una vita, che è un misto 
M d'indiscretezza, di mala condotta e di garrulità ». Gli 
permise di visitare Parigi e presentarsi alla Corte di 
Versailleò, persuaso « non contaminerebbe i cinquecento 
anni di reputazione della casa Mirabeau >. In fatto vi 
si fa distinguere ed amare: e il marchese, il quale per 
affettato orgoglio non aveva malvoluto inversagliarsi, 
diceva: « Egli è tanto insinuante quanto intrattabile 
» raggira i grandi a suo piacimento; ha quel che Gre- 
« gorio Magno chiamava terribile dono della famiglia- 
- rità ». 

Vedendo mal condotti gli affari paterni fra processi e 
atopie. Onorato procurasi una sussistenza indipendente 
sposando Emilia di Marignano: il suocero gli assicura 
trecentomila franchi, ma non gli dà che una pensione 
ài mille scudi; il marchese gliene aggiunge altrettanti, 
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12 MIRABEAU 

6 cosi Onorato pianta casa. Invece però di far senno, 
allora gettasi a bizzarrie disordinate; per isfarzo in un 
anno s' indebita di censessantamila franchi: per pagarli 
a piani d'economia, ma suo padre^ alle cui idee non s'ac- 
cordano, si oppone a tutti i ripieghi, ed infine ottiene 
un biglietto regio, che lo confina nella piccola città di 
Manosque, e lo fa interdire e ridurre a strettissmo trat- 
tamento. 

L'avea meritato con amori vaghi, dissoluti, tanto che 
la fama non rispettò tampoco l'amor suo per la sorella. 
A questa per lo meno portava un'affezione smodata come 
tutte le sue passioni, e avendola un barone insultata, 
egli viola la relegazione, viene a sfidarlo, e, non accet- 
tato, gli dà uno schiaifo. Da qui processo, e il padre 
ottiene sia chiuso neU castello d' If. Giudicando la sua 
condotta viziosa, ma non criminale, scriveva le ragioni 
sue al marchese, e « Liberatemi, degnatevi liberarmi; 
>* salvatemi dalla spaventevole agitazione in cui vivo, e 
« che può distruggere gli effetti della mia riflessione e 
« dell'avversità. L'attività che compie ogni cosa, e senza 
« cui nulla si finisce, diviene turbolenta? e può riuscir^ 
•< pericolosa se rimane senza oggetto e senza impiego.». 

Ma il padre mostravasi inesorabile, col pretesto di vo- 
ler che a grado ricuperasse il paterno favore; ma. dalle 
sue lettere appare volea spingerlo all'estremità. E cosi 
fu. Sua moglie, della quale mostravasi geloso malgrado 
le sue infedeltà, ottiene la separazione; ed Onorato, rin- 
chiuso, senza visite né corrispondenze, sedace 1' unica 
donna che si trovi nel fòrte ; trasferito in quello di Joux 
nella Franca Contea, qui pure coli' inesplicabile suo ascen- 
dente guadagna il governatore, che gli concede larghez- 
za,e l'introduce presso Sofia deRuffey, diciottenne, sposa 
al marchese de Monnier di sessant'anni, e corteggiata da 
esso governatore sessagenario. Onorato ben tosto n'ha 
il cuore ; ma scoperti, ella è cacciata, egli dal padre 
fatto chiudere nella cittadella di Doullens; puregliamanti 
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riescono a fuggire in Isvizzera, e, dopo accidenti dram- 
maticiy ricoverano in Olanda. 

La morale giustamente condanna il legame di Sofia 
coU'aomo non suo: ma essa sostenne cpn generosità tutte 
le traversie che accompagnano un affetto non sanzionato, 
quasi credesse diritto il cangiare la forzata sua anione 
ad un decrepito marito con quello dell' uòmo di propria 
scelta. Perseguitati, bisognosi, egli lavora pei libraj, su- 
bendo le costoro arroganze e per avere cinquanta luigi 
scrive il Saggio sul dispotismo. Piacque, e dopo tre mesi, 
lavorando dalle sei del mattino alle nove di sera, compo- 
nendo etraducendo, potea guadagnare un luigi al giorno. 
Intanto suo padre, che avea speso seimila seicento fran- 
chi per farlo cogliere dalla polizia, potè rallegrarsi di 
veder suo figlio escluso per sempre dalla Francia e de- 
capitato in effigie, e di poterne dimenticare resistenza. 
Ma i parenti di Sofia, per un resto d' amore e puntiglio, 
cercavano riaverla, sperando tornarla al marito; e tanto 
fecero, che ella fu arrestata sul suolo straniero. Onorato 
potea salvarsi, ma volle seguir Sofia ; la quale fu confi- 
nata in un convento, egli chiuso a Vincennes ; e il pa- 
dre sclamò: « Finalmente lo scellarato è in ferri! ». 
Colà, abbandonatosi ai sinistri consigli della solitudine 
e del rancore, si pose a tradurre ciò che di piti lubrico 
scrissero i Classici, e lo mandava a Sofia col consenso 
del comandante il quale gli permise pure un carteggio 
con lei, eh* esso leggeva d*apprima, e che rivoleva dap- 
poi ; pel qual modo fu conservata. Il comandante non 
soffriva ch'ei ledesse del tUy e intanto passava brutali 
sfoghi di concupiscenza; sofisticava sul dargli un rasojo 
e uno specchio da sbarbarsi, e poi ne vendeva egli stesso 
ai libraj le lubriche composizioni , quali V Erotica Bi- 
blion (1) e La mia conversione^ degne dell'Aretino. 

(l) È deMibri più osceni che possano vedersi, e porta la data 
di Rome de V imprimerle du Vatican 1783, senza nome d'autore. 
Pare qredesi sia dell'altro Mirabeau. 
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Invece di cercar T ebbrezza de* sensi e T immoralità 
nelle lettere a Sofia, che Tetà nostra, la quale non è 
scandalo che non affronti^ ha voluto stampare (1), spi- 
gog^amone qualche buon pensiero. 

« L* abitudine e V esempio incoraggiano perchè la pid 
parte degli uomini non ha carattere ; e ben presto altro 
principio e coscienza non s* ha che una raccolta di for- 
mole, di cui non ve n*ha forse una che non sia una per- 
fidia mascherata *•. 

•* S' anche le mie invettive fossero acri, sarei ben da 
scusare perocché ho troppo ragioni d'essere malcontento 
degli uomini n, 

« Oh che ? pel suo paese non si può far altro che la 
guerra ? Da un pezzo ho cambiate idee in proposito. E 
1.^ credo che gli uomini , e in conseguenza i re , non 
possono dare se non quel che possedono ; il diritto di 
fare e di comandare le azioni giuste, conformi airordine 
^^lle leggi immutabili della natura. Un uomo virtuoso 
deve dunque esser il solo giudice della legittimità della 
guerra che si tratta di fare. Questa filosofia non s'atta- 
glia con un uniforme. 2.® Le truppe regolari, gli eser- 
citi stabili non furono, non sono, non saran buoni che 
a stabilire, a mantenere l'autorità arbitraria* Or io non 
posso essere di questi mercenarj; che non conoscono se 
non quello da cui .ricevono il soldo, mai non ricordan- 
dosi che questo soldo è pagato dal popolo, e si onorano 
di servir un uomo, mentre dovrebbero considerarsi co- 
me unicamente destinati a servir la patria ». 

« Le audacie dei re indispettiscono un uomo che sia 
uomo. Ma quanti ce n'ha? e che non merita la nostra 
viltà? I re sentono vantar tutti i giorni le lor benefi- 
cenze, anche fuori del paese, ove il loro dispotismo rende 
necessarj la menzogna o il silenzio. Mercè le turpi no- 



(1) Les amours de ^firaheau et de Sophie de Monnier, par. M B. 
Gastineau. Parigi 1863 
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stre adulazioni, mentr'essi devastavano paesi su cui non 
han altro diritto che l'ambizione, credono aver adem- 
piuto air umanità perchè fecer due o tre azioni buone, 
che costavano nuli' altroché il volerlo, che vantaggia- 
vano due o tre privati, che fan esclamare i corligiani e 
entusiasmare gli sciocchi. Alcuni benefizj oscuri redimono 
tanti loro delitti? No no : l'odiare 1 cattivi è la bontà 
dei re ; la vigilanza e integrità son la lor beneficenza; 
l'economia è la loro liberalità ; il rispetto degli uomini, 
l'osservanza irrefragabile delle leggi naturali e positive, 
è la loro giustizia. Chi dice altrimenti è un vigliacco. 
Io dico e sosterrò in faccia a tutti che gli schiavi son 
colpevoli quanto i loro padroni, e non so se la libertà 
ha a lamentarsi più di quelli che han l'insolenza di ru- 
barla o dell' inbecillità di quei che non la sanno difen- 
dere ». 

« Tu mi dirai : insomma che pensi? c'è un Dio? non 
e* è? s'impiccia egli degli affari del mondo? o no ? Io ti 
risponderò come sempre : Noi so. Due gran parole, cre- 
dimelo. Noi so, e poco mi cale, perchè son sicuro che 
m'è impossibile il saper di piti, e che la buona mia fede, 
le intenzioni mie, i mìei sentimenti, non potrebbero spia- 
cere a un essere infinitamente giusto se ce. Se esista, 
come esista noi so ; so che il bene morale, utile, anzi 
necessario all'uomo, indispensabile alla conservazione 
della società è pure indispensabile per ogni essere ragio- 
nevole : e spesso è inspirato dalle credenze di esso, onde 
bisogna ben guardarsi dal trascurare le ispirazioni. So 
che, se v'è un Dio, l'uomo giusto e buono deve piacer- 
gli. So che, se noi e' è, l' uomo giusto e buono sarà spesso 
il pih felice, il men agitato, e quand'anche fosse perse-- 
guitato e infelice, i} testimonio della sua coscienza ad- 
dolcirà i suoi mali, che il rimorso attossicherebbe, come 
attossica la pretesa felicità de' malvagi. So che sarò me- 
glio con me stesso, e più amato dalla mia cara quando sarò 
stato virtuoso, e tanto mi basta per idolatrare la virtù », 

Digitized byCjOOglC 



16 UIRABEAU 

Mentre stava in carcere scrisse sulle prigioni di Stato, 
esMÌbiglietti regjjO lettres de cachet^ come chiamavansi 
gli ordini con cai metteasi uno in carcere senza con- 
danna de* tribunali. Mirabeau, che gli aveva subiti, mise 
ogni sforzo a dimostrare V illegalità degli arresti discre- 
zionali. Oggi nella forma antica sono cassati, ma anche 
ne* governi liberi si trova lecita la detenzione e relega- 
zione per sospetto, per paura di abusi, paura che può 
portare V autorità ai maggiori abusi. 

I disordini dell' accentramento burocratico per cui 
r età nostra perdette fin il senso della libertà, già sono 
indicati magistralmente in quel lavoro. 

« Se il governo, traendo a so ogni cosa mescolandosi 
di tutto volendo tutto ispezionare, tutto dirigere, ordi- 
nar tutto, moltiplicare e complicar le particolarità e i 
subalterni , in modo che 1 capi non siano che semplici 
incaricati delle firme, e trovisi affogato nell'anarchia a 
forza d'avertesaT autorità; sei ministri venduti ne'loro 
spaventevoli gabinetti, vedono mettersi airincanto le loro 
udienze, il riposo loro, il lor sonno, le lor distrazioni ; 
se l'intrigo e la corruzione invasero i piti alti gradi fina 
agli infimi ; se noi adoriamo e i magistrati e i loro li- 
berti ; se prostituiamo 1 nostri omaggi ai loro schiavi 
arricchiti e ci rechiamo ad onore d'esser in relazione coi 
loro staffieri; seda noi si vede da un lato la sfrontatezza 
e la facoltà di far tutto impunemente, dall' altro la paura 
di parlare fino pel bene pubblico che non tocca nessuno, 
e il cui desiderio, proscritto sotto il nome d' entusia- 
smo ò divenuto il primo e il piti pericoloso ridicolo ; 
se il governo militare è stabilito, slam vicini agli ec- 
cessi del despotismo ». 

E diceva pure : « Gran sintomo di servilità e di cor- 
ruzione è che non resti a un popolo il coraggio d'applau- 
dire a chi osa svolgerei diritti e difenderli ; che la servi- 
lità sia tanto radicata, da far guardare come pazzi coloro 
che vi resistono. Tal pazzia diventerà rara quando nes« 
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gon incoraggiamento restì a coloro che hanno intenzioni 
rette, sentimenti patriotici; quando invece della pub- 
plica approvazione, son certi d'essere condannati dai 
lor conciitadini, come perseguitati dal governo; se pur 
relevata anima loro non trova uu degno compenso nella 
soddisfazione della coscienza; nascosto consolatore che 
grida più che la moltitudine e la fama , e che , senza 
contare i voti, la vince su tutti i pareri »>. 

Dopo un anno intero, essendogli tolta ogni comuni- 
cazione, cadde per disperato, e volle uccidersi; poi ac- 
cettò la vita, che presto gli fu ancora disacerbata dal- 
l' amorfi, ricominciando la corrispondenza con Sofìa, la 
quale Tavea fatto padre d'una bambina. Solito effetto 
delle persecuzioni, egli o»tinavasi a non volere lasciar 
lei, né la speranza di rimettere sé ed essa in onorevole 
posizione ; mandò suppliche al re e al ministro Mau- 
repas; offrendo andar a servire in America e nelle 
Indie ; ma non fu ascoltato. Suo padre non solo lascia- 
valo nell'ultima miseria, ma vedendo il carteggio di 
lui colla madre e colla sorella, osò sparpagliare dubbj 
di doppio incesto; ai quali il figlio oppose imputazioni 
altrettanto orrende, e che pure non iscemarono la buona 
riputazione all'Amico degli uomini. Davanti a codest'a- 
nima di ghiaccio, raffinantesi nel negargli ogni conforto, 
Onorato non potea che sfogare in lettere l'indignazione : 
« Un uomo, per poco che abbia cuore e mente , non 
« può resistere a uu barbaro tener di vita, dove i suoi 
« talenti, le cognizioni, i migliori sentimenti, invece 
« di sollievo, gli sono causa di rovina ». 

Al marchese economista facea bile che suo figlio cor- 
resse dietro alle idee filosofiche del secolo. « Quanto a 
« codesto maniaco, che sta sotto i catenacci di Yincennea 
« (scriveva al fratello balio), le sue baje non sono che il 
e cianciero filosofismo del gran forse, gergo de' figuri , 
« impudenti reminiscenze. Tre o quattro matti , come 
«« DidérotjD'Alembert, Rousseau, o altri uomini di paglia 
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V vestiti di carta d'oro, la cui biblioteca è l'inventario 
« della torre di Babele, e che la più parte non hanno 
« d* originale che T impudenza, furono il magazzino di 
«< cotesto filosofìsticherie moderne, non degne che del 
« manicomio (1) ». 

Quand*ecco l'unico figlio legittimo di Onorato muore 
a cinque anni, non senza sospetto che n'abbia colpa un 
collaterale. Al pericolo di veder estinguersi il proprio 
nome sbigotti tutta la famiglia, e piti il marchese, che 
allora pensò scarcerare Onorato, affinchè rinnovasse la 
razza. 

« Certo, se mio nipote fosse vissuto, avrei perseverato 
« a tener il padre al bgjo, e distruggere ogni traccia: 
« ma morto il povero Vittorino, devo evitare l'estinzione 
( della nostra stirpe *>. Pose per condizione che la mo- 
glie di Onorato intercedesse, ed ella v'accondiscese; pure il 
padre protrasse oltre un anno la liberazione, che fu piens^ 
sol dopo quarantun mesidipatimenti.Onoratousci di car- 
cere collo sptrito rinvigoritole alla sorella seri ve va: « Ec- 
«* comi libero: ma che mi giova la libertà? Rinnegat) 
«« da mio padre, dimentico da mia madre, perseguito dai 
M creditori* privo dei mezzi di sussistenza, minacciato 
«< da mia moglie, sprovlsto di tutto, entrate, carriera, 
« credito, oh piacesse a Dio che i nemici miei non fos- 
« sero tanto codardi quanto maligni! *> Allora egli si 
costituì in mano della giustizia, per far cassare la sen- 
tenza lanciatagli nella Franca Contea; e scriveva la sua 
difesa non piU per guadagno ma per la propria testa , 
non più pel pane ma per l'onore; sicché seppe elevar 
la sua accusa all' altezza di causa pubblica, e acquistò 
fama e popolarità non men collo scandalo che colle idee 
rivoluzionarie che vi spargeva. Proibitogli di stampar la 
sua Informazione in Francia, la stampa nel Belgio, scu- 
sandosi di metter in pubblico privati litigi. « Il galan- 

(1) Mcmoires de Mirabeau^ t 11, p. 353. 
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» tuomo Bon può desiderare di comparir in scena se non 
« per giovare a' suoi simili. Quando si lavora pel pub- 
*» bllco, è dolce esser sotto i suoi occhi, animato dalla 
« giustizia sua, illuminato dalla sua censura. Ma chi ab- 
« bia ad occuparsi di sé solo, né possa occuparsene che 
M gemendo, vorrebbe celarsi alla natura tutta^ e rispar- 
n miar agli uomini lo spettacolo affliggente della mode- 
«< razione inutile^ e la prova di questa trista verità, che 
« si può essere uomo infinitamente onesto e infinitamente 
e calunniato, infinitamente coraggioso e infinitamente 
« oppresso ». 

Fu annullata la procedura, e dichiarata la separazione 
di Sofia dal marito con una pensione. Sofia, con quella 
generosità che fu la causa e la scusa de' suoi travia* 
menti, avea scritto al marchese addossando a sé tutta la 
colpa, ed esortando Onorato a riunirsi alla moglie. Fra 
ciò il frutto deiradultero letto moriva, cosi rompendosi il 
nodo più forte tra i due amanti; ma Sofia ricusò tornare 
col marito abbandonato. Onorato accorse al convento 
dov'essa era ricoverata, per dissipare dubbj che astuta- 
mente eransi sparsi sulla reciproca fedeltà; ma il collo- 
quio finì col dividerli per sempre. Sofia rimase presto 
vedova, e si regolò prudentemente in quel difficilissimo 
stato; finché presa da un altro amore, e perito ramante 
al momento di sposarla, si soffocò. 

Onorato, superbo di trovarsi rintegrato per forza del 
proprio talento, ma affogato ne'debiti e senza mezzi , 
tentò raccostarsi alla sua donna, ma ne fu rejetto. Si 
volse ai tribunali; ma la famiglia Marignano pubblicò 
contro di lui un libello virulento. Convintosi che il giu- 
dice da persuadere non era il tribunale ma il pubblico, 
arringa egli stesso: grand' udienza oorre, ingorda dello 
scandalo e delle svelate laidezze; ed egli coU'ammirazione 
soggioga l'opinione. Avendo però voluto spingere la di* 
fesa sino a produrre lettere ove sua moglie confessavasi 
rea, l'avvocato di lei ghermì quest'incidente per mostrare 
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che dunque essa non potea piti stare convenientemente 
sotto il tetto meritale; e la domanda di Onorato fu 
respinta. 

Negatagli dal padre una pensione, vive della penna , 
a servigio deiraccademico Cham'fort a Parigi. Quivi con- 
trae con madamigella De Nelira olandese un legame che 
durò quant'ella visse, attraverso le infedeltà. Con lei fug- 
gito in Olanda, dopo dato fondo alla pingue sostanza di 
essa, trovasi neirultima miseria, e scrive: • Non ho al 
«< mondo che dieci lire; tra me e la contessa non ci 
« rimane un cencio da impegnare all'Ebreo; e partir di 
« qua non ci è possibile senza pagare i debiti ». Eppure 
non ismetteva il lusso; mandava Nehra ad accattar per 
lui; poco importando a qual prezzo: dal suo segretario 
Hardi fecesi spesso prestare qualche suo sparagno, ma 
un giorno richiesto della restituzione, egli non solo negò 
e lo svillaneggiò, ma chiamollo per calunnia in giudizio. 
Hardi lo recriminò, per testimonj accertando che erano 
suoi la camicia e i calzoni che in quel momento Onorato 
aveva indosso. 



III. 



Sciagurata gioventù per un antico nobile, per un nuovo 
liberale! Eppure egli confidava sempre di farsi un nome 
a forza d* ingegno e di fatiche. Il Saggio sul despotismo 
che indicammo, usciva nell* occasione che saliva al trono 
LuìgiXVI, onestissim'uomo tra gli esempj dell'assolutezza 
e della prodigalità, e II giovin principe (dicea Mirabeah ), 
colle migliori intenzioni, sulle traccie de' suoi predeces- 
sori, e coU'abi tudine introdotta nell'amministrazione dello 
Stato, può immaginare di buona fede, che a nulla possa 
rimediarsi fuorché per colpi d'autorità. Se non si pre- 
munisce contro questo micidiale errore, farà male, mal* 
grado il cuor suo, e finirà di spezzare ordigni già logo- 
rati i>. Mirabeau difende la società contro le accuse di 
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Rousseau; ripudia, il preteso stato di natura, giacché 
l'uomo non è veramente uomo, cioè un essere rifles- 
sivo e sensibile, se non quando comincia a organizzarsi 
- L'uomo vuolessere felice; vuol godere, godere con tran- 
quillità; ora non si gode che perla fatica. Chi lavorò e 
lavorando acquisto, vuol conservare. Per non dovere 
difendersi mentre coltivano, gli uomini poser i possessi 
sotto un'autorità tutelare, che riunisse le forze di tutti 
pel vantaggio di tutti. Così si diedero un padrone e 
s'obbligarono alla subordinazione, pia conservando tutti 
1 loro diritti naturali, e acquistando maggior facilità 
di usarne. Lo stato sociale non giustifica dunque il 
despostismo, anzi n'è la pih formale condanna. Bensì i 
maggiori nemici della legge naturale son le leggi posi- 
tive. Gli uomini tessero le proprie catene stabilendo le 
legislazioni; siccTiè per distrugger il despostismo bisogna 
abolir tutte le leggi positive. 

. Gli strumenti pih consueti del despotismo sono gli 
eserciti stabili, il lusso, la burocrazia. È una novità 
molto ardita il dire ai sovrani, - Voi siete gli stipen- 
diati de'vostri sudditi ; voi dovrete subir le condizioni 
alle quali è concesso questo salario, sotto pena di per- 
derlo; si, voi, o principi, siete il primo salariato del 
popolo, e nuli' altro. Ora il diritto naturale porta che 
si possa congedar quello che si paga e che ci serve male • 
com'è contro naturachenon sia libero ad ognuno l'esami! 
Dare i proprj interessi ; ohe i diritti degli uomini possano 
arbitranamente diminuirsi da quei che sono incaricati di 
difenderli. Come sperar un buon governo nel paese dove 
1 amministrazione ò diretta dall'opinione arbUraria d'un 
solo, anziché fissato da principj invariabili, e rattenuta 
dall istruzione, che rende generale la conoscenza delle 
leggi naturali, e notoria la lor infrazione ? - 

E dopo una serie di verità e d'errori irresoluti, con- 
chiudeva in tono rivoluzionario: - Uomini virtuosi, lot- 
tate per queste libertà santa; il desiderio di vantaggiar 
Vite Parallele, 
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il SUO paese ò il bisogno d^^una beiranima, e s^è vero che 
viene un tempo dove non ai può piti frenar il torrente^ 
9* è vero che un popolo curvato alla servitti riguarda 
come insensato L* uomo che vuol il bene, e gli si op- 
pone a tutta pos»a, almeno pensate cbe ^esempio dell^ 
virtti è il debito dei virtckosi; cbe il carfiggio e la giu- 
stizia son )e prime virtH, degni strumenti di gloria e 
difensori della libertà; cbe il dovere e la coscienza soa 
grudici e rimuneratori incorruttibili; e cbe non v' é 
secolo che non abbia onorato Catone « Elvidio Prisco , 
Trasea^ I^urant, G^briolet, Turcnne ir. 

E soggiunge che « il cittadino può e dee difender la 
sua libertà con coraggìj e generosità ; e ^' anche la 
difendesse con freftesia , non sarebbe colpevole piti di 
colui che s* avventasse furibondo sol rapitor della sua 
moglie, de* suoi figliuoli »• 

Dei pericoli pubblici s^ interessava Mirabeau anche 
fra le miserie proprie ; e vedendo Ginevra minacciata 
dall' avidità della casa di Savoja e dalla protezione 
della Francia , diresse al ministero francese una Me» 
moria perchò questa protezione da interessata e op-» 
pressiva si mutasse in generosa e tutelare. 

In queir Inghilterra cbe egli piti tardi chiamò « ine- 
sauribile fonte di grandi esempi, terra classica degli amici 
della libertà *•, allora trovava « la costituzione esser la 
migliore cbe ai cpnosca^ ma ramministraziooe esser la 
peggiore possibile, e se Tlnglese òTuomo sociale piti li* 
bere al mondo, il popolo ò uno de' meno liberi. Ma che 
è mai la libertà, se un briciolo cbe se ne trovi in una 
due leggi eleva al primo posto un popolo, sì poco fa* 
▼orito dalla natura? Che non può una costitu&ione, se 
quella tanto incompleta e difettosa salvò, e alcun tempo 
ancora salverà, il popolo più corrotto dalla propria cor- 
ruzio^e? Che non possono alcuni dati favorevoli alia 
specie umana, se un popolo ignorante, superstizioso, ca* 
parbio, cupido, e vicinissimo alla fede punica, vai meglio 
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che la maggior parte de' popoli- conosaiuti, perchè ha 
qualche libertÀ civile ì » 

Mirabeau avea seguito con particolare interesse la 
causa degli Americani, rivoltati contro la medrepatria 
per assicurarsi la libertà, e, come meszod 'arrivar vi, l'in- 
dipendenza. Assodata questa colla pace del 20 gennajo 
1783, alcuni uffiziali americani avevano formato nn^ As- 
sociazione di Cincinnato^ con ferendosi tra loro una de- 
corazione, che doveva esser ereditaria, diceano, onde per- 
petuare la memoria della guerra dell'indipendenza. Parvo 
opposta alle istituzioni repubblicane e minacciosa alla 
eguaglianza, introducendo un'aristocrazia ed un patri- 
ziato. Mirabeau tradusse un opuscolo in proposito; tra- 
duzione libera e di molto ampliata, e fu la prima opera 
a cui mettesse il proprio nome. Assomiglia quel tentativo 
all'opera de* capitani barbari, conquistatori dell'Europa ; 
inveisce contro gli ordini cavallereschi, che crearono 
gradazioni perfino nella nobiltà, un patriziato nel patri- 
ziato, un nuovo orgoglio nell'orgoglio, nuovi strumenti 
di despotismo attorno al trono, sempre disposti a vender 
i diritti delle nazioni per una fettuccia. 

Più che con queste declamazioni contro la nobiltà, che 
è un male finito, importa udire quelle contro i prestiti 
che è un male presente. « La piti funesta illusione di 
quella che in Europa chiamasi politica fu di considerare 
il credito come utile, e di rovesciare sulle generazioni 
future una parte dei debiti della odierna. Tale sistema 
nacque da indifferenza per la patria, e prepara il mo- 
inento, piti o meno lontano ma inevitabile, d' una rivo- 
luzioDe spaventosa. Il peso aggrava il peso; ai carichi 
<li ciascun anno aggiungosi quelli de' precedenti; l'im- 
prestito obbliga a imprestiti ; di modo che questa van- 
tata politica conduce alla certezza di impossibilitare il 
servizio pubblico; cioè allo sfasciamento della società che 
non può trovar rimedio se non nel violar la fede e sov- 
vertire le fortune. Credetelo; il prestito è un tarlo che 

Digitized byCjOOglC 



?t aiRABCAO 

rode la radice dello Stato; la prudenza censiste nel dif' 
fidar di so stesso; se giungesse un tempo ove voi aveste 
meno zelo, o che Tinteresse privato pesasse sulle cose 
pubbliche, o che voi amaste meglio le fortune vostre 
che quelle dello Stato, Tabitudine del prestito sarebbe 
formata; prendereate a prestanza invece di operare; cod« 
vertireste i servigi di gente libera in servigi di mer- 
cenari, e cotesto lembo del mondo sul quale riposa la 
speranza del resto, piU non sarebbe che una terra av- 
vilita il cui esempio darebbe un nuovo pretesto a* ti- 
ranni per opprimer la specie umana... Tutti gli Stati 
vecchi d'Europa oggi scambiano il denaro per ricchezza, 
la ricchezza per felicità, il fatto per potenza, la rino- 
manza per vera gloria. Evitate questi errori funesti; ac- 
certatevi che non si ò felici se non per la moderazione, 
potenti se non pel numero e il coraggio ; illustri dav- 
vero che per la virtù ». 

A questa prima manifestazione delle idee d'economia 
pubblica s'attenne sempre in appresso. Quando tornò in 
Francia, la trovò assorta nell'aggiotaggio. La guerra d'A- 
merica era costata a quel regno cenventi milioni, somma 
enorme allora; e che obbligò a' prestiti, i quali dieder 
luogo ai giuochi di Borsa, seguiti colla frenesia onde al 
principio del secolo erasi smaniato per la Banca diLaw. 
Accanto al pubblico prestito erano sorte la Cassa di 
sconto, il Banco di San Carlo, la Compagnia delle acque 
di Parigi, ecc.Mirabeau mettesi a stipendio degli aggio- 
tatori che traevano profitto dal battere il sistema finan- 
ziario del ministro Calonne, e assale quelle varie istitu- 
zioni con vigore, anzi con violenza. 

Poichò urtava tanti interessi, nonv'è ingiuria che non 
gli avventassero ; e il poeta Beaumarchais, che v' era 
implicato, gli rispose con altrettanto ingegno, presentan- 
dolo come stipendiato dai giuocatori al ribasso. Mira- 
bleau rispondeva: 

•* Dov' è il libro che non sia stato prodotto da viste 
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ÌBteressate?L'amor della verità e della gloria non dif- 
feriscon dairamor del guadagno se non perchè piti 
rari, e appartenenti ad altra specie di sentimento, ^on 
più nobili al certo, ma qui non si tratta di nobiltà, 
bensì d'un interesse qualunque; di saper se diffidare 
d*ogni analisi, prodotta da un interesse qualunque. Quando 
ana discussione pubblica è utile, che monta a qual inte- 
resse sia dovuta? L'interesse è sospetto d'intensioni ver- 
gognosa quando si rimpiatta, respingendo Tesanìe cri- 
tico; quando invece di scrivere né pubblicar nulla, si 
scaraventano solo parole artifiziose, insinuazioni scerete, 
variando a seconda deUe cicostanze e delle persone. 
L' onest' uomo do v ria forse condannarsi al silenzio per- 
chè quel che dirà di vero e di utile gli fu suggerito 
dall'esame del suo proprio interesse? » 

E avventasi su Beaumarchais con tal forza, da farlo 
ben pentire d'averlo provocato. Con maggiore ancora 
attacca il ministro Calonne , negandogli fin le qualità 
cattive, e facendo ritorcere tutte le invettive contro di 
qaello in lodi a sé, per avere osato assalirlo, e prevenire 
i mali che alla Francia prepara la profonda immoralità 
del ministro; e dandosi per un di quei rari che osano 
avventarsi in imprese, degne di gloria perchè domandano 
energia ed espongono a pericoli. Tal ò il reclamare in- 
stancabilmente il pubblico meglio in paese che manca 
di costituzione e di libertà. Ma sotto questa ostentazione 
di franchezza si sentiva la mancanza di coscienza, e Tesser 
portato dal bisogno a vendere la penna, e fin il nome. 
Difatto gli scritti di finanza col nome suo erano do- 
vuti a Clavière, la Cassa di se(mto era opera di Dupont 
de Nemours, e Brissot; nella prefazione alla Banca di 
San Carlo ^ Mirabeau dice: « Io ho potuto prestare il 
mio talento a' miei amici, ma prestar il mio nome sarebbe 
stato indegno di me: » : eppure questa frase era di Cla- 
vière, che aveva steso quella prefazione (l). Come cre- 
(1) Vedi Mémoires de Brissot, Bruxelles 1830, t. Ili, e. i4e 18. 
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dergii quando scrive: « Sollecitato da* miei amici a pren* 
der parte agli affari, provocatovi dallo stesso Dapont, che 
mi cansonava perchè non avessi saputo farmi quaranta 
mila lire di rendita, mi tenni estraneo ad ogni specula* 
xione anche innocente; vissi ristretto del mio lavoro e 
de^soeeorn de' miei amici m. 

Non isfugga quest' ultima frase. Accettar sussidj dagli 
amici era molto diverso dal partecipare alle specula- 
sioni f accettar sussidj quant*d lontano dal vendersi? 



IV. 



Maggior rumore levarono i Dubbj suUa libertà della 
Sckelda^ in cui, per adulare al ministero francese, sber* 
tava Giuseppe II de' suoi divisamenti contro il commercio 
dell'Olanda. In questo paese, specie di repubblica sotto 
un re, lo statolder aveva tentato farsi despota, i pa- 
trioti gli si opposero, e scoppiò la guerra civile fra i 
volontarj e l'esercito regolare.! sollevati ohieserla penna 
di Mirabeaus ed egli scrisse una calorosa esortazione 
alla difesa, dov'ò notevpleun prospetto dei Diritti d'o' 
gni popolo che vuol la libertà^ preludio di quelli che la 
Francia proclamerebbe poi. B sono: 

1. Gli uomini nacquero tutti liberi e eguali. 

2. Ogni potere emanando dal popolo, i varj magistrati 
od ufficiali del governo, rivestiti d'autorità legislative, 
esecutive o giudiziarie, devon conto a lui in ogni tempo. 

3. Il popolo, pel cui bene è istituito il governo, ha il 
diritto inalienabile di riformare, correggere, anche cam« 
biarlo affatto quando \\ suo bene V esige. 

4. Il popolo ha diritto di riempiere i posti vacanti 
con elezioni regolari, e di ridurre i pubblici suoi uffL- 
alla vita privata per dati tempi. 



A costui Mirabeau aveva detto: t Se volete farvi strada nel mondo, 
uccìdele la vostra cosciensa «. 
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5. Tutte le elezioni devocio esaere Hbere. Chiunque ha 
un interesse permanente, e Tatiaecainento che ne con- 
segue, ha diritto d'elegger gli «fflcialì « d* esser eletto 
per gli impieghi pubblici, 

6. li popolo ha diritto di adunarsi per consultare sul 
l>eiì pabblico ; di dar istroeioni a* saoi rappresentanti ', di 
domandare dal corpo legislativo, mediante petisioni o 
indirizzi, la riparazione de^ torti e il sollieyo de* mali. 

7. La libertà delie deliberazioni nelle assemblee è 
talmente essenziale, che nessuno de* discorsi fattivi può 
dar titolo ad azione avanti ai tribunali. 

8. Una lunga durata ne* primi uffizj del potere «se- 
cntivo è pericolosa aUa libertà; ò necessità il periodico 
eangiamento. 

9. Nessuno deve tenere contemporaneamente più d*un 
impiego lucrati vo« 

10. Affinché governino le leggi e non gli uomini, le 
funzioni legislative, esecutive, giudisiarie devono essere 
afl^ttb separate, 

11. Il diritto di sospender le leggi o annullarle non 
poò esercitarsi che dal potere legislativo. 

12. Un popolo non può conservare governo libero che 
mediante un'adesione feroiae costante alle regole della 
giustizia, della moderazione, delÌ*economia, della virtù, 
e on ritorno frequente a principj fondamentali. 

13. Il popolo ha diritto d* avere e portar armi per 
la difesa comune. 

.14. Una milizia stabile ben regolatale la difesa con 
veniente, naturale e sicura d* un governo libero. 

15. Eserciti stabili son pericolosi per la libertà; non 
devono levarsi e tenersi truppe senza consenso del corpo 
legislativo. Il poter militare dev* esaere subordinato se- 
veramente ali* autorità civile. 

16. Nessuna porzione della proprietà d*un individuo 
può essergli tolta , o applicata ad usi pubblici, senza 
spo consenso, o del corpo rappresentante del popolo. 
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17. C^i eitUdìao òkwb oiteMr ^iaslisia prraU, gra* 
tolta, eonpleia. 

18. Newa cittadiaoJT'ewcffB cagiiato o privo .della 
vita, della libertà, dei beai, ébe per gìadixio anteatieo. 

i9. Ogai cittadiao impedito a^'eaereixlo della sua 
libertà, ba diritto d'iaformani della aatora deU'osU- 
colo cbe prora , di rinraoTerio te iUegiturao , d* otte* 
neme pronta riparasioae. 

20. Gli offistali delle sapreme gìadieatoie abbiano 
UDO $tipeadio decente, e nano manteaiiti ne' loro of-^ 
fizj fin quando aoa diaao motlro di querela legale. 

21. Nelle iaqaisiaioni erimiaali , la verificazione dei 
fatti nelle vicioaaze de* Inogbi dove accaddero è della 
massima importanza per 1% sicarezia della vita, della 
libertà dei oittadini. 

22. Le sostitQzioni perpetae e i priyileg} eeelasivi 
non odiosi, contrarj aU'indole d'oa governo libero, e ai 
principj del commercio. 

23. Veruna classe o società non potendo aver privi* 
legj esclasivi cbe per servitj resi allo Stato, e i titoli 
non essendo ereditarj per essensay è assurda l'idea d'un 
uomo che nasce magistrato, o legislatore* o generale* 

24. Tutti i culti sono ammessi 

25. Irrevocabile la libertà della stampa. 
Mirabeau è generalmente in fama pei suoi discorsi ; 

ma, come vedete, egli fu scrittore prima d^essere oratore. 
Acquistata un'idea, concepito un sentimento; scrive: 
scrive perchè non può ancora parlare; scrive al mòdo 
che parlerebbe, sotto l'impulso d'un*idea che nasce, con 
stile largo, parola abbondante, periodo pieno, senza frasi, 
aiferrando il pensiero, e non badando alla forma. 

Reputato falso amico, ma anebe pericoloso nemico, 
gli emuli il temono , e perciò 1' accarezzano. Da un 
pezzo suggerivasi alla Corte d' occuparlo in modo de- 
gno di lui , e i ministri e Colonne per comprarlo e 
pur tenerlo lontano gU affidarono una missione se- 
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creta in Prussia, e di ragguagliare sullo stato di quella 
Corte. Ed egli stese una Memoria, piena di fatti, consU 
gli, rimproveri franchissimi, e veri piti che non sogliano 
i carteggi diplomatici. Seguirono settanta lettere, dal 14 
luglio 1786 al 19 gennajo 1787, libere come clandesti- 
ne, delle quali nulla piti sozzo. Oltre la vanità spinta fin 
al delirio, egli rivela un'immoralità bassissima; e giu- 
dica sguajatamente delle persone e delle cose; indaga 
cinicamente i bassi appetiti del cuore , e suggerisce 
a Calonne di mandare per spia una donna indicando le 
qualità fisiche di cui dev'essere provista (1). Ammirava 
Federico II , che i suoi contemporanei chiamarono il 
Grande, ma non il suo despotismo: capiva quanto errò 
col volere far tutto, provvedere a tutto, regolar tutto (2). 

(1) A proposito di questo libro, Rivarol scrisse il seguente epi- 
g^ramma : 

Puisse ton homélie, o pesant Mirabeao, 
Assomer les frippons qui gàteot nos affaires.- 
Un Yoleur converti doit se faire bourreau 
Et préclier sur Téchelle ea pendant ses coofrèrés. 
Vedi Mémoires de BrUaot, tom. Ili e. 15 e 17. 

(2) < Federico godette una fama immensa, e a certo punto Tndo- 
razione dei suoi consemporanei , non solo come guerriero , poli- 
tico, ma come moderatore de* popoli, meno per l'instancabile sua 
operosità che pei trascendenti lumi in fatto di governo. Il governo 
di Prussia par divenuto per la scienza del despotismo quel che 
era l'Egitto per gli antichi: forse dallo studiarlo raccoglieremo 
una singolare teoria sulV uomo macchina e quanto giovi agli 
Stati che lo preferiscono all' uomo libero ; forse ci assicureremo 
te in Turchia va tutto cosi male sol perchò il despotismo è inetto, 
e se i mezzi suoi son buoni. 

« A Federico parve la natura riservar questa gloria straordinaria, 
d' esser nato sul trono , eppure esser il primo uomo del suo se- 
colo e della sua nazione. 

e Insigne egualmente per l' audacia del pensiero, la sagacia del- 
l' intelletto; V energia della prudenza , la fermezza del carattere , 
non sai qual più ammirarne i variati talenti, il profondo giudizio 
o la grand' anima, ^favilla di tutte le qualità fisiche e morali : forte 
oorae la sua volontà, bello come il genio : portentosamente attivo, 
perfezionò e comipi tutti quei vantaggi , e fu eminentissima 1* o- 
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Salutò la venata del saceessore come aurora della 
liberazione dei popolo, e al nuovo prìncipe offerde un 
pianodi governo, dandc^H singolarmente il parere di non 
governar troppo. - Federico (diceagli) conquistò l'am- 

pera di sé stesso, non men che dalla natura. Nato facile , si rese 
severo : assoluto fin alla più tremenda impazienza , fu tollerante 
fin della ìongànimità ; vivace, ardente, impetuoso, si fece calmo, 
moderato , riflessivo. Fu destino suo che gli eventi volgessero a 
suo vantaggio, spesso pel concorso della sua abilità, talvolta mal- 
grado i suol errori : e fin il tribnto d' errore che pagò alla debo- 
lezza umana portò T impronta della sua grandesza, dell'origmalità 
sua, deir indomito carattere. 

a Nessun mortale fb costituito per comandare al par di lui : 
sapeva, parea credersi l'anima universale sul mondo, e agli altri 
non ammetteva che non so qnal anima sensitiva, istinto animale , 
più meno ingegnoso, onde. li. sprezzava, eppure faticò istanca" 
bilmente alla lor felicità , secondo il suo senso ; laonde l' estrema 
giustezza del suo spirito fece più per renderlo equo e benefico 
che non l* equivoca bontà de' cuori nati sensibili. Una sola pas- 
sione conobbe, la gloria; e fa nemico delle lodi ; un amor solo 
sé stesso, e la vita intiera consumò per gli altri; un'occupazione 
sola, il nobile mestiere dì sé, e lo sostenne con inarrivabile per- 
severanza per quarantasei anni senza interruzione, fino al giorno 
che precedette la morte sua, semplice, filosofica dopo diciotto mesi 
di dolori e d'angosce che non gli cavarono nn lamento. 

e Gessò di vivere il 17 agosto 1789, e di regnare non cessò che 
il giorno avairtL 

e Spetta alla Storia dipingere Federico il Grande ; notar le suo 
imprese, i suoi successi sfolgoranti, gli inconcepibili suoi ripieghi, 
la grandezza del suo regno, la semplicità della sua vita e della 
sua morte , e dire quanto fece per rialzar la sua nazione , per 
istruire la specie umana ... Io che V ho visto, che V ho ndito, che 
iin alla morte nutrirò il dolce orgoglio d' avergli ispirato interesse, 
fremo ancora allo spettacolo che Berlino m' offerse il giorno della 
morte dell' eroe, che fa lacere di stupore^ o parlar di maraviglia 
V universo. Tutto era cupo, nessuno era mesto; tutto era occu- 
pato, nessuno afflitto; non un rimpianto, non nn sospiro, non nn 
elogio. A ciò riescono dunque tante battaglie vinte, tanta gloria, 
un regno di quasi mezzo secolo, pieno d*un' infinità di prodigi? 
Se n'era stanchi all'odio. ... Ahi è dunque la più utile specula- 
zone privata l'esser buono; è l'unico mezzo d'esser amato. 

e SI, ma la bontà sola nel posto supremo non farà mai nulla di 
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mifazìone, non mai l'amore. Voi potete averle tutto, e 
meritare le beaedizioiti del povero, IVamor del popolo» 
il rispetto deirfiaropa, i roti dei saggi; siate giusto € 
buono, e sarete felice e grande. Grande! Questo titolo 
vorrete dalla bocca della storia, e deiravvenire ; lo sde* 
gnereste da quella de* cortigiani. Se voi fate quel ebe il 
figlio del vostro schiavo farà dieci volte il giorno me^ 
glio di voi, e' diranno 6h*avete fatto un atto straordi- 
nario. Se obbedite alle vostre passioni, e* diranno che 
fat€ bene. Se prodigate il sangue dei sudditi, diranno che 
fate bene; se tassate fin l'aria, diranao <^efate bene; 
se vi vendicate, diran che fate bene. Lo dissero quando 
Alessandro trafisse il suo amico; lo dissero quando Ne* 
rone assassinò sua madre <»» Gli raecomaada d'acquistar 
abitudini laboriose, d'abolir la servi til militare, il lot- 
to (1), r ilotismo politico, lasciare libertà d' emigra- 

uiUe a una natione : la giustìzia è necessaria all' nomo più che la 
bontà , la quale nei posti elevati spesso la offende , e il principe 
ingordo delle acclamazioni popolari ne' luogi che abita , non avrà 
mai r ammirazione della posterità. 

(1) < Vi ripeteranno quello che pretesi uomini di Stato non 
esitarono a scrivere e stampare ; che il lotto può considerarsi come 
un* imposta libera e volontaria. Qual imposta qu^la che fonda il 
maggior ricavo sul delirio e la disperazione 1 Qual imposta quella 
di cui il maggior proprietario è dispensato, che i savj e i migliori 
cittadini non pagheranno mail Imposta libera! strana libertà! 
ogni giorno, ogni minuto s* annunzia al popolo che sta a lui il 
farsi ricco con poco, si propone un milione per venti soldi ali* infe- 
lice che non sa fare i conti, che manca del necessario; e il sacri* 
ficar sno a questa speranza il sol denaro che gli resta, che chete- 
rebbe gli strilli della sua famiglia, chiamasi dono libero o volon- 
tario! -^ Vi diranno pure che questa invenzione , che avvelena 
tutto, fin la speranza, nltìmo bene deU'uoroo. è un male ; pure valer 
meglio racoogUere voi i frutti del lotto, anziché abbandonarli alle 
lotterie straniere. ~ Respingete con orrore questa aritmetica 
corrotta, questi sofismi detestabili. Certo v*ò mezzi d' opporsi alle 
lotterie forestiere; non devonsi temere questi collettori nascosti, 
che non possono molto penetrare, quando le pene sono severe, 
quando si può anche fovorir la deiasione, giacché si denunzia la 
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zione e di acquistare le terre nobili, rendere inamovi- 
bili i giadici; diffondere V istruzione, lasciar libero il 
leggere e lasciar leggere; dar tolleranza alle varie sette 
e agli Bbrei ; non legare i prezzi con tasse, nò Tintro- 
duzione di merci forastiere; non privilegiar le grandi 
società. 

La Monarchia Prussiana è un' eccellente statistica, 
che dedica a suo padre, « al filosofo patriota che deiragri- 
coltura fece l'affare pia importante del governo; che 
disapprovò l'odiosa imposta dei servigi personali ; che 
domandò le assemblee provinciali ; che sviluppò la gran 
verità, che gli uomini, unendosi in società, non ripudiarono 
alcuna delle libertà naturali, anzi vollero e dovettero 
estendere, mediante soccorsi reciproci, la sicurezza, l'uso 
di lor libertà, la facoltà di acquistare e conservare». E 
soggiungeva:» Voi avreste desiderato un figlio piti de- 
gno di voi; io ho cercato almeno di esserlo pel modo 
onde occupai il mìo debole talento. Procurai non trattar 
che soggetti sui quali giova all'umanità sia fissata l' o- 
pinione pubblica. Nel discuterli non mostrai né debo- 
lezza, nò prevenzioni : ho dimenticato che il caso mi fé' 
nobile, che le circostanze mi fecero povero, che una serie 
di sventure parve farmi dipendente. Ho scosso questi 
ceppi, e mi son imposto di dipender unicamente dalla 
ragione e dalla giustizia, e vi sono arrivato : di non 
dire se non quello che crederei verità, e fortunatamente 
conobbi che tal disposizione bastava per dar qualche 
peso e qualche gloria •• (1). 



peste. E se non bastassero l' infàmia e le pene coiTezionali, io vi 
arrogherei anche la morte, per qaanto tal pena rivolti il mio 
spirito, poiché sarebbe scusata dai disordini, daUe disgrazie che 
derivano dal lotto^ più che dalle conseguenze anche esagerate 
dal furto domestico ». 

(1) Non vogliamo dimenticare che, essendo entrato nell'amicizia 
del sommo Lagrange matematico, ed avvistosi che questo non si 
trovava bene a Berlino, lo indusse a non accettare le proposte di 
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Iq quel libro metteva in beffa gì* Illuminati , allora 
introdotti da Weisshaupt, e favoriti dai re e dai prin* 
cip! anche ecclesiastici, e che forse per gelosia , era- 
no violentemente denigrati dai Franchi Muratori alle 
cui loggie Mirabeau aveva dato il nome. « Vedete 
in Germania tanti principi, ebri dalla speranza e deU 
l'aspettazione de' mezzi sopranatorali di potenza, evo- 
care gli spiriti, esplorar V avvenire, tentar di scoprire 
la medicina universale, e di far la grand' opera e i suoi 
secreti, e per ispegnere la sete insaziabile di domina* 
zione e di tesori, strisciar alia voce dei loro taumaturgi 
diretti da uno scettro sconosciuto. Vedete i ministri pro- 
testanti, dimenticando i motivi che li separano dal cat- 
tolicismo loro antagonista eterno, lodare, predicare, dif- 
fondere libri di religione, imbevuti di tutta la misticità 
del XVI secolo : essi medesimi pubblican scritti per pro- 
clamare i riti del cattolicismo, ricevere gli ordini sacri, 
pur restando ministri protestanti, o almeno esserne ac* 
cusati pubblicamente senza potersene difendere ricisa- 
mente e senza ambagi : vedete tutto ciò, e tremate sui 
pericoli delle associazioni seorete.... Forse finchò le as- 
sociazioni scerete dureranno con un'importanza pari a 
quella che hanno oggidì, le buone teste e i cuori gene- 
rosi devono entrarvi , anzi cercare di esercitarvi una 
parte attiva. É il mezzo pit sicuro di sventarne le sot- 
terranee macchinazioni, di manderò a vuoto gli infami 
complotti, e anche dì distruggerle. « Io non saprei ope- 
rare lÀ dove non sono », disse un uomo virtuoso, pro- 
fondamente versato in questa materia • (1). 

E sempre povero a sempre scialacquatore, nelle contra- 
dizioni cresciutogli l'odio, padre delle ingiustizie, conti- 
nua una guerra a morte d'ingegno, d'accuse, di calunnie 

Firenze e Napoli, e neppure nel suo patrio Piemonte, ed a prefe- 
rir quelle che ad istanza sua gli dirigeva il governo francese. Il 
nostro Italiano gli diede ascolto. 
(1) Hiaì. de la Menar chi e Prussiennej y. 86. 
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contro il sistema finanziario, e contro Necker. « Come 
potrebbesi rigenerare, nò tampoco riformare questo paese 
sensa attaccar violentemente le persone come le coset t 
E lo fece specialmente nelle Lettere a Cerutti sai rap« 
porto di Neeker e sulla sentenza del Consiglio 29 dicem* 
bre 1788, cbe contìnaava per sei mesi il corso forzoso 
di biglietti della cassa di sconto. Denunzia al re e al^ 
l'opinione Taggiotaggio, e sostiene la necessità di convo- 
care gli Stati generali, e dar una costituzione. Alcuni 
libelli suoi, e quel sulla Prussia furono bruciati dalboja; 
il re fé chiudere l'autore nel castello di Saumur; donde 
usci quando la convocazione degli Stati generali prepa- 
rava splendide speranze alla Francia, e a lui un torbido 
in cui pescare. 



Quei lavori non V avevano trattenuto ^dell' abbando- 
narsi ai piaceri, al fasto, agli amori ; amori a suo modo, 
forti, straordinarj, attraendo irresistibilmente le donne, 
eppure disprazzandole, come portavano i contemporanei 
cresciuti tra cortigiane come la Ninon e la Du Barry. 
tra principi come un Orleans, un Rohan, un Luigi XV 
e gli altri eroi dei saturnali di Versailles ; quando 1' a- 
more era venduto, appigionato, ostentato, e le dame usur- 
pavano un infame guadagno alle cortigiane^ cbeavevano 
nulla da insegnare a quelle ; quando pei gabinetti do- 
rati correvano libri che nò tampoco si possano nominare ; 
quando il sucide Voltaire, mentre eoi ghigno d' uomo 
che mai non ha sofferto, scassinava la religione, dava 
spasso a una regia meretrice collo sputacchiare una 
vergine patriota; quando persino il riformatore Rousseau 
preparava pascolo ai turpi gusti dell'avilita aristocrazia. 

Forse Mirabeau non era peggiore degli altri, anzi al- 
tri avevano subito condanne meritate, mentre egli era 
uscito assolto. Ma gli altri avevano un posto nella so- 
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cietà, e clientela e diritti : egli, coli'ostentare le persecu- 
cuzioni domestiche e le oppressioni patite, ledeva la pab- 
blica ipocrisia; spiegava ne' suoi vis^ un vigore e an 
talento cbo agli altri mancavano; e le anime forti ecci^ 
tane amori indomiti, come invidie implacabili. Giacchd 
Se in teorica, e di lontano approviamo Taomo impecca- 
bile, il posato galantaomo, una specie d'istinto ci trae^ 
preferire chi ò vivace, gajo originale, sia pur ribaldo. 
Mirabeaa era stato educato in maniera, che un vizio 
si sviluppasse sul tallo di ciascuna virtù. Ha trpvato un 
padre che l'odia; una madre che gli inspira aborrimento 
P|el padre; fratelli che non valevan meglio di lui, talchò. 
rimproverando egli uà giorno il visconte suo fratello 
d'abbandonarsi all'ubriachezsa, questi gli rispose : « Che 
vuoi? è il solo vizio che tu m'abbia lasciato »; un maestro 
ohe lo disama perchò piccolo e deforme, un servo spione 
e rapportatore, un collonnello inesorabile, una moglie che 
lo riluta, un Parlamento che lo condanna a morte, un 
re che firma biglietti per incarcerarlo, una società che 
lo avvilisce e strazia. 

Quando scrisse la denunzia deiraggiotaggio contro Ne- 
cker, il virtuoso Rulhiòre gli rispondeva: « Parlar 
« di patria voi, conte di Mirabeau 1 Se triplice bron- 
» zo non vi coprisse la fronte, . come non arrossire- 
•• ste.al proferir questo nomej Una casa legata per 
« vincoli alla casa comune; parenti, amici, fautori, beni 
• da utilizzare per essi e perla patria; doveri di figlio, 
« di fratello, di marito, di padre da adempiere; urna vo- 
« cazipne onorevole da seguire, ciò costituisce il citta- 
« dino. Ma voi, conte di Mirabeau, avete voi un solo 
« di questi caratteri? voi senza asilo, senza congiunti ; 
« voi per domicilio ordinario avete le carceri, dove a 
« vincenda rinchiuso o forzato dalla prudenza paterna, 
« o reo forsennato, stillaste i veleni dell'anima vostra, 
« rodeste coi denti le sbarre delle vostre prigioni per 
« eserciiarvi a straziar ancor peggio quanto v'è di ri- 

Digitized byCjOOglC 



d(Ì MIRABEAD 

- verito e venerato ••• Mirabeau soffriva e rodeva U 
catena, sperando che aa giorno avrebbe ragione. 

Sotto tali esempj il popolo perdeva quell' ingenito 
rispetto verso la nobiltÀ. Ne avea langamente sofferto 
i soprusi quasi una necessità, un effetto naturale; ora 
apriva gli occhi ; sapea che nel conte forse Venerava lo 
sterpone dello staffiere, e nel fante bastonava forse il 
rampollo del gran signore; intendeva di avere diritti, ^ 
pensava farli valere. Istruttori suoi non furono i gran 
filosofi, predicatori deirempietà; giacché i costoro libri 
erano per la classe alta e la colta; fin quelli che meno 
aristocratici voleano parere, come Rousseau. Tanto pid 
Voltaire, che trattava il popolo di canaglia^ e giudicava 
pazzia non solo, ma cecità l' istruirlo. E Voltaire con 
Mirabeau personificano il genio del secolo ; quegli ini-* 
ziatore nel campo del pensiero, questi nel campo del- 
razione; quegli gaudente e cortigiano, questi persegui* 
tato e vizioso: quegli ironico, questi veemente; quegli 
tutto fiele e nervi, questo muscoli e sangue ; entrambi 
d' ingegno esteso, si sottraggono alle vedute esclusive, 
san tenere l'equilibrio fra le violenze, qualche regola 
ne* trasporti e neir ispirazione febbrile ; scuotono la so- 
cietà, ma pur reggonsi in piedi con eloquenza viva fan 
nascere i partiti, ma tengonsi nel centro della rivoluzione ; 
son i piU caldi fra quanti scrivano e parlano, eppur i 
meno declamatori ; non sciolgono nessuna quistione, ma 
san posarle in modo da avviare alla soluzione. Voltaire 
non ha piU nulla a operare contro il nostro secolo che 
non ride, ma pensa, argomenta, spiega; Mirabeau anche 
oggi potrebbe reclamare la libertà vera contro una ti- 
rannide democrtica. 



VI. 



Dalla scuola di Voltaire, o dalle idee che dalla Inghil- 
terra egli aveva trapiantato in Francia, nacque quel 
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ipan Aemonio che chiamasi V Enciclopedia; opera gigan- 
tesca , in c«ii tutti gì' ingegni collaborarono per far 
r inventario delle scienze e delle arti umane « esclu- 
dendone Dio, e dando all'uomo l'orgoglio del progresso» 
attuato colle soie forse proprie. 

Cogli Enciclopedisti il pensiero era prevalso al fatto, 
Topinione alla coscienza: abusavano della critica, della 
sitampa, del pseudonimo; ajutavansi colle società segrete, 
e fin colle arti teurgiche; s'intitolavano, pensatori, spi* 
riti forti; lavoravano d'accordo, e, divenuti arbitri del- 
l'opinione, poteano voltarla a loro senno; ma il popolo 
se ne curava poco; né a lui giungevano che le canzoni, 
qualche romanaò, qualche processo, e la commedia. E 
una commedia infatti acquistò allora 1' importanza 
d* un avvenimento, esponendo sul teatro il rimbalzo 
delle plebi contro la classe fin allora dominante. 

Beaumarchais può offrirci un'altra faccia del tempo, 
che noi cerchiamo ritrarre in Mirabeau. Scarso di genio, 
ma operoso e risoluto a farsi strada, d' ogni mezzo si 
giova; degli oriuoli che suo padre fabbrica: dell'arpa di 
cui da lezioni alla Corte; presto di un processo inten- 
tatogli. Perocché, morto il banchiere Paride Duverney, 
^he lo aveva protetto e avviato negli affari, il suo lega- 
tario reclama da Beaumarchais cencinquantamila fran • 
chi. Si fa causa, e Beaumarchais, secondo l'usanza, offro 
aGoezman, relatore del processo, cento luigi e un oriuolo 
a brillanti per averlo favorevole. Perduta la lite^Goezman 
restituisce i denari e 1' orinolo ; ma Beaumarchais pre« 
tende avergli dato quindici luigi di più; Goezman si 
qhiama calunniato, e gliene intenta processo; e Beau- 
marchais per questi quindici luigi l'accocca al relatore 
e a tutta la giudicatura. Maupeou aveva alTora riformato 
i Parlamenti, agli antichi surrogandone un altro, che 
avea disgustato i ricchi cui toglieva i posti, senza ottenere 
Ja fiducia del popolo; e che, come avviene all'avvicinarsi 
yUe Parallele. 3 
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d'ogni rivoluzione, domandava tutto le riforme, e tutiér 
le disgradiva. Beaumarchais risolve portare il suo ap- 
pello da quel tribunale alla pubblica opinione, e dà fuor» 
le sue Memorie (1771), tutto spirito, beffa, estro, im^ 
maginazione, ironia; e pieghevole, sardonico, maligno,, 
impone un nome a questa moltitudine vinta ed oppressa, 
esclamando: • Io son cittadino; non cortigiano, non 
abbate, non gentiluomo, non finanziere, non favorito, 
niente di quel che chiamasi potenza. Io sdn cittadino. » 

Parola e cosa nuova, fatte per crescere. In fatti non 
erano più re che combattessero con re , Parlamenti 
che incagliassero i provvedimenti de' principi, Gesuiti e 
Giansenisti che si osteggiassero eolle tesi e colle bolle ^ 
ma un uomo solo accusato ,-senz' avi, senza famiglia, 
sen/,a nemmeno un padrone, che osava alzarsi, stare ài 
tu per tu col Parlamento, e ricusare d'essere calpestato 
da un consigliere, benché plebeo ma perchè cittadino. 

Tutti danno importanza agli scritti di questo oratore, 
che non apparteneva né al fòro nò al pulpito. Egli espone 
alla pubblicità la trafila giudiziale, e chiama il buon 
senso a sentenziare , a introdurvi quel che di meglio 
aveano detto i legisti. Il Parlamento non osò condan* 
narlo, e gì* inflisse solo una nota di disonore; ma il 
pubblico protesta , il principe di Conti lo invita a 
pranzo, la Corte si chiarisce par lui: cosi Beaumarchai.^ fa 
trionfare il titolo eh* erasi dato di cittadino; della 
causa sua fa la causa di tutti; si atteggia come vittima 
della tirannide in faccia ali* opinione pubblica, e mol- 
tiplica scritti , eh* erano processo , satira , dramma , 
commedia, arena, galleria di quadri^ ricupera i beni 
e l'onore; il popolo applaudisce ali* uomo che lo ven- 
dicava d'un Parlamento bastardo; e la filosofia pene- 
tra nei fin allora insuperabili steccati del Parlamento, 

Beaumarchais, ancor piti positivo che letterato, sposò 
due ricche vedove, coraprt^ varie cariche, contribuì ad 
opere buone, a una cassa di sconto, a una cassa di soc- 
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còrso per le donne ia Lione, e una società d' acqua po- 
tabile. Per quest'ultima ebbe avversario Mirabeau, li 
quale, irritato in prima dalla risposta, poi dal silenzio, 
discese a personalità brutali; eppure Beaumarcbais tac- 
que ; il maggior torto che potesse fare all'uomo, il quale 
desiderava il grido, il fragore, fosse buono o cattivo ^1). 
Anche Beaumarcbais ebbe processi par adulterio, per 
uccisione delle due mogli, per malversazione. Che im- 
porta? Il popolo non badava alla moralità di lui , ma 
alle passioni sue proprie eh' esso aveva blandite, e -che 
piti blandiva nel Figaro (1775). Se misurate questa com- 
media col regolo dell'arte, è prolissa, irregolare, tutta 
intrighi e mal gusto ; ma solleticava le inclinazioni del 
tempo collo strascinar dinanzi alla platea que' nobili e 
quegli abbati, contro cui s'era tanto ciancicchiato ; ri- 
traeva al vero la lotta fortunata del popolo contro l'a- 
ristocrazia^ del fante controilpadrone.il barbiere Figaro 
governa tutto coll'astuzia e l'impudenza, egli figlio di 
principe e monello; mentre Almaviva, gran signore, 
bello, vivace, generoso, vero castigliano, vedesi da costai 
disputati gli amici, le orditure, per poco la moglie. 

Il buon re Luigi protestò che mai non permetterebbe 
la recit^u di quella commedia; Beaumarcbais protestò li 
farebbe recitare, fosse nel duomo di Parigi. E fu, e la 
replicarono sessantaquattro volte; e poco poi era rap- 
presentata al Trianon , facendo Maria Antonietta da 
Rosina, dà Figaro il futuro Cariò X. L'autore ste>'so 
fa narrare da un nobile l'impressione di quel dramma: 
«« Mi ricordo la prima volta ch'io ebbi l'onore di con • 
darre la mia signora madre al Teatro Francese. Vive 
protezioni vi vollero per ottenerci un palchetto, e v'an- 
dammo d'assai buon'ora: prima volta che la mia si- 
gnora madre aspettasse. Quando entrammo, la sala. era 
già piena come un ovo: generale l'aspettazione: legge- 

(1) Vedi LoMENiB, Beaumarchais et son temps* 
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irasi su tutti i volti una curiosa attenzione; anzi dì^ 
oeasi che qualche spettatore, per essere sicuro del suo 
posto, avea passato la notte nelle loggie; e parevami 
Tederli svegliati di sbalzo dalla folla , ancor intontiti 
dal primo sonno. 

# Il restar impassibile era per la mia signora madre 
un dovere sacro di cerimonia. Essa pazientò fino alle- 
Tar del sipario ; quando cominciò un dramma, qual non 
avremmo sospettato nemmanco in sogno. Da prima 
compare un servo, galante, manieroso, amoroso, spac- 
ciator d'arguzie, che parla di tutto senza dir nulla, e 
piti di tutto del suo padrone; critica, intriga, non ri- 
spetta nulla, neppur la ganza di quello; libertino, gio- 
vialone, osa tutto, a tutto disposto, fin ali* adulterio; 
3)oeta , oratore , diplomatico , politico sfrenato , ecc f 
giornalista e medico di cavalli , musico e barbiere ; 
salta , ride , sgambetta ; costui è 1* eroe del dramma. 
La mia signora madre non vi capiva un ette. 
. « Poi veniva un gran signore, uno Spagnuolo no- 
'bilissimo, elegante, benfatto, affabile, un tantino filosofo, 
ben messo, che sapeva il prezzo d* una donna , eccel- 
lente padrone d* un eccellente castello , dove avea il 
diritto d*alta giustizia, e non ne abusava qualora fosse 
senza passione ; alla corte, un buon signore. E appunto 
costui è sbertato, dal suo servò, che lo attacca, lo serra, 
lo spinge, r intriga, Tannichila; gli disputa una came- 
riera, di cui il povero conte Almaviva avea preso ca- 
priccio; gli disputa perfinla contessa. E che? a sentire 
cotesto impertinente , voi non avete avuto che la fa- 
tica di nascere illustrissimo! La fatica di nascere!.... 
qual frase , qual controsenso per una signora da tre 
quarti come mia madre principessa di Wolfenbtittel ! 

«< Allora la mia signora madre andò fuor di so. Che, 
che! perfin la cameriera rinvescia tutto al futuro suo 
sposo! vassalla incivile, lesta, mariuola, cosi facile in ap- 
parerzi, elegante come una dama, svelta, chiacchierina, 
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pezza d^ amore, esenza farne mistero. Checostumi in casa 
d*un grande di Spagna, d'un signore dal Toson d*oro! 
che casa I e come tenuta ! La mia signora madre non 
sapeva rinvenirsi. 

n Ma qual divenne essa quando, a mezzo dell* in treccio, 
vide arrivare una figura tutto a nero, in veste lunga, 
eappello a gran falde, e risvolte bianche, occhio incar 
vato, ària ebete, ca(>elli uniti, portamento ignobile^ sor- 
riso maligno, andar ipocrito! nulla vi manca, è tal quale; 
il cortigiaao di tutte le ore, il fabbricatore delle arguzie 
del padrone, il eompiaeeate della padrona, il servo dèi 
$e<!vi della casa, l'adulatore titolato, il custode della ca- 
g>Qolina.... si, lui, tal quale « avvilopato in una ti'esca 
i^amore^ 

« Allora leggiero e briUaote come uàa farfalla al primo 
volo speo^ierato^ gajo, profumato^ canterellando, fanta- 
e^ticando ignorantee ingenuo, correndo per istinto dietro 
alle donne vien Cberubiiio ; Cherubino trasparente, dhe 
oigni battito del suo cuore raccolta alle nubi, alle piante^ 
ai fiori, al fonte, a Marcellioa. Occhio a voi, se siete 
una donna i temete il primo suo fuoco, il sorriso, il gè- 
sto, la vaga passione. Susanna lo abbraccia con pena e 
rimorso: una contessa, maritata a un gran signore,, lo 
guarda sospirosa; egli abbraccia la vecchia Marcelli n a 
e lo svestono e guardano la sua man bianca ,- il suo 
binacelo cosi tornito, il suo petto che batte si forte. L' at 
dorano; ha invidiosi^ ha nemici, ha gelosi, ma è ado- 
rato... « 

« Accanto aCherubino esiste un essere ancor più igno- 
rante; una fanciulla che non sa niente, che lasciasi istruire, 
ma che da sé sola non imparerebbe nulla. Con Fancietta 
Cherubino ripete le lezioni che ruba qua e là... Vegliate 
da Fanoietta la faaciullà che sospira sommesso, che s^a*** 
sconde per sospirare, che attende, fantastica, indovina, 
ehe molerà piuttosto di far un passo verso la scienza » 
ma^per cui la .scienza è deliziosa. 
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« Or tutte queste passioni, confuse, rimeseolaté, afful- 
tate lina contro Taltra, riescono al risultato piti attraente^ 
più antisociale, più immorale che nò mai siasi osato con- 
cepire, eseguire, produrre al cospetto di tanta assemblea. 
In questo dramma infernale tutto l' edificio sociale era 
sovvertito, tutte le virtù domestiche esposte ad atroce 
ridicolo ; il servo inganna il padrone ; il marito la mo- 
glie, la moglie il marito; una donna ò madre senz-essera 
sposa, un padre ha un figliuolo da riconoscere, la ma- 
dre vuol sposare il proprio figlio, il figlio insulta la ma- 
dre ; il giudice si vende, il villano ragiona,^ la fanciulla 
fa air amore, il ragazzo ò libertino prima della sciensa 
del bene e del male ; là si tastonano, si dan di gomito, 
del tu, si pigliano a caso la notte ; v'ò una notte scura, 
gabinetti buj, padri creduli, servi furbi ; d l'intrigo del 
secolo, il potere del secolo, sono le donne, i costumi, 
l'amore, lo spirito del secolo. Via la commedia antica, 
co* suoi servi intriganti : ora i servi sono montati in 
su ; son essi che hanno passioni, formano gl'intrighi, 
amano, si ammogliano ; essi sono i padroni assoluta- 
mente, e se conservano la livrea, non è che per pura 
vanità. 

«V La città e la Corte applaudivano a si strano spet- 
tacolo; il popolo uditoreattivo e passionato, basiva d' al* 
legrezza su questo gran signore si crudelmante beffato ; 
esultava di veder finalmente arrivare sul teatro, non più 
ràvaro^l'ipoerito, il misantropo, non più del ridicolo e 
del vecchiume, ma del forte e del potente. La commedia 
aveva fatto un singolare progresso ; l'accoccava al tro-no, 
alle credenze, alla forza; spezzava scettri e corone, arie* 
tàva fortezze, marchiava le sue vittime col ferro rovente 
e in fronte; era una lotta, tutto in favore delle passioni 
popolari,delle emozioni popolari ; era un'adulazione per- 
petua del povero a scapito del ricco, del debole a sca- 
pito del potente : al popolo la prima parte ; e l'abito di 
Corte si eclissava davanti al vestire borghese: 11 popolo 
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applaudiva a più non posso,, e la saa giqja era serena 
come ana giustizia. Grandi previsioni poteansi fare dalla 
platea; ma in q«iei giorni non sapeasi prevedere. 

» Nei prittii palchi le signore intenerite piangevano, 
seguivano a bocca aperta e con lena affannata le tra<- 
versie delle cinque donn^/e le accompagnavano de* lor^ 
voti. Le donne d'allora non vedevano che l'amore; e 
poiché sentivano anch^ésse che lafine de* tempi sovrasta* 
va, affrettavansi ad amare^ come la Corte a comandare, 
il moschettiere a battersi, il Governo ad iibriaoarsì, a 
verseggiare il poeta. Solo il popolo diceasi sotto voce 
come Figaro: E me^ perdifteiJ l gran signori, scottati 
sul vivo, immaginarono di sorridere, e credettero bella 
cosa il non sentire il supplizio. E la Corte si diletta- 
va a questo spettacolo per vanitft: rideva a scrosci del 
conte Almavìva, più spiritoso, pìH amabile, più fino che 
iuitta quanta la Corte«.. ^ 

«Non saprei descrivervi rindìgnaaioneelo stupore della 
m^ia signora madre. Assisto alla rappresentazione come 
sotto un orribile peso; anelante, sdegnata, buttante, man- 
dando mille esclamazioni e sospiri. Ogni istante era lì lì 
per gridar al fuoco e ai ladri, ma la paura la ra tiene va. 
Lungo tmnpo attese una nazione a tanta infamia, un ca- 
stigo a tanti .delitti; lungo tempo invocalo spettro che 
porta don Giovanni all' inferno. Lo spettro non venne; la 
commedia termin<^ con un tranquillo matrimonio. La po- 
vera mia signora madre nascose il volto nelle mani. Bssa 
pensava cosa direbbe la Germania, s€r^a Germania sa- 
pesse ch'iella era venata a questo spettacolo, in palco 
aperto con suo figlio. Poi guardava me, arrossendo con 
un'aria inesprimibile di rincrescimento e di pietÀ, quasi 
mi dicesse Perdonami. Ritornando a casa, ella cacciò 
riotendento, che non trovò abbastanza rispettoso, e non 
gli valse merito quadrilustre, nd zelo d'arcani uffizj.Con 
me non disse altro se non Lo racconterò alla regina ,\ 
la resfifia domani saprà tutto. E per verità non credo 
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che mai Ydriia terrore fosse piti giusto che il ierrbner 
della mia signora madre, or che ci pei>80 » (1>. 

Il jPY^aro, pili che un presagio, era »q sintomo dell»; 
situazione. Gli scnttori Tacillarano allora in quella pò- 
litica media, doTe, se essi favoriscono i forti, scapitano^ 
di generosità e si fanno complici, come Voltaire, se pre-* 
dicano pei deboli, li forte ha ragione dMncarcerarH. Ma 
qui son i deboli che trionfano ooil' assenso del forte, & 
quella rappresentazione potè dirsi il primo ed ui>odei 
pid importanti atti della rivoluzione; la quale era già 
cominciata nel pubblico prima che per le vie legali 
venisse ad un^esistenza rieonoscluta. 

A fronte dunque deU'ordine stabiKto stanno Voltaire, 
Beaumarchais, Mirabeau ; TìndividuaMtà, la beffa, la pò* 
litica. In questa Francia che facihnente s^annoja, Fat- 
tenzione era stanea coi voK di Montgolfier, deii**elettri^ 
cita di FraokliD^ dei prestigi di Mesmer, delte ciurmerio 
di CagMostro, dei romanzi di Pigault Lebr^n , deila 
guerra d*America. E Ròderer, nei suo scrìtto snlla De- 
putazione agli Stati generali, diceva: • Da quaranta 
anni centomila Francesi s'intertengono con Lock, Rous^ 
seau, Montesquieu ; ogni giorno da essi ricevono grafidi 
Tezioni sui diritti e doveri degli uomini di Stato. Il 
momento di porle in pratica è arr^ivato ». 

(1) Giambattfsta Guidi bolognese. ìhcarìcato M miniistro Miro- 
mésnil d'esaminare il Figaro^ lo disapprovò aflktto dal lato mo^' 
raie e dal letterari*»^ vi ttovà lungaggini, che diceva n'avrebbera 
impedito il buon successo. Beaumarchais gli rinfacciò- poi talft 
giudizio a petto dell* entusiasmo eccitato; ma esso gli rispose : 
« Se venisse affisso che una tal sera le ballerine d'eli' Opera dan- 
« zeranno senza calzoni , non credete che ht foHa sarebbe im^ 
« mensa, e inesaurìbile il riso? » 

Mirabeau cercò a Beaumarchais dodicimila lire in presfUto , é 
questo se ne schermi celiando. L'altro insisteva sul poter lui farla 
senza disagio; e Beaumarchais; % Vedo; ma certo io dovrei ve- 
t nire in screzio con voi al momento della scadenza: meglio & 
« ebe mi metta in iscrezio adesso, e co^rispaTmìidodicìmila,]ifeik« 
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" E le posero ; ma iiomini che non sapeano leggère , ti* 
f areno le conseguenze necessarie di dottrine cianciate da 
letterati. 

VII. 

A questo punto anche per Mirabean cessa il romanzo, 
sottentra la storia; non piti Sofia, ma la patria sarà 
r idolo suo ; non piti dalla famigliay ma sarà giudicato 
dalla nazione. 

La prigionia aveva datostudj alle disposizioni sue, di- 
rezione alle passioni, entusiasmo al suo genio. L*efifétto 
che la sua eloquenza avea prodotto nel processo colla 
moglie inspiravagli confidenza di spiegare un giorno la 
sua grandezza. « Lasciatemi nella mia oscurità; ho fatto 
proposito di restarvi sinché una grande rivoltura sia in 
bene o in male, ingiunga ad ogni buon cittadino di alzar 
la voce. E non può tardare. Il pubblico vascello d in uno 
stretto pericoloso ; un abile pilota potrebbe forse tirarlo 
In alto mare ma non senza il consenso della ciurma ; e 
in questo frangente neppur un marinajo può essere tras^ 
curato ». Còsi scriveva nel 1787 ; accorgendosi, egli 
vittima del sistema antico, che la rivoluzione era ma- 
tura. Anche suo padre scriveva : « Non c'ò ventre di 
donna che non porti un. Artveld o un Masianello n : e 
tutti sentivano che sotto quella corruzionecovava alcuna 
cosaoome i germi sotto al letame, I disordini della società 
gaudente toccavano al colmo ;do pò gli scandali della Reg- 
genza vennero le costose turpitudini di Luigi XV ; là 
violenza de'ministri e de* Parlamenti attestava mancanza 
di forza ; la corruttela discendeva dai grandi al popolo 
dalla Corte al santuario, e se non n'avessero altro ar- 
gomento, bas^iCrebbe ai lettori il poco ohe esponemmo 
della famiglia Mirabeau.La Francia che aveva tollerato 
r assolutezza di Luigi XtV, le turpitudini di Luigi XV, 
ora reluttava al buon Luigi XVI ; essa ohe ammirava le 
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meretrici tolte al postribolo per deturpare la reggia, or 
mormorava contro Antonietta ; ne denigrava ogni atto 
e qualche vanità giovanile ; sicché ella sapendosi maK 
vista si dava aria di tenersi estranea alle cose politiche. 
Il re invece credeva, esser amato e meritarlo, eppure, 
eccellente uomo veniva come capro espiatorio dei delitti 
de' padri e la monarchia, che resse al delitto e alla 
turpitudine, non resse alla debolezza.. 

Vili. 

Gli storici della rivoluzione trascurarono il momento 
che la precedette; meno drammatico sì ma importantissimo 
perchè rivela il vero stato della nazione, lo spirito del- 
1*89, tanto diverso da quello del 93. E gli adulatori e i 
detrattori delia Rivoluzione sogliono asserire comincino 
con essa tutti i beni o tutti i mali deir età presente. 

Nella scarsità della stampa, e quando se n'erano, direi 
quasi, fatto una privativa i soli Enciclopedisti, al re pò* 
teasi far credere quel che si voleva, e con una falsa 
dipintura del paese indurgli una falsa coscienza. E ciò 
erasi operato; tanto più che nella Corte v'erano alcuni 
membri che seoondavanorandaszodelle riforme teoriche, 
la cui generalità sviava dai rimedj possibili e opportuni 
ai^mali reali. E mali v'erano di certo: non la coscrizio- 
ne, non ancora le imposte rapaci, lo scomponimento della 
famiglia e del Comune, la prostrazione degli individui 
sotto l'onnipotenza dello Stato; non l'ambizione di tutti a 
ottener tutto, la procacità di abbassar ogni uomo>e ogni 
istituzione, la vergognosa indifferenza tra il bene e il 
male come adesso ; ma già aveasi la miseria, l'ignoranza 
e la presunzione; già comineiava il debito pubblico ad as- 
sorbire quel che dovrebbe impiegarsi in pubblico bene. 
Sa non che i mali si sopportavano con rassegnazionci 
da alcuni come inevitabili, da altri colla pazienza di chi 
crede e alla volontà e alla possibilità di correggerli* 
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Uno dei mali che piti si rinfacciano allo Stato d'allora 
è Tesserdi «tecentrati i varj poteri nel Governo, di modo 
che esso solo fosse libero. I re eransi industriati di tirar 
a sé tutta l'autorità, valendosi de' legisti, arguti a tro- 
var esempj e decreti nell' impero romano; dividendo per 
dominare; togliendo di mezzo le corporazioni o le per- 
sonalità che s'interponessero fra loro e l'individuo. 
Cosi venivano costituendo l'onnipotenza dello Stato; il 
suo geloso intervenire nelle relazioni quotidiane de' 
cittadini, la moltiplicità degli impiegati, e il loro carat- 
tere d'irresponsabilità. Quasi tutti i paesi di Francia 
avevano perduto le antiche e reali libertà provinciali e 
municipali dopo che Luigi XIV le mise all'incanto per 
interesse fiscale. La vita politica concentravasi in Pa* 
rigi , e in nessun luogo v*era vita inlipeudento. Il poter 
e giudiziario fatieava a difendersi contro le ordinanze 
regie ; al Consiglio del re per mille Vie erano ricondotti 
tutti gli affari: gl'intendenti, amministratori insieme e 
giudici facevano eseguire in varj paesi le volontà as- 
solute del principe. 

Eppur sotto l'oppressione comune rimanea la disugua- 
glianza sociale; i tanti privilegi cagionavano la disugua- 
glianza de*" pesi (l); restavano chiuse a molti le vie a 
liberamente sviluppare la propria abilità v ninno sforzo 
concòrde era possibile fra classi separate da odj, cagio< 
nati da privilegi senza cfompenso e senza ragion di es^eré 

In mezzo a quella società si presentò Satana sotto la 
forma d'Enciclopedia, e disse: Sarete tutti eguali '•. 
Sparivano cosi le disuguaglianze non solo della nascita e 
dell'avere, mafin del mento; e ogni villano potea divenir 
depuftato e ministro, purché avesse ambizione e audacia; 
' Mancando tradizioni liberali, ne veniva sprezzo pel 

, (1) Maria Teresa d' Austria cercava diminuire le immunità dei 
privilegiati, acciocché meno gravate fossero le plebi, e sai monu- 
mento che a sé preparò da viva, facea scrivere Tributorum cequi" 
taéein imtauraviU 
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passato, e smania di distruggerlo; mancando vita pub- 
blica, soli avean influenza filosofica i letterati, gente 
inesperta d'affari, allucinata da prinoipj astratti, e che 
diede carattere cosmopolitico alla rivoluzione, invece 
di tenerla nazionale. 

. La Cbiesa,xhe aveva piU resistito airaccentraménto, 
si trovava legata per mille vincoli all'organaroento po- 
litico, onde si vide trascinata con esso. Eppure le oonr 
quiste di cui si vanta la Rivoluzione l'hanno preceduta. 
La tortura era stata abolita; migliorata la procedura ; 
Luigi XVI soppresse i tribunali eccezionali ; volle che 
le sentenze assolutorie fossero stampate a spese pub- 
bliche, affine di rintegrare l'onore de* calunniati, fé to- 
glier la banchetta su cui poneasi 1' accusato , giacchò 
(diceva) prima norma in materia criminale è che uno 
sia tenuto innocente finché la condanna ne sia profe-r 
rita, non solo nelle prime, ma nell' ultima istanza. 

D'innumerevoli riforme economiche e amministrativ*^ 
avea preso l'iniziativa Luigi XVI, per le quali avea do- 
vuto lottare coi Parlamenti, ed erasi chiamato attorno 
filosofi, economisti , finanzieri. Turgot principalmente 
aveva osato affrontare la resistenza delle abitudini rug- 
ginose e degli interessi privati, distrugger i servigj di 
corpo, le corporazioni di mestieri, gli inceppamenti al 
commercio de' grani. Luigi che gli diceva, « Non c'è 
altri di liberale che me e voi *», lo comprese appieno^ 
perchè a ciò bastava il cuore, ma non ebbe vigore a 
sostenerlo contro il vulgo che lo fischiava, mentre ap- 
plaudiva al Parlamento che volea conservar tutti gli 
abusi, e che impedì d' attuare i provvedimenti che 
avrebbero prevenuto la rivoluzione, e acquistato fin 
d'allora i beni, che, dopo un secolo di inenarrabili pa- 
timenti, noi siamo ancora a sospirare. 

Necker avea pure cercato d'introdurre assemblee pi^o- 
vìnciali con prerogative ben maggiori che gli odierni 
Consigli provinciali, e fattone il saggio nel Berry e noi- 
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TÀlta Guinea. Yi si adoprarono pureCalonne e Bricnnè; 
col che costituendo l'unità politìcacoirautonomia ammi- 
nistrativa, poteansi prevenire le agitazioni deirAssemblea 
generale, che trascorse perchè non aveva contrappesi. 
Secondo gli editti pubblicati dopo l'Assemblea de' No- 
tabili deirST, alle assemblee provinciali, non presedute 
solo dai due primi ordini spettava il distribuir l'impo- 
sta si regia che provinciale e comunale ; far al re le 
rimostranze che credessero utili ; intervenire, per mezzo 
d' un sindaco, a tutti gli atti giuridici che ìuteressas* 
sero la provìncia o il distretto. Contemporaneamente 
si cercò restaurar le finanze col toglier le spese abusive ; 
eguagliare tutti 1 Francesi, clero, nobili, re, nel pagar 
r imposta ; fissar il preventivo di ciascun ministero e 
della Corte, la quale sagrificando il fasto o le comodità 
rinunziava a moltissimi uffiziali e servizj, al lusso delle 
scuderie e della caccia, alla casa militare; poneasi una 
regola alle pensioni, una restrizione al numero degli 
impiegati e delle feste; si restituì ai Protestanti lo 
stato civile^ tolta dalia revoca dell'edito di Nantes ; si 
abbatterono varj forti; s' ingrandi l'ospitale ; sì raddop* 
piò la dotazione per quello dei ciechi: onde sotto la 
statua d'Enrico IV si scrisse Resurrbxit. 

Con un Parlamento che non facea che impacciar il 
Governo, e si mescolava di finanza e di libertà per ro- 
vinare l'una e l'altra; con Notabili che dicevano qual 
cosa la nazione non volesse, non qual cosa ella vo- 
lesse; colle frasi sonoramente vuote degli scrittori e 
de' consiglieri, per salvarla Francia sarebbesi voluto un 
re capace a vedere, e risoluto ad attuar^ le riforme che 
credesse opportune. Luigi, sinceramente amante delbene 
mostrò troppo rispetto verso una nazione che valea tanto 
meno di lui; corto d'intelligenza, debole di carattere, come 
poteva far quello che i piU forti non riuscirono, frenar 
a mezzo corso una rivoluzione scapigliata ? 
' In fattole riforme erano derise dalla buona società, à-^ 
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schiàte dal popolo, impacciate dagl' intendenti e dal Par'-' 
lamento; sicché Carlo Dunojer, direttore del Censore 
EuropeOy ebbe a confessare che tatte le crisi della li^ 
berta politica in Francia nascono dall' avere i vantati 
amici di questa libertà pagato di nera ingratitudine gli 
sforzi fatti, i sagrifizj subiti da quel buon re per distrug- 
gere gli abusi e consolidar le libertà. 

Dal toglier tanti abusi restavano danneggiati molti 
che ne traevano profitto, onde cresceva il numero degli 
scontenti, e s'aggiungevano a coloro che tacciavano il 
re di ricusar le riforme, di non voler togliere gli abu- 
si. Perocché in quel vortice di idee buone e cattive, 
dove vagheggi avansi le conseguenze repudiando il prin- 
cipio del bene; dove volea commuover il mondo senza 
aver un punto d'appoggio; dove tutto era accettato e 
proclamato colia effervescenza di novizj, predioavasi 
una giustizia cosi filosofica, un'eguaglianza cosi sconfinata, 
un progresso così indefinito, che, qualunque parte il 
Governo ne concedesse, pareva insufficiente; e con ciò 
si lavorava a render inevitabile la rivoluzione, invece 
di renderla praticabile e proficua. 

IX. 

L' atto solo della convocazione degli Stati Generali 
era la massima concessione che un re avesse mai fatto 
al £uo popolo. Da quel momento non v'era più assolu- 
tismo; il re stesso rinuuziava con quell'atto al dominio 
incondizionato ; oltreché permetteva piena libertà della 
stampa nel preparar l'opinione, pienissima delle elo- 
zioni, talché nessuna assemblea rappresentò mai l'opi- 
nione nazionale meglio che quella dell'SO. 

Tutti i cittadini dei tre ordini furono chiamati ad 
esporre le proprie domande in commissioni {cahiers)y che 
non erano soltanto programmi, ma mandati imperativi 
pei deputati. Non costituì vasi la tirannia di tre o qant- 
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irocento rappresentanti, i quali potessero disporre della 
nazione; comprendeasi quanto sarebbe pericoloso raf«* 
fidar la costituzione ai capricci de' deputati, e non vo- 
lendo salvar la nazione a qualunque costo, iinponeasi a 
questi di domandare ciò che la nazione voleva; sce- 
glievansi rappresentanti, non dittatori. 

Riformar il« passato anziché demolirlo, tul è lo spi- 
rito di tutte lo commissioni: le istituzioni nazionali 
son buono; il lempo le alterò; bisogna richiamarle ai 
princlpj; rigenerare, non distruggere. 

Molti esprimono, che davano que' mandati soltanto 
perchè il re lo bramava. 

Coi pregiudizj odierni è facile credere che la classe 
de' nobili e quella degli ecclesiastici avversassero le li* 
berta, reclamate solo dal terzo stato; ma al fatto ie 
più liberali, anzi le radicali proposte vennero, dalla 
nobiltà, o legata nelle loggie massoniche, o allettata 
dalle dottrine enciclopediche. 

Il clero, allucinato dalle libertà gallicane, non rifug- 
giva da nessuna riforma , solo chiedendo di farle egli 
stesso. Repudiava la libertà della stampa, non in sé, 
ma perchè, dove tanti ancora sono ignoranti e illette- 
rati , il trascendere de' pochi scriventi può appunto 
nuocere alla libertà. Dal clero venivano i suggerimenti 
piti caldi, e migliori per T educazione del popolo, per 
abolire gli ultimi resti della servitb. 

Il filosofismo venuto di moda dovea necessariamente por- 
tare a osteggiar la Chiesa: e in fattogli elettori, e sovratut- 
toi nobili, domandavano Tabolizione de' conventi; di corr 
reggere l'ineguale ripartizione de' beni ecclesiastici, di 
provedere alla disciplina ecclesiastica, fino a proporre 
che in tutta Francia si celebrasse lo stesso giorno la festa 
del santo patrono ; non bastando sottoporgli, ecclesiastici 
alle medesime gravezze, voleasi che ai grandi bisogni 
dello Stato si provedesse coli' alienarne i possessi, pu- 
re tutti voleano la cattolica come religione dello Stato*» 
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il clero stesso ammetteva delle riforme negli ordini me» 
nastici, nel cumulo de* benefizj neirobbligodi residenza 
e qui sta l'unica differenza capitale nelle commissioni 
de* tre ordini. Del resto, non trovereste in quelle com- 
missioni neppur una proposta ostile alla libertà; tutti la 
vogliono nella vita individuale come nella colletti va, nelle 
relazioni civili come nelle istituzioni politiche, n^lla 
provincia come nello stato: non dalle autorità presenti 
la credono offesa, bensì dai loro abusi: questi abusi 
del passato, che tutti riconoscono e che ledono la di- 
gnità umana, la libertà li distruggerà; essa darà alla 
nazione una stabilità progressiva, ali* umanità un avve* 
nire felice; colpirà una violazone della legge, ogni atto 
arbitrario, da qualunque parte venga; nessuna tirannia 
più , bensi il regno, come necessario ali* unità nazio- 
nale, come effetto e risultato di tutta la storia, depu- 
sitarlo di tutte le franchigie, garante d*una stabilità 
ch*è indispensabile al progresso. 

Insomma la Francia voleva la libertà non tanto collo 
sciogliersi dal re, quanto dalle molteplici tirannie, e per- 
ciò facendola sinonima d'eguaglianza. Voleva la libertà, 
ma senza violenze', aspirando alPavvenire senza odiar 
il passato. 

Il fondo de* mandati volea non si votasser leggi 
se prima non s*era ottenuto Teredità della monarchia, 
rinviolabilità del re, il concorso della nazione a far le 
leggi, rinamovibilità della magistratura, rinviolabilità 
dei deputati, la responsabilità de* ministri; la sola na- 
zione poter decretar imposte; periodica convocazione 
degli Stati Generali; libertà individuale, libertà della 
stampa, segreto della posta, Stati Provinciali (I). 

(1) Oltre Ch. Ghassin, ammiratore dei fatti d allora, e che ne 
i,^ voi. del Genie de la RivoluHon (Parigi 1863) tratta delle ele- 
zioni, vedasi A. Labot, Convocation des Éiats g néraux, et légi- 
slation éiéctoral de i789 , con moltissimi documenti ufficiali, pro- 
cessi verbali, operazioni elettorali, mandati ecc; e Lbon de Pox- 
GiNS, Lex Cahiers de 89. (Parigi 1866). 
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Le quistioni dall'ora erano aiaunqad le stesse che s'af- 
facciano sempre, se non che posa vansi sotto forma diversa ; 
e non sono ancora sciolte oggi. E da quei libretti appare 
come nelle persone colte e riflessive l'idea del meglio 
fosse ben più netta che negli scrittori, e come in una so- 
cietà di tanti disordini e disuguaglianze e abusi, non man- 
casse energia d'intelletti e caratteri, e conoscenza degli 
interessi del paese. Anzi dunque d'una società che ci passa 
davanti ravvolta nel lenzuolo in cui dev'essere sepolta, 
ci appare cogli abiti di cui farassi bello l'avvenire. 

Il re era disposto ad accordare tutlo, e fino all'im- 
prudenza; diventerà costituzionale al modo inglese, e 
dovrà accordarsi colla nazione per discutere e far le 
leggi; gli Stati Generali, lo terranno in dovere me- 
diante il voto delle imposte; tutti i cittadini di qualunque 
classe avranno il diritto di farvisi rappresentare. Mentre 
prima le altre libertà avevano la forma di privilegi, ora 
tutto sarà uguagliato; non piti favori o leggi o costumi 
particolari a una persona, a un ceto, a una provincia, 
a una città, né a una professione, ma quei privilegi sa- 
ranno riscattati a prezzo: ogni cittadino avrà dunque 
gli stessi diritti, i doveri stessi: e per esercitarli, go- 
drà la libertà fin dove non la arrestano la morale e 
la tranquillità pubblica; non avrà altro padrone che 
la legge a far la quale esso contribuì. 

Eguaglianza e libertà sono i cardini di tali riforme; 
sé non che errarono nel credere che la libertà fosse non 
il principale, ma la conseguenza dell'eguaglianza, per 
ottener la quale talora si domandavano cose trascen- 
denti il diritto. Così alcuni volevano l'imposta propor- 
zionale e progressiva, il che era tìn attribuire al povero 
il privilegio che fin allora avevano goduto i ricchi. 

La centralizzazione per cui il Governo dalla capitala 
ripartisce i carichi pubblici e amministra mediante agenti 
subalterni salariatieammovibili, ò riprovata, rolendoso- 
Vite Parallele. 4 
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stituirvi rindaenza locale, razione dell'indi viduo in mo<^f o, 
che s*dbbia uniformità di leggi, varietà d'amminisUzioDe. 

Per questa unità di leggi, i giureconsulti forixieranno 
i Codici civile, Criminale, di procedura, i quali poi ver^ 
ranno sottomessi all'esame degli Stati Generali. Ma su- 
bitosi riformerà Torganameinto de'tribuDali, in modo che 
la giustizia sia piti regolare, meno costosa e più sfiooia. 

Per la ricchezza pubblica, si procaccierà la divisione 
de' possessi \ s'^inco raggerà l'industifia ai^che colle prm- 
bizioni; si scioglieranno i mestieri e le pirofes&ioiii dallo 
incomode maestranze; si r^olerà il prestito. 

Il commovimemto generale, la solenne aspettazione, 
annunziavano l'aprirsi d'uii'èra nuova : vedeatìsi po- 
tenti sforzi già pronti, magiche risoluzioni formantisl, 
trascendenze di parole, che presto diverrebbero di atti; 
ma in tutto sentivasi che ormai l'andare era preso; 
bisognava avanzarsi. Le provincie, la cui vita noa era 
ancora ora non in quella di Parigi, domandavan una 
rivoluzione, ma non quella di Parigi ; vedevano dover 
la convocazione riuscire a grandi cose , sen^a saper 
quali; e mostravano un carattere di saviecta bea, di- 
verso da quel dell' assemblea che ne riasci. 

I timorosi chinavano il capo, mestamente riflettendo 
che non si potrebbe smuovere una pietra di questo vec- 
chio edifizio della monarchia francese, senza tutto scrol- 
larlo; l'abisso invocherà l'abisso, gli abusi si sorreg- 
gono l'un l'altro, eia massa vi dà solidità; sotto l'e- 
quilibrio ia un punto, tutto può minare; e iaveee di 
correggere, di rinfrancare, bisognerà rifar da capo , 
crear tutto, e qui sta il difficile. 

Ma nei piti manifestavasi quella gioia spensierata ohe 
dà la conQdenaa esagerata in nn avvenire proseimo, che 
crede tutto facile, e che ribocca d'oa amore, pron- 
tissime a convertirsi ta eo^era furibonda al prina 
•ostacolo, al primo indugk>. 
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ry. Mir^beau coi^osceva il tompo in modoy che a Ginevra 
uvea detto adalcuni cittadini: « Gli Stati saranno oqjivo- 
eati; me eleggeranno deputato, e li ripagherò colla liber- 
ta. » In Provenza la nobiltà e il clero te^eansi stretti alle 
«,aticli6 forme, pretendendo quella provìneiacesersi annes^ 
sa aUa FraAcia a patto di conderraf l'antica costituzione. 
Quindi si Qppaneano al auoyo modo di oonTocaùona; aia 
Mirabeau tolse a difenderlo, sostenendo allora, come fece 
poi sempre,! prio<sipj del Governo rappresentativo e delle 
assemblee deliberanti ; non dovere aver voto soltanto i 
possessori dì feudi, doversi votar per testa, econceder oggi 
quel che sarebbe strappato domani. E non ascoltato, so- 
stenne esser illegale la rap|)resentans&a della na^^ione pro- 
vengale n^li Stati attuali ; ma doversi convocar un'as- 
semblea generale dei tre ordini. La i^biitÀ provenaale 
lo avrebbe tollerato , come tant' altri non migliori di 
lui ; ma spaventata delle sue massime e delle sue sfaor 
ciataggini, lo escluse col pretesto che non possedea feudo^ 
essendo ancora figlio di famiglia. Egli grida all'ingiii- 
stlzia, ed è uaicoltato ; carezza il popolo, e dice : « Credo 

• che il popolo che si lamenta, abbia sempre ragione; 
u credo non sappia mai opporsi quant^o basti per otie- 

• nere il riparo de' torti fattigli; credo ignon troppo 
« che per divenir formidSibile , gli basterebbe restar 
« immobile. Il piti innooente potere, e il più invincibile, 
m credo sia il ricusar d'operare ». 

Queste blandizie men tosto che il terrore che ispira le 
fanno applaudire; e l'intendersi di politica egli, mentre 
nulla gli eletti dello stato medio, per quanto ingegnosi. 
Vedendo il popolo sgomefttarsi, come avviene delle cose 
disusate o nuove, usci a dar coraggio. E diceva; « D.u un 
pezzo i cambiamenti più eousueti neU'igJterna amioini^tra- 
«ione degli Stati europei si fan solo per passi insèkisibili* 
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L'opinion pubblica li prepara; son variissimi i sovverti- 
menti; eppur son temuti. Un vecchio pregiudizio connette 
gran pericoli alle grandi innovazioni, e gli spiriti infin- 
gardi colla loro incredulità crescono le ansie degli spiriti 
timidi. Quelli stessi che desiderano fortemente il bene, ten • 
gonoinvolontariamente alle primitive loro abitudini. Pur 
troppo le migliori intenzioni dei re, quando non si fondano 
che sul potere arbitrario, presentano gravi difficoltà; e il 
lontano vantàggio che ne verrà, prima di mostrarsi è an- 
nichilato dalle passioni de* loro successori. Il monarca 
che si nobilmente s'accostò a' suoi sudditi, possa esser sem-^ 
pre persuaso che vai meglio comandar a uomini liberi, i 
quali gli voleranno incontro, che non a schiavi, i quali gli 
obbediranno tremando. Possa egli sentire che, scemando 
egli stesso la propria autorità, rassoda la propria fortuna, 
ingrandisce la propria potenza, e che»» rinunziando al po- 
tere arbitrario, non fa che premunirsi contro la debo- 
lezza dell'umanità, non abbandona che il potere di far 
male. Possa egli non dimenticar mai l'esempio di M. Au- 
relio; eroe, legislatore, dotto, modesto, repubblicano, fi- 
lantropo, uom virtuoso, provò tutti i generi di gloria. 
Solo fra tutti i principi, parve di natura superiore agli 
uomini; ma tante virtù, tante splendide qualità passa- 
rono come un lampo, succedendogli un figlio, che d'uomo 
non ebbe se non la facoltà d'imbestialirsi ». 

Grande sgomento ispirava la libertà della stampa. « Il 
re vuol chiamare i Francesi ad elegger liberamente dei 
rappresentanti, per esaminar con lui lo stato della na- 
zione, e stabilir i rimedj occorrenti, e i suoi ministri 
fanno ogni possibile perchè i Francesi non s'intendano; 
perchè le mille divisioni di cui è viziata la nazione in- 
eostituita vengano a cozzarsi senza punto di riunione, 
i^nza mezzo di concorso; perchè, in una parola, l'Assem- 
blea nazionale sia una sciagurata accozzaglia di parti 
ostili, le cui operazioni incoerenti, false, disastrose, ci re- 
spingano, per paura dell'anarchia, sotto la verga del de- 
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dpotismo; e non un corpo di fratelli diretti da interesse 
comune, animati da principj somiglianti, penetrati dal 
Voto medesimo, che faccia nascer uno spirito pubblico; 
fondato suU* umore e sul rispetto delle leggi. €hè T in- 
catenar la stampa riesce appunto a far che, per 1* igno- 
ranza e l'errore cuori puri , uomini timorati diven- 
gano satteliti dei dispotismo, mentre ne sono vittime, 
e una quantità d* onesti, dimenticando che gli uomini 
son fatati a scegliere fra gì* inconvenienti, sono sincera- 
mente sbigottiti dalla libertà della stampa, per la pre- 
venzione che lor sMspirò contro alcuni rari abusi di scrit- 
tori, che parvero apostoli interessati di questa libertà. 
Se volete sottopor la stampa alla polizia de' costumi , 
ispezionate ogni cosa ; la musica, il ballo, le relazioni 
di società, le conversazioni, fin il passeggio, fin le oe- 
cbiate, fin il vestire. Come mai l'autorità si lusinghe- 
r«dbbe di arrivar dovunque può nascere il male ? E so 
noi può, perchò pigliarsela colla stampa che certamente 
può nuocere, ma può anche far un bene immenso , e 
ch'essa Si)la può fare? » 

Cosi spiegava il suo intento e i mezzi suoi ; e il po- 
polo che chiamasi cieco, eppur vede sì netto, conobbe 
che Mirabeau era l'uomo suo, e come' è suo stile s'at- 
taccò al genio ; esso che ha bisogno di una man forte, 
e, se non 1' ha, la crea. 

Col pubblicar questi libri e un opuscolo di Milton sulla 
libera stampa, ricava ildenaronecessario per viaggiare ad 
Aix, ove sperava vedersieletto.il suo passaggio per quei 
paesi fu un vero trionfo, con tutte le dimostrazioni dei po- 
poli del Mezzodì; tutti accorrere sul suo passaggio: donne, 
fanciulli, preti, soldati, tutti a gridare : « Viva il conte 
di Mirabeau I Viva il padre della patria ! » e mortaletti, 
e campane, e tamburi, e illuminazioni , e corone, e ab- 
bracci e un'ebrezza di gioja e di confidenza, ed egli a 
piangere. Ma quando volevano staccar i cavalli dalla car- 
rozza : « Amici, gli uomini non son fatti per portar un 
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uomo, e voi ne (portate già troppo •*. fi ai deputati del 
eomttDefe*ana lozione SQ tali esagera zionì, e » Odiate Top- 
pressione quanto amate i vostri amici, e non sarete mai 
oppressi » ; e « Vedo in che modo gli oomiai ditenneto 
schiavi : la tirannia è innestata dalla riconoscienza »: 

Passò a Marsiglia. « Figuratevi (scriveva egli a Ca- 
raman comandante della provincia) conventi mila persole 
nelle vie ; tutta una città cosi Industriosa e commerciale 
che perde la saa giornata ; le finestre affittate à uno o 
due luigi ; altrettanto i cavalli; la carrozza dell* uomo 
che non fu se non giusto coperta di palme, d' allori e 
d' ulivi ; il popolo ohe bacia le ruote, le donne che gli 
offron i loro fanciulli ; 120 mila voci dal messo fin al 
milionario che acclamano Viva il re : 4500 giovani delle 
migliori case che lo precedono, 300 carrozze che lo se« 
guono e avrete un* idea della mia uscita da Marsiglia, 
capirete che non è possibile moderare una nobile effer- 
vescenza, come l'impedirla; che gii uomini son piU vi- 
cini alla servitti della riconoscenza, che gli accessi della 
licenza; che non potrei io schivarlo altrimenti che col 
fuggir un posto, che sarei un ingrato, un codardo se vi 
rinunciassi ». 

E a Marsiglia e ad Aix fu eletto a gara. li caro del 
pane e della carne vi eccitò sollevazioni, a segno che 
si credette tassare il pane al disotto del vero prezzo, e 
piti ad Aix, ove un signore essendosi laaciafo scappare 
che il popolo non era degno di mangiare io strame 
de'suoi cavalli, il rumore scoppia in uccisioni, leaato^ 
rità non han piti forze^ onde invitano Mirabeau dicendo: 
«Quando piti nulla 8*aspetta dagli uomini bisogna ricor- 
rere agli Dei ». E il tribuno, che avea Catto scrivere 
sul proprio biglietto Mirabeau mertanU di p mno^ eom- 
pare e seda, n Io non desidero che di esservi utile ; non 
voglio ingannarvi. Ciascuno di voi non vuol che il bene ; 
perchè tutti siete galantuomini, ma ciascuno non sa quel 
-^he gli convien fare. Spesso uno s'inganna sul proprio 
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interasse: « perchè io ho riflesso molto sugli interessi 
di tutti, per giovarvi, e per ringraziarvi della confi- 
denza che mi mostraste, voglio dirvi quel che penso». 

B qui seguitando a dar ragione al popolo , gli uo- 
«trava come fosse irragionevole e assurdo; e l'induce 
« quietarsi « Si, cari amici, da per tutto si dirà: i Mar- 
sigliesi son buona gente; ii re io saprà, questo buon re 
che non bisogna affliggere; questo buon re che noi invo- 
chiamo di continuo, e che vi amerà e stimerà sempre più. 
Come potremo resistere a fargli piacere quand'egli è 
precisamente d'accordo coi nostri interessi più strin- 
genti ? come potrete pensare alla contentezea che gii 
darete, e non pianger di gioja? « Marsiglia, che come 
città di frontiera e porto di mare, ha sempre una folla 
di stranieri, di sconosciuti, di marinaj d'ogni razza, di 
gente senza beni, disposta a tutto tentare; « il 2 mar- 
co 1780 sorgeva a tumulto, e Mi rabeau lo sedava. Fu al- 
lora che fece la proposta d'una vera gu^irdia nazionale, 
invitando i giovani cittadini a. unirsi e armarsi, e così 
satvd dal saccheggio: e per impedirne il ritorno , si 
stabilirono milizie nazionali. 

Il popolo ha dunque trovato il suo re, che lo sprona 
e lo frena; mentre i notabili l'odiano per la sua ef- 
ficacia sul popolo, pel motivo per cui Carlo III prese in 
izza i Gesuiti. Egli era forte, e negli scompigli il mon- 
do è dei forti; il popolo, bisognoso d' un campione che 
combatta per lui, non guarda d'onde venga; più d ter- 
ribile, più lo ama, e quanto più se ne sente strapaz- 
zato. Cosi Mirabeau, il quale traeva forza dall'essere 
odiato, come altri dall' essere amato; orator popolare, non 
plebeo, di riso potente, potenteironia, più potente sdegno. 

Il re di nome frattanto si rimette al parere altrui , 
ne' Consigli si addormenta, e quando si discute se aprire 
gii Stati a Biois o a Compiègne, dice : » A Versailles 
senza dubbio, per le caccio *». Cosi luigi XVI uon vede 
U precipizio, vi sì avvicina irreparabilmente, eroe sol- 
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tanto sul patibolo. Anche i ministri presumevano evi- 
tare la rivoluzione col eambiar posto e tempo ali* As- 
semblea; e fra tanto disordine e tanta debolezza cste- 
ta vasi un orgoglioso* despotismo ; e disputandosi in con- 
siglio sul modo di conferire i gradi militari , il conte 
d'Artois diceva: « Tocca al redistribuire le grazie ». 
Ma il ministro Saint-Priest gli rispondeva : « I posti 
non sono grazie ». 

La storia di quali* Assemblea, scritta cento volte» la- 
scerà sempre nuove cose da dire, da imparare, da de- 
plorare. Tutte le idee erano già state espresse da Vau- 
bai), Voltaire, Rousseau, Mably, Burgot, Necker, e dai 
libretti di commissione: trattavasi ora di ridurle a 
fatti; e dove non esisteva che re, nobili, preti» costi- 
tuire una nazione. 



XI. 



Il 5 maggio 1789, la messa dello Spirito Santo pre- 
ludeva a Versailles al preconizzato affratellamento del 
re, del popolo, degli ordini ; il Vescovo di Nancy nella 
predica diceva; « Sire! ricevete gli omaggi del clero, 
i rispetti della nobiltà, le umili suppliche del terzo sta- 
to » : le pompe austere della religione e le splendide 
della monarchia aprivano un'assemblea, che doveva ab- 
battere e trono e altai'e. La Francia con sollecita cu- 
riosità vedeva sfilare quei deputati che da quattro mi- 
lioni di cittadini, riuniti sui diversi punti del regno in 
cinquecento 'collegi, erano stati eletti per rivelare e 
correggere gli abusi secondo le commissioni. Erano mille 
oentrentanove membri, quasi il doppio dei deputati in- 
glesi ; ducennovantuno del clero, in cui quarantotto ve- 
scovi, trentacinque abbati, ducentotto curati, e cinque- 
centosessantotto membri del terzo stato. Svellere le orme 
delle barbariche distinzioni di razza, realizzare anche 
in faccia agli uomini T eguaglianza che il cristianesimo 
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aveva proclamato in faccia a Dio; al diritto di ciascuno 
non porre altri limiti cbo il diritto di tutti; all'egua- 
glianza acquÌ3tata dar un ordine che non mozzasse la 
libertà^ erano i voti di tutti ; tutti fidenti neironnipotenza 
della filosofia, tutti con desiderj vaghi, speranze smi- 
surate, immenso bisogno di mutamento, di demolizione : 
ma niuno erasi prefisso qual cosa alzare sulle ruine. Men 
di tutti lo sapea la Corte, che vi vedea soltanto un ri- 
paro istantaneo contro un abisso, e che si diede gran 
cura d'ordinare il cerimoniale, prescrivere i vestiti; men- - 
tre avria potuto prendere robustamente l' iniziativa, ab-^ 
bandonò ogni cosa alla discussione: e Luigi, diffidente 
di so stesso, amico del meglio, ma temente Tanarchia 
presumeva colla debole mano conservar la bilancia fra 
dissensioni, che dai primi momenti inimicarono gli Stati 
e che agli accorti affacciavano troppi sfintomi di sgo- 
mento. 

Que' deputati passionati, ragionacchiatori, non si cono* 
scovano TunTaltro; ignoravano le forme parlamentari; 
molti erano aggregati alla Massoneria, di cui il duca 
d'Orleans era grand*Oriente; se i prelati confidavano di 
veder represso lo spirito antireligioso, una folla di cu- 
rati non mirava che a togliersi gli ostacoli verso le di- 
gnità piti elevate ; i filosofisti già macchinavano il sov- 
vertimento dell'ordine religioso. Il medio ceto era diretto 
da banchieri e finanzieri^ che ne' turbamenti fiatavano 
una speculazione, e da avvocati cupidi della proprietà che 
dava i diritti; non tanto avidi dell'eguaglianza, quanto 
invidiosi della superiorità, e che nei club e suirEncicIo- 
pedia aveano attinto uno spruzzo di politica, e la spar- 
nazzavano mescendo Elvezio, Voltaire, Portoreale, di 
nomi simpatici mascherando il tornaconto, personale. 
Quale aveva imparato in Mably ad ammirare le repub- 
bliche antiche ; quale in Raynald la stizza contro loisti- 
tazioni ; quale in Diderot l'odio alla religione e ai preti ; 
i pih erano sviscerati del Contraito sociale di Rousseau, 
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éhe fu alla Riroluzioae francese quel che alla inglese la 
Bibbia. Bilanciavasi con esso Delolme: quegli volendo 
che la Tolontà del popolo non potesse mai esser rap^ 
pi^sentata; questi mostrando l'opposto in Inghilterra: 
tutti conoscendo la necessitÀ eli sorvegliare i rappresen- 
tanti, ansìcbèconceder loro Toanipotensa: tutti d'accordo 
9ul pericolo di scuoter il trono, volendo ansi elevarlo, 
per elevar la iasione. Purché le leggi sieno fatte coi 
voti personali di tutti, Rousseau non bada qual sia la 
potenza che le eseguisce. Parche gV interessi e i voti 
della nasione siano espressi da una rappresentansa ilia* 
minata e popolare, Delolme sojffre che la potestà ese- 
cutiva sia un re ereditario, che frena le ambieioni. 

Ma una rivoluiione infervorata dai letterati, usufruita 
dagl'interessi e dalle passioni, fin dove andrebbe! 

Nel clero, alcuni perseveravano coi nobili, altri non 
attendevano che decente occasione di gettarsi col terzo 
stato. Ma la nobiltà mostravasl pertinacce delle sue pre- 
rogative; nò avendo altro modo di deprimere il ceto 
medio^ ricorse alla moda, e sfoggiò mantelli, rocchetti, 
piume, galloni, mentre quello procedeva positivo in nero, 
con eappelli a tre punte. Che importa ? ropinione popo- 
lare si manifestò negli applausi ohe si alzarono allorché 
i tre ordini comparvero indistinti nei deputati del Del* 
linato. 

Invece dunque di serbar le forse pei gtandi emergenii, 
la nobiltà cominciò ad osteggiare sopra ptintigH inutili : 
e quando si trattò di verificare in comune i poteri, ella 
si oppose, ostinandosi alle pratiche del I6I4, rinnegando 
cioè due secoli di progressi. Questi primi dispareri mo- 
strarono che la concordia era impossibile. Que^epntati 
cresciuti sotto Timpressìone delle idee filosofiche, audaci, 
beffarde, novatrici ; sprezzatori del passato e delle istitu- 
zioni vecchie, e del cumula indigesto delle consuetudini 
monarchiche, vollero disfarle ad un tratto. B per veritl^ 
rodio del popolo cadeva piti ^iillii^ nobiltà c]«esiilre;e 
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ili f«t)io dopo le iere sp«<fieiizè di da quav^ di secolo,' 
un re fa ristabilito, non la n<ybiltà. Il torto ài questa 
coi«isteTa nel guardarsi non solocoind un^istilmzioiie, 
una fanzione sociale, ma come ana ratts, superiore; e già 
il dibattere se doreasi votar per teete o per ordini, com- 
preodera tutta la riTolazIone. L'orgoglio de'nòbiH eccita 
Tira de' popolani; dalia resistenza trae fomite Tarn- 
bitione, e stimoiati dagli scherni di chi diceva non riu- 
aeireUbe a nulla, gli «letti del terzo stato aitano le pre<> 
teasioni, e, secondo l<e astrazioni consuete, in ofiita della 
stenria si considerano^ come rappresentanti di venticinquo 
niilio^ni di Francesi laboriosi, mentre gli altri il sono 
appena di eencinquantamila possidenti ; e bentosto si 
Tenfieò quel che in bocca di Sfeyès era parso un de- 
lirio; il terzo stato che era nulla, or voleva esser tutto. 
Pertanto, a ben vedere, dalla pritda adunanza f^ dato il 
càlpo decisivo : si distruggevano i Comuni, gli Ordini, 
per fonderli in un'Assemblea nazionale; nel che con- 
sistette la vera rivoluzione. 

XIL 

Fra le stelle che acquistavamo splendore al tramontar 
del sole monarchico, ben presto sfolgora Mirabeau. AU 
lorchò egli comparse coir abito positivo del terzo stato, 
un susurro circolò tra i nobili, ed egli lo represse colla 
orgogliosa guardatura, e Taria minacciosa. Quando la 
società è inyasa dall'universale farnetico di parlare, 
confutare,, calunniare, proporre, governarct i libri più 
non bastano , e sottentra il giornale. Fin allora que- 
sti erano rimasti in fascie; alcuni aveano dibattuto le 
quiationi del giorno, utilizzando la credulità umana, ma 
erano gazzette uffiziali o libretti di circostanza, ligi o 
sottomessi al governo. Ma allorché tutta Francia s*aidc- 
cendava alle elezieni, a sbrogliarle, a votarlci si bramò 
questo metodo dell'associarsi a un giornale perchè il suo 

Digitized byVjOOQlC 



64 MlRjLBeAU 

redattore parli da questa tribuna, pìb estesa: come fofma 
di rivoluzione, come opposizione al governo, come organò 
dì partiti; e fu Tarringo dove fecero le prime, prove Ma- 
rat, Carrier, Desmoulins, futuri provveditori del patibolo. 
Mirabeau, strascinato dalla passione nuova della pò- 
polarità, accaparrossi la parola mediante il Corriere della 
/'rot^en^a*,cencinquanta giornali lo seguirono entt*o Tannò; 
da settecento fra 1*89 e TSOO. E stranissimi i loro titoli: Le 
Grimacedesboulevards — L'dne de Balaam-^ Le député 
paralityque — Qafait toujoursplaisir — Ceque Von rCa 
pas su et ce qu'il faut savoir — Ce que vous ne voyez 
pas — C*est incroyàble — Le cri de Vinfortune — Le 
hoquet aristocratique — L* empire descoutumes : e così 
Gli atti degli apostoli^ Vapocalissi monacale^ Il sipario 
alzato 9 La sferza nazionale^ Il Pegaso di Voltaire^ 
I tre gobbio La lanterna pei Parigini,.. 

Mirabeau nel suo giornale rendea conto delle discus- 
sioni, con una baldanza qual mai non erasi veduta, eser- 
citando la libertà della stampa prima che fosse ottenuta: 
ed arrogandosi una specie di presidenza, ergeasi da sé 
organo e moderatore della Camera; frenava gli ap- 
plausi, e, «» Vogliano i rappresentanti della Francia sen- 
t tir meglio la dignità della missione loro, e del loro 
•• carattere; non mostrarsi entusiasti ad ogni costo e 
« senza un perchè, né comparire all'Europa scolaretti, 
f esultanti dal vedersi prolungate d*una settimana le 
« vacanze; bensì uomini, fior della nazione, alla quale, per 
a essere la prima al mondo, non manca che una costi- 
« tuzione ». 

Il suo giornale è soppresso? ed egli ne comincia un 
altro, che apre con un lamento contro i ministri, perchè 
« coH'autoriià del monarca coprono la propria asine- 
« ria **. Così separa i ministri dalre^ ponendo un'altra 
delle principali basi del sistema costituzionale. 

Trattandosi d'applicar un nome a quest'assemblea, Mi- 
rabeau propone quello di Rappresentanza del popolo fran- 
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cése; ma la parola 'popolo sonava si basso^ che si levò 
un mormorio in tutta l'adunanza, e Mirabeau dovette 
giustificarla; « Pocom'importa la significazióne delle pa- 
« role nella lingua assurda del pregiudizio: io parlava 
« qui il linguaggio della libertà, e m'appoggiavo all'esem- 
« pio degl'Inglesi e degli Americani, che sempre ono- 

• rarono il nome di popolo , e l'hanno sempre consa- 
« orato nelle loro dichiarazioni, nelle leggi, nella politica 
« loro. Quando Chatam rinchiuse in una sola parola la 

• Carta delle nazioni, dicendo La maestà del popolo; 
« quando gli Americani opposero i diritti naturali del 
u popolo alla farragine de' pubblicisti sjalle convinzioni 
•« che loro si opponevano, riconobbero l'energia di que- 
m sta espressione, acni tanto valore attribuisce la libertà. 
« Gran fortuna è per la nostra lingua, che, nella sua 
« sterilità, ci abbia apprestato una parola, la quale in 

• questo momento, in cui trattasi di costituirci senza 
« avventurare il ben bubblico, ci qualifichi senza avvi- 
te lirci, ci designi senza renderci terribili; una parola 
e che non possa esserci disputata, e che nella squisita 

• sua semplicitàci renda cariai nostri committenti, senza 
« sgomentare quelli, di cui abbiamo a combattere l'alte* 
« rigiae le pretensioni; una parola che si presti a tutto ; 
« che, modesta oggi, poesa ingrandire la nostra esistenza 
« a misura ohe, coli' ostinazione nei loro sbagli, le classi 
« privilegiate ci forzeranno a recarci in mano la difesa 
•• dei diritti nazionali, della libertà del popolo ». 

Ma meglio Legrand suggerì la denominazione di As- 
semblea Nazionale, e fu adottata, e la rivoluzione diven- 
ne piti radicale che mai si avesse previsto. 

Nessun deputato recava all'Assemblea maggior attitu- 
dine realee notoria, che Mirabeau; e^dai primi giorni 
fu riconosciuta nell'odio e nell'entusiasmo, che attesta- 
vano la sua capacità d'uomo di Stato. Ed egli, con quel- 
l'audacia, che fu metà del suo genio, o anche col bizzarro 
l'inaspettato delle sue proposizioni, guidò il medio 
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»tato attraverso al labirinto, fra cui gettavasi in traccia 
d*un indeterminato avvenire; i vaghi istinti ne formo- 
lava in volontà ragionate e sistemi di miglioramento: 
quelle teste erravano d'opiaioiie iu opinione, e Mirabeau 
dava la decisione, e restituiva il coraggio agli oaesti ma 
deboli.; pronunziava quello parole decisive, che solo ai 
grandi uomini è dato proferire; il suo pronunziato ac- 
cettavasi come sentenza finale , ripeteasi per tutto, e 
quell'eco obbligava la legislatura a scriverlo duo maU 
grado. 

Nò era tanto esteso il suo talento, quanto forte la sua 
volontà, sostenuta da gagliarde passioni; mostravasi pik 
ricco d'istinti che di pensieri, meglio ne' discarsi ehe in 
opere di ragione. 

Dando a credere che la Corte volesse violentarla, i 
rappresentanti si ritirano nel giuoco del pallone, giurano 
di non separarsi dnchà non fosse sancita la costituzione 
del paese; cenquarantanove membri del clero e alquanti 
della nobiltà si riunirono al terzo stato, e fu la vera pro^ 
clamazione della rivoluzione. 

Caduto il ministero Neker, l'Assemblea manda una de- 
putazione al re perchè lo ripristini, e Mirabeaa esclama.: 
if Ditegli che le orde straniere di cui siamo investiti, 
ricevetto jeri la visita de' principi, delle principesse, de' 
favoriti e delle favorite, e le carezze e le esortazioni, -e 
i doni loro: ditegli che tutta notte questi satelliti str&* 
nieri, satolli di vino e di oro, nelle empie loro canzoni 
predissero la sottomissione della Francia, oche i loro 
voti brutali invocavano la distruzione dell'Assemblea 
Nazionale; ditegli che nel suo medesimo palazzo i cor- 
tigiani mescolarono le loro danze al suono di quella 
musica barbara, e che al modo stesso cominciò la notte 
di San Bartolomeo ». 

Luigi tenta impadronirsi del moto crescente» e nella 
seduta reale del 23 giugno propone modificazioni go- 
vernative, che però non tolgono la politica distinzione 
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fra le classi. Stavasi esitando se applaudire o disappro- 
vare, e Mirabeau dice: « Che insultante dittatura ò co- 
testa? Apparato d'armi, invadere il tempio nasionale per 
cema&daryi di essere felici I Ohi vi fa tal comando? il yo- 
tiro mandatario; quel che deve riceiverlo da voi, da noi, 
rivestiti d'un sacerdoaio politico, inviolabile. Certo po- 
trebbe venir salute da quanto ci fu detto, se pericolosi 
non fossero sempre i doni dei despoti. Voi serbate il 
giuramento ckto di non separarvi, ohe non sia compiuta 
la eostitusione ». In fatto nessuno si muove, e Mira- 
beau propone si dichiari inviolabile eiasoun deputato. 
Cosi le concessioni stesse giudkansi tirannia. 

U re venne senta guardie ; con un discorso semplice 
e affettuoso ecoita applausi vivissimi; per la prima volta 
li chiama Assemblea Nazionale; lamentasi dolcemente 
della diffidenaa: « Voi avete temuto di me. Ebbene, 
son io che mi fido a voi. Ajutatemi ad assicurar la 
Aalute dello Stato ». 

Fin allora a violenze non si pensava : non le avevano 
suggerite i filosofi, non s'addicevano alla civiltà di cui 
iù facea vanto, non occorrevano al carattere condiscen- 
dente di Luigi XVI ; Mirabeau raccomandava il sistema 
di resistensa passiva^ ohe dà prevalenza sicura al numero. 

Ma il rosato crepuscolo dura breve nelle rivoluiioni. Il 
faoatismo delle idee, riscaldato da tanti libri ed avve^ 
nimenti, favorito da quelli che avrebbero dovuto tempe- 
xarla^ stava per p^rorompere, e trascinare fronti serene 
e cuori retti ad abbeverarsi di sangue credendo far bene. 
Fuori dell'AssemUea stavano i borghesi, gente buona, 
ma timi^a^ credula, avida di novità come spettaoolo : vi 
si era mescolata nna ciurma, tratta in folla a Parigi 
dalla fame a da una crudissima vernata, e sperante qual- 
che subbuglio ove sfogare un'iraconda fieresza, di cui 
avea già dato terribili segni. Gli elettori che s'erano adu- 
nati per nominare i rappresentanti, non eransidi sciolti. 
Mal intesa idea della sovranità del popolo, per oui san- 
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zionavasi Tautorità permanente d^l rappresentato sul 
rappresentante; i distretti consideravano come manda- . 
tarj inf€iriori i membri della munioipalità, composta di 
due delegati di ciascuno dei sessanta distretti. Di con- 
tinuo rìunivansi al Palazzo di città, e nel giardino del 
Palazzo reale, i cui caffè divennero tribune; ove me- 
scolata la virtii col vizio, i buoni esaltati coi profondi 
ribaldi, le matrone colle meretrìci, si dibatte, si risolve, 
si schiamazza; tanto pìU arditamente, perchè mancano 
legalità e responsabilità. Quivi grandeggia Camillo De* 
smoulins, il nome più popolare della Rivoluzione, per- 
chè figlio del popolo: disinteressato, amoroso in fami- 
glia, elegante nella vivacità, pure leggiero, mobile, pro- 
stituito a tutte le emozioni, arriva ai peggiori eccessi, 
appunto come il popolo, ossia come la folla. 

xni. 

Insomma non era piti, come disse Melesherbes, il Par" 
amento che scaldasse il pubblico, bensì il pubblico che 
scaldava il Parlamento. 

I club, erettisi come opposizione ali* Assemblea, ^i 
moltiplicavano, legavano corrispondenze in tutta Fran- 
cia, talché la scintilla diffondeasi rapidamente da Parigi 
alle estremità per accendervi le stesse passioni;, invi- 
luppava il governo nelle reti d'una fazione; soffocava 
la legge muta e invisibile sotto la ciancia sonora e gli 
urli di piazza. Ivi si agitavano le questioni del giorno, 
si disapprovava ciò che aveano adottato i rappresentanti 
della nazione; ivi cercava levar umore chi noi poteva 
in mezzo ai deputati; vi chiedeva la sanzione dei plausi 
popolari, chi non Taveva ottenuta dalla riflessione. E 
poiché la passione pib facile a blandire è l'odio, a que- 
sto si offrivano i maggiori omaggi ; si declamava con- 
tro i deputati che aveano prevalso; appuntavansi le pa- 
role, denigra vansi le intenzioni, urlavasi contro il ge- 
nere umano, s'indicavano dappertutto trame, cospira- 
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tioni; chi pili mostrava paura, passava per miglior pa* 
triota; pei piti zelante ed acuto cittadino il più sgua* 
jato delatore; pel piti abile il meno scrupobso ; nò co- 
gnizioni, né prudenza, nò riserva occorreano quando 
non trattavasi che di disapprovare, d'accusare, di dif« 
fondere le ansietà, Telitazione, la sfiducia. 

Trapelavano insomma d'ogni banda quegli eccessi, a 
cui riesce inevitabilmente ogni impulsione popolare ; quel- 
le ire che volgono fln le disgrazie del tempo in accuse 
contro il Governo; quegli scontenti che non aspettano 
nulla se non dall'incognito. Le guardie francesi buttansi 
anch'esse col popolo, e divengono la prima legione ri- 
voluzionaria. Ben tosto si arma la guardia nazionale, 
forza essenzialmente rivoluzionaria, perchò, come po« 
polo, partecipa alle passioni che, come guardia dovrebbe 
reprimere. 

Pure Tautorità, che aveva in sua mano l'esercito, le 
fortezze, gli arsenalì> poteva ancora domare una turba 
sollevata; e forse ò vero che, invece di consigliare a 
Luigi di mantenere la sua parola e di porsi francamente 
dal lato della libertà, i consiglieri suoi gi'insinuarono 
la speranza di ricuperare coU'armi una sovranità, alla 
quale aveva spontaneamente rinunziato. Mirabeau, fatto 
vulgo per blandire al vulgo, vien a gridare che la Corte 
raduna truppe, e fa che l'Assemblea diriga al re con- 
tro questi armamenti una supplica, ch'era un'intimata, 
ed un appello all'armi, e II pericolo, o sire, ò pressante, 
è universale, è al di là di tutti i calcoli dell'umana pru- 
denza! Pericolo per gli abitanti delle provincie, i quali 
quandotemono della nostra libertà, non sappialo da qual 
frenopossano essere rattenuti, dacché la distanza ingran« 
disce, esagera tutto, raddoppia le inquietudini, le ina- 
sprisce, le avvelena. Pericolo per la capitale; con qual 
occhio il popolo, fra la carestia e le angoscio più spa- 
smodiche, vedrà una turba di soldati minacciosi conten- 
Vite Parallele, 5 
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dersi gli aranzi della sua sussistenza? Pericolo per le 
truppe francesi, che, vicine al centro delle discussioni, 
partecipi delle passioni come degF interessi del popolo, 
possono dimenticare che un ingaggio li fece soldati^ per 
ricordarsi che la natura li fece uomini. Il pericolo, e 
sire, minaccia i lavori che sono il nostro primo dovere, e 
che non avranno trionfo o permanenza se non quando 
i popoli si considereranno come affatto liberi. Vi è inol- 
tre un contagio nei movimenti appassionati. Noi non sia- 
mo che uomini, quindi la diffidenza di noi stessi e il ti- 
more di comparire deboli ci possono trascinare oltre la 
meta. Cinti da consigli violenti e smisurati, la ragione 
calma e la tranquilla saviezza non potranno fa^ sentire 
i loro oracoli in mezzo al tumulto, ai disordini, alle scene 
faziose. Grandi rivoluzioni, o sire, furono prodotte da 
cagioni assai mono importanti, e più d*un*impresa fa- 
tale alle nazioni e ai re si annunziò in una maniera 
meno sinistra e men formidabile n. 

Il pericolo veniva da tutt*altra parte, e ben presta 
la sommossa dà prevalenza al potere armato. I busti di 
Necker e del duca d'Orleans sono portati in trionfo; 
pietre lanciate sui soldati, spari, incendj, minaccio ; si 
fabbricano armi : poi, cominciato il saccheggio, e trovate 
armadure nel museo, ì popolani se ne vestono, e di con* 
certo si buttano sulla fortezza delia Bastiglia. Gli Svizzeri 
e gli invalidi che la difendono sono costretti a capito- 
lare, e i capi uccisi, gli altri salivi appena ; ma invece 
delle centinaja di prigionieri politici, si trovano sette 
soli, carcerati per tutt'altri delitti. Come il maggior 
de*trionfi ^ festeggiata quest'impresa, che segnò la pre- 
valenza degli esagerati sopra i temperanti (1). 

(1) Poco appresso, sullo spazio o v'era fabbricata la Bastiglia si 
leggea: Qui si balla; e coi marmi di essa, i granatieri fecero un 
domino, che regalarono al Delfino con versi che diceano. Pietre di 
quelle muraglie che chiudevano innocenti vittime delVarHtrio, fii-* 
rono trasformatein giuoco da offrirvicome omaggiodell' amor dei 
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Allora il re e l'Assemblea sentironsi neirarbitrio di 
un'insurrezione guidata da capi arcani; i principi odia- 
tìssimi fuggono; il re, men esoso e che non conoscea 
paura ne' pericoli personali, si presenta senza guardie né 
corteggio in grembo all'Assemblea : gli si preparavano fé* 
stose accoglienze, ma Mirabeau : e No : accolgasi in cupo 
rispetto. Il silenzio dei popoli ò la lezione dei re >». E i 
tumulti imputando, come si suole, a chin'aveamen colpa 
diceva: « I nostri amici cercheranno eccitar sommosse, 
che impaccino e ritardino la cosa pubblica. Ecco (gride* 
ranno) i frutti della libertà! ecco la democrazia! Pre- 
senteranno il popolo come un armento infuriato che bi- 
sogna incatenare, fìngendo ignorare che questo popolo 
stesso, calmo e misurato quand'è veramente libero, non 
è violento e focoso che dove vuoisi avvilirlo per aver 
diritto di sprezzarlo. Uomini crudeli, indifferenti alla 
sorte di questo popolo sempre vittima delle sue impru- 
denze, fan nascere avvenimenti, cui conseguenza ine- 
vitabile è l'accrescer forza dell'autorità *». 

In uno di quei tumulti cadono trucidati Berthier eFou- 
lon. E Mirabeau dice: e La collera del popolo è terri- 
bile, ma il sangue freddo del despotismo è atroce. Le 
crudeltà sistematiche fan più infelici in un giorno, che 
le insurrezioni popolari non immolino vittime in anni. 
Quante cause aveano preparato i materiali di questa 
esplosione!... Il popolo punì poco di quelli che la voce 
pubblica gli designava come autori de'suoi mali... Spesso 
si teme il popolo a proporzion del male che gli si fa. Si 



popolOj e per insegnarvi qual é la sua potenza. Dei catenacci si 
formò una spada per La Fayette, la chiave maggiore fu spedita 
a Washington. 

Fra gli Italiani che allora a Parigi più s' arrabbattavano era 
Vittorio Alfieri, che cantò la presa della Bastiglia, nel trattato 
Della tirannide sosteneva che i popoli d'Europa sono molto più 
schiavi che quelli d'Oriento, e precedeva tutte le esagerazioni 
della Rivoluzione, cui poscia bestemmiò implacabile. 
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è costretti incatenarlo perchè vuoisi opprimerlo, e i ^aoi 
persecutori lo calunniano per calmar i proprj rimorsi... 
Ma le crudeltà sue son lungi dal raggiungere le solenni 
atrocità clie le Corti di giustizia esercitano sopra in* 
felici, condotti al delitto dai vizj de* governi n. 

Ecco le basse adulazioni de'rivoluzionari di ogni tempo. 
Eppure dimostrava che « la società saria ben tosto sfa- 
sciata se la moltitudine, avvezzandosi al sangue e al dis* 
ordine, si mettesse superiore ai magistrati, e insultasse 
l'autorità delle leggi. Invece di correr alla libertà, il 
popolo si getterebbe bentosto nell'abisso della servitti, 
giacché troppo spesso il pericolo ricomincia col dominio 
assoluto, e nel senso dell'anarchia il despoto pare un 
salvatore ». 

Quante volte la storia posteriore ce lo provò ì 

XIV. 

Davanti ai crescenti pericoli, l'Assemblea dichiaravasi 
Costituente, onde era la nazione che vigilava so stessa, 
non piti obbligata a riguardi, sicura perchè dispotica, 
tutto chiamando in discussione, trovando spedienti, che 
dapprima erano impossibili. 

Una delle prime questioni d'ogni costituzione è lalegge 
elettorale. Al metodo degli Stati Generali erasi confor- 
mato il regolamento reale 24 gennajo 1789 per elegger 
l'Assemblea; secondo il quale, i balii e siniscalchi dove- 
vano raccogliere a comizj elettorali i capi di comunità 
o stabilimenti religiosi, i nobili possessori di fondi, i 
membri delle varie corporazioni d'arti, e questi doveano 
scegliere un elettore ogni 100 abitanti. Questi elettori 
doveano unirsi per nominar un deputato, e dargli istru- 
zioni. 

Cosi fu formata l'Assemblea; poi nella costituzione 
del 1791 si discusse a lungo sul sistema elettorale, ma il 
voto diretto non fu sostenuto che da un uomo, oscuro 
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aUora^ troppo famoso dappoi, Robespierre. Imparato da 
Rousseau che Tuomo ha diritto d'esser ignorante e d'in- 
gannarsi ^ e che oltraggi le sante leggi della natura 
ogni disposizione presa per la sicurezza sociale^ non 
trovava giusto la società graduasse i diritti elettorali 
secondo i lumi e gl'interessi^ e voleva che la sovì*a* 
ulta nazionale si esercitasse col concorso di tutti, in 
assoluta eguaglianza. Sempre l'eguaglianza pretesto a 
violare i diritti e la libertà. 

Per quanto fosse audace quell'Assemblea, tali concetti 
furono respinti, e si credette conforme al buon senso 
l'elezione a piU gradi, ove ciascuno era adoprato se- 
eondo la capacità sua e la sua posizione sociale. Le as* 
samblee primarie si formerebbero di tutti i Francesi 
aventi 25 anni, non servi salariati, iscritti nelle guardie 
nazionali del loro municipio, e che pagassero una contri- 
buzione diretta, equivalente almeno al valore di tre gior- 
nate di lavoro. Queste assemblee nominavano un numero 
di elettori, proporzionato a quel de' cittadini attivi del 
Cantone ; elettori che dovevano possedere una rendita, 
che equivalesse almeno a 300 giornate di lavoro: essi 
sceglierebbero 1 membri dell'Assemblea Nazionale. 

Piti tardi Robespierre fece prevaler la sua teorica, 
e si sa dove menò. 

Ripetemmo come il motor primario della rivoluzione 
fòsse la inimicizia contro le disuguaglianze nobiliari, e le 
oppressioni feudali. In fatto allora si manifestarono an- 
gherie, che a gran pena si crede durassero nel secolo del 
filosofismo; obbligo ai villanixdi trascinare carri; di ve- 
gliare a batter le rane, affinchè gracidando non distur- 
bassero il padrone ; prelibazioni impudiche; diritto d'a- 
prir il ventre a due vassalli per ristorarvi i piedi del 
signore, stancati alla caccia. La civiltà gli avevan fatti dis- 
osare, ma non s'erano aboliti. Eppure come la letterata, 
cosi la nobile era la classe educata a idee più generose* 
E dalla nobiltà vennero le proposizioni più liberali; ed 
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eternamente memorabile sarà là notte del 4 agosto, in 
cui d'accòrdo essa rinunziò a' suoi titoli, alle giustizie 
signorili, alle capitanerie, alle decime, alle cariche ve- 
nali, alle magistrature ereditarie, ài diritti di colom- 
baio, di caccia, di macino, al tributo degli sposi e delle 
vedove; accettando l'eguaglianza delle imposte e delle 
pene, il libero accesso a tuti gì' impieghi , il riscatto 
dei diritti feudali, Temancipazione dei servi, la libertà 
della caccia. 

Mirabeau, che non v'era presente, scriveva nel Cor- 
riere di Provenza. « Certo quell'adunanza offriva spet- 
tacolo singolare. Uomini di grado che proponevano 
r abolizione del governo feudale, e la restituzione dei 
primi diritti del popolo, eccitarono applausi univer- 
sali : questo tributo, che si paga ogni di a frasi pura- 
mente di moda, non potea ricusarsi a sentimenti po- 
triotici.Per chi conosce le grandi assemblee, l'emula- 
zione di sorpassar i colleghi, l'onore del disinteresse per- 
sonale, infine quella specie di nobile ebrezza che accom- 
pagna un'effervescenza di generosità; per chi riflette 
sul concorso di tali cose, tutto ciò che in quell'adunanza 
pare straordinario, rientra nella classe delle cose co- 
muni. L'Assemblea era in un vortice elettrico, e le com- 
mozioni succedevansi senza intervalli **. 

Ed ad un amico intimo: « Impossibile strappar dal 
cuore degli uòmini la potenza delle memorie. La vera 
nobiltà in questo senso è una proprietà indestruttibile 
quanto sacra: le forme varieranno, il culto resterà. 
Ogni uomo sia eguale in faccia alla legge; sparisca 
ogni monopolio, massimamente morale; il resto non è 
che spostamento di vanità ». 

Dopo la notte del 4 agosto potea dirsi ottenuto lo scopo 
dichiarato dell'Assemblea, cioè l'eguaglianza nell'ingenuo 
senso, eguaglianza di tutti in faccia alla legge. Ma presto 
si conobbe quanti pericoli inchiudesse quella generosità, 
che dava a credere non essere soverchia nessuna do- 
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ttaoda, e ne derivò il principio della sovranità del po- 
polo. Il popolo è sovrano (argomentavano), esso delega 
un potere indivisibile ; se la sovranità è una, una deve 
esser pure V assemblea. Ne veniva di conseguenza che 
i poteri fossero eletti, senza distincione d'ordine e di 
gerarchia, ed ereditario non restasse che il re. 

Un terzo assioma derivava da tale sovranità; che tutte 
le funzioni amministrative dovessero delegarsi a piccole 
assemblee, elette nel comune, nel distretto, nel diparti- 
mento, in guisa tale ohe il potere esecutivo non restava 
più libero degli atti e della volontà sua. Da ciò le tante 
contraddizioni, eome quella di render responsali i mini- 
stri, eppur non lasciare ad essi la scelta de'funzionarj- 

E Terrore fondamentale della Convenzione fu il sen- 
timento eccessivo dei doveri dello Stato, fin a sconoscere 
i diritti inviolabili del pensiero e della libertà indivi- 
duale. Mirabeau se ne tenne in guardia, e osava prò- 
clamare i diritti dell* individuo e delle coscienze : li 
proclamava purché non ne pericolasse la sua popola- 
rità, vero e costante idolo suo e suo pericolo. 

XV. 

Al raccogliersi delPAssemblea, la razza de* conquista- 
tori, presanta posseditrice del diritto, veniva per patteg- 
giare colla razza conquistata, la quale pretendeva che gli 
avi di quella avessero a lei pure consentito alcuni diritti, 
e questi voleva assodare e crescere. Ma nel trovarsi 
uniti, i soggiogati conobbero so stessi, sentirono che il 
campo scelto era falso e ristretto , e invece di frugare 
nella storia qualche concessione parziale, risalsero al- 
l' istante della conquista, e dissero alla razza domina 
trice, a preti, a nobili , a re: « I vostri avi ci hanno 
vinto: bene sta; ci oppressero, ci assoggettarono: era 
il loro diritto. Ora slam noi che vogliamo conquistar 
voi. Siete forti abbastanza ì riteneteci nella servitù 
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Noi siete? subite la sorte d* ogni potenza logorata; 
divenite alla vostra volta i vinti ^ i^on già per obbe- 
dire a noi, ma per essere a noi eguali »» 

Quelle* idee medie, che tutti gli uomini sentono e ia 
cui tutti convengono, piti non piacevano^ aon si pensava 
che, dopo la morale, nulla dev'essere più sacro che le pa- 
trie costumanze, e che il riformare ciò che non n*ha 
bisogno, produce molti nemici e pochissimi amici. I pria- 
cipj pitkincon testati rimettonsi dunque in discussione; ogni 
discorso è un trattato di gius pubblico, risalendo sempre 
fin a Adamo; il diritto atorico, dominato fin allora, dovea 
cedere al diritto filosofico, sciolto da ogni impaccio di 
pregiudj, d* usucapione, di coasuetudini. L* Assemblea^ 
forte per numero, per dottrina, per risolutezza, unendo 
ciò che di meglio offrivano la speculazione, la pratica, 
i lumi, la generosità, trattava ogni argomento^ dibatteva 
la costituzione, ma intono dommiatico; esaminava le con- 
dizioni sociali secondo il principio astratto, non secondo 
r applicazione tradizionale diretta dalla ragione ; non 
negava solo, ma affermava e costituiva, col gigantesco 
divisamente di rigenerare tutte le parti dello Stato. 
Procedendo a stretta logica^ si sostiene che le corpo- 
razioni non possono legittimamente possedere, e si può 
distruggerle per ereditarne; che temporario è il possesso 
delle terre, e la nazione può ripigliarlo quando n'abbia 
bisogno ; che i diritti di testamento e d* eredità noa 
sono naturali, ma la Idgg^ li dà e toglie; che la con- 
fisca può colpire in massa per ragioni politiche. 

Se fin dal principia la Rivoluzione esprimevasi col- 
r assolutezza degli Eneiclopedisti , serbava insieme la 
calma di una fede non ancor combattuta; le sue formolo 
radicali nel fondo, erano moderate neire&pressione : affer- 
mava so stessa, senza attaccare gli altri; ma ben presto 
fatta audace, parlò a nome di tutto il genere umano, e 
rivelò un diritto nuovo, siccome fece nella famosa dlchia^ 
razione dei diritti deiruomoe dol cittadino. £Id eraua ^ 
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Art. 1. Gli uomini nascono e restano liberi ed ugnali 
nei diritti; quindi le distinzioni sociali non ponno es- 
sere fondate che sull'utilità comune. 

2. Scopo d*ogni associazione politica è la conserta- 
zione dei diritti naturali e imprescrittibili dell' uomo, 
vale a dire la libertà^ la proprietà, la sicurezza e la 
resistenza all'oppressione. 

3. Il principio d'ogni sovranità risiede essenzialmente 
cella nazione, né alcun corpo o individuo può esercitare 
un'autorità, che non emani espressamente da quella* 

4. La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non 
nuoce ad altri: quindi l'esercizio dei diritti naturali d'o- 
gni persona non ha altri confini, se non quelli che agli 
altri membri della società assicurano il godimento dei 
medesimi diritti; né questi confini ponno essere deter- 
minati che dalle leggi. 

5. La legge ha il diritto di proibire le sole azioni 
nocive alla società; e tutto ciò che non ò proibito dalla 
ìeggBf non può essere impedito, e niuno costretto a far 
quello che essa non impone. 

6. La legge é 1* espressione della volontà generale, 
avendo tutti i cittadini diritto di concorrere alla sua 
formazione, personalmente o per rappresentanti. E deb- 
b'essere per tutti la stessa, o protegga o punisca. Tutti 
i cittadini, come uguali ai suoi occhi, sono del pari 
ammissibili a tutte lo dignità, cariche, pubblici impie- 
ghi, secondo là loro capacità , e senz' altra distinzione 
che quella delle virtti e dell'abilità. 

7. Nessun individuo può essere accusato, arrestato o 
detenuto, fuorché nei casi determinati dalle leggi, e se- 
condo le forme che esse hanno prescritte; e devono 
punirsi quelli che sollecitano, spediscono, eseguiscono o 
fanno eseguire ordini arbitrarj : ma ogni cittadino chia- 
mato o arrestato in forza della legge , deve ubbidire 
immediatamente ; resistendo, si rende colpevole. 

8« La legge non deve stabilire se non pene stretta* 
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mente ed evidentemente necessarie; e ninno può^ssere 
punito se non in virtù d'una legge stabilita e promul- 
gata prima del delitto, e legalmente applicata. 

9. Dovendosi presumere innocente ogni uomo sino a 
che non sia stato dichiarato colpevole, se il suo arresto 
sarà giudicato indispensabile, deve però essere dalla leg- 
ge severamente represso ogni rigore, che non sia neces- 
sario per assicurarsi della sua persona. 

10. Nessuno dev' essere molestato per le sue opinioni 
fossero anche sediziose , purché la loro manifestazione 
non turbi l'ordine pubblico stabilito dalla legge. 

11. La libera comunicazione dei pensièri e delle opi- 
nioni è un diritto de' piti preziosi per 1' uomo , quindi 
ogni cittadino può parlare, scrivere , stampare libera- 
mente, salvo a rispondere dell' abuso di questa libertà, 
nei casi determintiti dalla legge. 

12. La garanzia dei diritti dell' uomo e del cittadino 
rende necessaria una pubblica forza : questa è costituita 
per vantaggio di tutti, e non per particolare utilità di 
quelli, cui essa è confidata. 

13. Pel mantenimento della pubblica forza e per le 
spese d'amministrazione è indispensabile una comune 
contribuzione, la quale dev'essere egualmente ripartita 
fra i cittadini, in ragione delle loro facoltà. 

14. Tutti i cittadini hanno il diritto di comprovare 
o da so stessi o pe' loro rappresentanti , la necessità 
della pubblica contribuzione, di approvarla liberamente, 
di seguirne V uso, di determinarne la quota, la riscos- 
sione e la durata. 

15. La società ha diritto di domandar conto ad ogni 
pubblico amministratore della sua amministrazione. 

16. Ogni società, nella quale la guarentigia dei diritti 
non è assicurata, né la separazione dei poteri deter- 
minata, non é costituita. 

17. Essendo la proprietà un diritto inviolabile e sacro 
ifèssuno può esserne privato, se non quando la necessità 
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pubblica, legalmente constatata, lo esige evidentemente, e 

sottola condizione d* un giusto anteriore risarcimento (1), 

La dichiarazione dei diritti veniva a sacrificare V uom 

reale all'uomo pubblico, il fatto ad una chimera. Che se 

(1) Per lino la dichiarazione dei diritti aveva il suo germe nelle 
Commissioni , è quella dei deputati di Parigi diceva : « Gli uomini 
son eguali in diritto. Ogni potere emana dalla nazione, e dev'essere 
esercitato per sua felicità. — La volontà generale fa la legge : la 
forza pubblica ne assicura V esecuzione. — AH* intera nazione il 
voto deir imposta. — Non arresti né destituzioni senza giudizio. 
— Ogni cittadino è ammissibile agli impieghi. — La libertà na- 
turale, civile, religiosa di ciascuno, la sua sicurezza personale, la 
sua indipendenza assoluta da ogni altra autor ita fuorché la legge, 
escludono ogni indagine sulle opinioni, i discorsi, gli scritti di lui, 
finché non turbano V ordine pubblico, e non offendono glt altrui 
diritti *. 

Antonio Rosmini fa importantissime riflessioni su questa dichia- 
razione. 

V uomo nasce libero. No ; Y uomo nasce in famiglia, quindi sog- 
fs^etto al dominio paterno. É dunque dimenticato del tutto il di- 
ritto della famiglia. 

Gli uomini nascono uguali in diritti. É vero soltanto quanto 
ai diritti come uomini ; ma nascendo in famiglia, il figliuolo non è 
eguale ai genitori. Inoltre le famiglie son tra loro differenti per 
diritti acquisiti ; e in conseguenza anche il nascente in una non 
è uguale ai nascenti di tutte. 

Gli uomini restano liberi ed uguali nei diritti. Sì pei conna- 
turali; no per gli acquisiti. 

Le distinzioni sociali non posson essere fondate che sulVutilità 
comune. Ma V utilità comune non è definita. E chi giudicherà se 
una data distinzione sì fondi sull'utilità comune? Inoltre nella so- 
cietà non tutti recano egual parte, e in conseguenza non può es- 
sere uguale la quota ; onde una distinzione sociale si fonderà sui 
diritti individuali e famigliari. In società uno non ripudia i pro- 
prj diritti di signoria giuridica, come sarebbe la paternità. 

Nell'art. 2 parlasi certo unicamente dell' associazione civile; 
laonde la si colloca in luogo e posto di tutte le altre, cioè si ar- 
riva alla più fiera tirannide. 

Oltre i diritti naturali e imprescrittibili, non si ha pure a con- 
servare gli acquisiti ? e la prescrizione perchè dunque ebbe luogo 
nel codice ? Impreacrettibile non è la proprietà esterna ; non è 
diritto naturale : or vuoisi negarne affatto la tutela ? 
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mai si fosse attuato uno stato simile, sarebbe stato la 
schiavitti assoluta di ciascuno, e V uguaglianza in tale 
schiavitù, dalla quale non fossero esclusi neppur que* pia- 
ceri, che sono privati per essenza. Poi ben presto le pene 
o le ricompense con cui si fosse voluto attuare un tal 
sistema avrebbero alterato IVuguaglianza. 

Mirabeau comprese come fosse il programma degli uto- 
pisti e de'sommovitori ; voleva almeno fosse sospesa fin 
dopo pubblicata la costituzione, per non mettere come osi-* 
stente in natura un fatto, il quale non sussiste che per con- 
venzioni umane; anzitutto si stabilissero leggi buone, ohe 

Quanto ali* art. 'ó, che cos'è la nazione? Bifognerà innanzi tutto 
definire se intendasi per essa la maggiorità de' Francesi, o tutti 
ì capi di casa, o la maggiorità di essi, o quella dei censiti , e al- 
tro : se no , rimarrà in arbitrio de' partiti dichiarar nazione que- 
sta quella porzione allora dominante. Poi il dire che la sovra-* 
nità viene dalla nazione , è una petizion di principio, supponendo 
già un popolo ordinato a nazione , cioè nel quale la sovranità è 
già costituita. 

Col dichiarare poi che niun corpo o individtu> può eiercitare au* 
torità non emanata dalla nazione, cancellansi di tratto tutte le si* 
gnorie e società e diritti degli uomini; atteso che ogni diritto im-* 
porta un' autorità , e tutto rimane assorbito dalla società civile. 
Cosi volle fare il Terrore ; ma i legislatori lo prevedevano? 

Anche nell' art. 4 si parla della libertà, come se altra non esi- 
stesse fuor dalla civile ; onde la società civile si coUoca in luogo 
della morale e di Dio. 

Oltre poi i limiti quivi accennati, vi sono i morali. Ora questa 
era una dichiarazione dei diritti non solo del cittadino ma del- 
l' uomo, eppure l'nomo v*è annichilato. 

Neil' art. 5 si mette legge alla legge. Or chi gliela impone? L'ar- 
ticolo precedente pose unico limite la legge. Adunque le azioni 
nocevoli che limitano la libertà, son determinate daUa legge ; e la 
legge non può colpire che le azioni nocevoli : qual cìrcolo vizioso I 

Col dire poi che ciò che non è proibito dalla legge non può es* 
sere impedito, né comandato quel eh* essa non ordina, si toglie af- 
fatto l'autorità de' padri e de' padroni, si abroga affatto il diritto 
famigliare e il signorile. 

Altrettanto potrebbe riflettersi sul seguito di questa famosa di* 
cbiarazione. 
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ravvicinando gli uomini, poco a poco insinuassero Fa* 
bitudine di sottomettersi spontanei al freno dell'egua- 
glianza, acciocché i principj della libertà, accompagnati 
da leggi che ne dirigono Tesercizio, siano un benefizio 
pel popolo, non un lacciuolo o un tormento. 

« La libertà non fu mai il frutto d*una dottrina eia-* 
borata in deduzioni filosofiche^ ma nell'esperienza quoti- 
diana, in ragionamenti semplici, eccitati dai fatti. Sarem 
dunque meglio intesi quanto più ci avvicineremo a sif- 
fatti ragionamenti. Se bisognino frasi astratte, le ren- 
deremo intelligibili col legarle a ciò che può richiamar 
le sensazioni che servirono a far nascere la libertà, e 
col rimuovere al possìbile ciò che presentasi in aspetto 
d'innovazione. Cosi gli Americani fecer la loro dichia- 
razione, rimovendone afatto la scienza, e presentando 
verità politiche che trattavasi di fissare sotto una forma 
che facilmente può divenir quella del popolo, al quale 
solo la libertà importa, e solo può mantenerla ». Pure, 
non volendo scemarsi Taura popolare, egli sostenne la 
proposizione e accettò d'esserne uno dei compilatori. 
Era una bassezza troppo in lui consueta. 

XVI. 

. In quella occasione si trattò della libertà dei culti. 
Questa è un dovere, non un diritto. Gli uomini non por- 
tano il culto in società ; esso nasce in comune ; è dun- 
que un'istituzione puramente sociale e convenzionale: è 
un dovere; ma che fa nascere il diritto che nessuno sia 
turbato nelhi sua religione. V'ebbe sempre diversità di 
religioni, perchè v'ebbe sempre divei'sità d'opinioni; e 
perciò non può essere impedita. Non può dunque nep- 
pur essere osteggiata ; e il libero esercizio di un culto 
qualunque è un diritto di ciascuno. Ciò che può dichia- 
rarsi ò la libertà di esercitarlo come ognun vuole. 
La tolleranza di Mirabeau non derivava da un vedere 
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più alto, bensì da incertezza propria, o dal voler tenersi 
amici tutti, fin i Gesuiti, fin la gente che dice il rosario. 
« Noi (scrive a.Mauvillon) siamo uno strano impasto dello 
spirito con materia imperfetta e refrattaria. Dobbiamo 
dunq^ue nò troppo ammirare, nò sprezzar troppo; e tanto 
meno odiare. Tre vie ci devono condurre all'indulgenza ; 
il sentimento delle nostre debolezze, la prudenza che teme 
di divenir ingiusta, il desiderio del bene, che porta a 
trar partito da ciò che esiste e come esiste. Bisogna re- 
primer le cattive azioni, ma soffrire i cattivi pensieri, e 
viepiù i cattivi raziocinj. In un certo senso, tutto è buono, 
fatti e uomini, cose e opinioni; lutto ha un manico per 
cui prenderlo; non iscomonichiamo nessuno. Male è 
quel che nuoce; bene ò quel che serve. Il compito nò- 
stro è di anticipare di qualche anno, di qualche mese^ 
di qualche giorno il regno della proprietà, della libertà, 
de' soccorsi reciproci ». 

Si sa che invece l'Assemblea si spinse al piti grave 
suo errore, la costituzione civile del clero, vessatoria 
quanto impolitica. Mirabeau non vi prese parte, e scri- 
veva: « Ecco un'altra gangrena; sistemiamo lo scisma 
religioso accanto allo scisma politico; non v'erano ba- 
stanti resistenze, ne eccitiam delle altre a diletto; non 
bastavano pericoli, invochiamo il peggiore di tutti; non 
bastavano imbarazzi, solleviamo il piti inestricabile r>. 
Eppure egli vi s'adagiò, per le solite paure dell'eroe; 
per le circostanze imperiose. 

Solito rimedio, e sempre inefficace, a ricomporre le 
finanze suol essere l' invadere 1 beni della Chiesa. È 
notevole che la preposta di dichiarar la irazione pro- 
prietaria dei beni della Chiesa non venne dal terzo 
stato , bensì da membri degli altri due stati , Mira- 
beau nobile, Talleyrand vescovo. La discussione, sol- 
levata , interotta , ripresa e continuata per sei se- 
dute , portò nell'arena i piti celebri atleti politici, con 
tutte le forze delPeloquenza, del ragionamento e della 
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passione. Intorno a Mirabeau, che forse non mostrò mai 
maggior potenza oratoria, si aggruppavano Barnave, 
Thouret, Petion, Garat, Treilhard, Dupont de Nemours. 
La loro argomentazione fu sapientemente condotta con 
teorie filosofiche e giurisprudenti, artatamente svolte per 
impigliare i loro avversarj; fatti travisati per abba- 
gliare rignoranza degli uditori; accuse ed insinuazioni 
adatte a stuzzicare i pregiudizj, gì' interessi e gli odj 
dei loro partigiani. « La nazione (secondo loro) sovrana 
vale a dire sorgente di tutti i poteri e di tutti i diritti, 
era competente come a creare, così ad annullare le cor^ 
porazioni formate nel suo seno, e le esistenti nel suo 
territorio: onde nelle mani della nazione stavano i de- 
stini tutti del clero e viepiù i suoi possessi (1). D' al- 
tro lato i beni ecclesiastici venuti dalla liberalità dei 
cittadini, e destinati al culto, vale a dire al pubblico serr 
vizio, erano nazionali ad un tempo e per origine e per 
destinazione (2). Come tali avevangli considerati i re 
degli ultimi secoli i quali si erano ingeriti nella loro 
amministrazione, nella collazione; qualche volta anche 
vi avevano trovato un riparo estremo alle strette del- 
l'erario. Quello che la volontà regia aveva fatto senza 
contraddizione, la sapienza nazionale poteva farlo senza 
scrupolo (3). Le immense richezze del clero francese 
non erano irreprovevoli, sia per l'origine, sia pel loro 
impiego; l'opulenta elemosina, raccolta dalla cupidigia^ 
aveva alimentato sovente la licenza all'ombra del san- 
tuario (4), Chi poteva negare gli inconvenienti della mano 
morta? il con^mercio incagliato dalla inalienabilità di 
tanti immobili, la piccola proprietà ristretta senza spe- 
ranza tra invariabili limiti, la popolazione arrestata di 



(1) Barnave e Thouret. 

(2) Treilhard e Mirabeau. 

(3) Barnave, Garat, Mirabeau. 

(4) Petion. 
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fronte ai vantaggi del celibato religioso? (1). Qui si af- 
faociava la cupa immagine delle finanze pubbliche, esau- 
ste, screditate e Tabisso dello sbilancio, e la facilità di 
colmarlo con alcuni milioni della cassa del clero (2). Ma 
il concetto dominante, era il rappresentare 1' auto- 
rità della Chiesa come ambiziosa rivale del potere pò* 
litico; ed il clero qual corporazione gelosa, e che presto 
diverrebbe padrona, se non la si tenesse schiava col 
renderla mercenaria; gli ecclestastici, ridotti alla condi- 
zione di pubblici ufficiali, non dovevano essere pagatiche 
dallo Stato ; proprietarj, acquisterebbero un'indipendenza 
che potrebbero recar nel loro ministero, e la Chiesa 
sfuggirebbe alla democraz ia, come altra volta aveva ri- 
fiutato di piegare il capo sotto lo scettro dello Stato (3) 

« Quando una gran nazione esamina una quistione che 
interessa tanta parte de' suoi membri, una classe intera 
e infinitamente rispettahile della società : e tal quistione 
sembra connettersi alle regole inviolabili della proprietà 
al culto politico, e ai primi fondamenti deirordine sociale, 
bisogna trattarla con religiosa lentezza, discuterla con 
scrupolosa prudenza, ed osservarla sotto i piti estesi 
aspetti, per rimuovere fin il sospetto di errore n. 

Tal riconosce egli questa delle proprietà ecclesiastiche, 
ed enumera le varie opinioni addotte, con una solen- 
nità degna della sua importanza. L* interesse politico 
non basterebbe per decretar che i beni del clero appar- 
tengono alla nazione: non è utile se non ciò che è giusto. 

Né l'offrir un'immensa ipoteca ai creditori dello Stato 
è titolo bastante, se dovesse sanzionare un'usurpazione. 
Il vero credito risulta da tutti i generi di confidenza e 
nessuna confidenza potrebb'essere durevole quando col 
violare una proprietà le si violassero tutte. 



(1) Thoure. 

(2) Barnave. 

(3) Garat e Dupont de Nemours. 
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Altri discussero laquistione dal lato delle proprietà, 
pretendendo che il clero non può vender le sue, né acqui- 
starne; ma la salvaguardia della fede politica deve esten- 
dersi a tutto quel che un cittadino ha il diritto di go- 
dere, sia proprietà o usufrutto. 

Mirabeau si fonda sul fatto sociale, sul diritto creato 
dàlie leggi, sull'utilità pubblica come legge suprema: 
non conosce istituzione umn&a che sia eterna: se non 
potessero toccarsi i beni del clero, potrebbe esso dive- 
nire possessore di tutta la terra: se ogni uomo vi avesse 
avuto una tomba, per nutrire i vivi sarébbesi ben do- 
vuto violarle* 

I beni concessi dal re o da capi politici, non v'ò dub- 
bio che possono da questi revocarsi. Quelli costituiti da 
particolari può lo Stato appropriarseli, purché adempia 
gli obblighi. 

I beni tutti son comuni; la sola legge costituisce la 
proprietà. Ora niuna ìeg^ costituì il clero ivi corpo per- 
manente dello Stato ; niuna legge privò la nazione del 
diritto di esaminare se essi formino un'aggregazione poli- 
tica, esistente per so e capace di acquistare e possedere. 
A tali sofismi s'appoggia Mirabeau: e con verità nota 
che il negarli terrebbe ogni valore ai decreti che si 
fecero sui beni della nobiltà , sulla contribuzione pro- 
porzionale, sull'abolizione de' privilegi. 

E sempre considerando solo lo Stato, soggiunge che 
le chiese e gli altari appartengono alla società, e non 
a' suol ministri; i beni ecclesiastici sono dei poveri, e i 
poveri appartengono allo Stato; che i membri del clero 
son officiali dello Stato , e il servizio religioso ò una 
funzione pubblica^ onde i ministri pubblici devono es- 
sere a] soldo della nazione, come il magistrato, come 
il soldato. Se il clero non avesse entrate, lo Stato do- 
vrebbe supplirvi ; beni che non servono che a pagar un 
nostro debito, son nostri. 

Vite Parallele. 6 
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I beni che gli ecclesiastici acquistarono da sé, appar- 
tengono pure allo Stato, perchè il mandatario non pu(y 
acquistare che pel mandante. 

E conchiudeva : « Non ho voluto sostenere che il clero 
deva essere spogliato, né altri compratori messi al suo 
posto : solo ho vt luto mostrare che la nazione è il solo 
e vero proprietario dei beni del suo clero ». 

Fra gli oppugnatori primeggiavano rarcirescovod'Aix, 
i vescovi d*Uzès e di Nime», Montesquieu, Custines, La- 
rochefoucauld; e Malouet , Camus, Baumetz, deputati 
del terzo stato, e sopra tutti Tabate Maury. L'esistenza, 
la costituz'one, il dominio del clero, diceano essi, sono 
anteriori alla fondanone eziandio della monarchia (1). 
Il clero è proprietario a titolo di donazioni , di suc- 
cessioni , di compre , di prescrizione (2). Senza il suo 
consenso, 1 suoi beni non furono mai legalmente alie- 
nati. I diritti della sovranità regia o popolare non si 
estendono fìno ad espropriare forzatamente senza giu- 
dizio né indennità precedente II giorno in cui preva- 
lessero queste esorbitanti dottrine , sarebbe la vigilia 
della legge agraria (3). La proprietà poi dei beni ec- 
clesiastici facea prova della savia loro amministrazione; 
lo Stato nelle sue strettezze v' aveva trovato spesso 
insperati soccorsi; e quindi ancorane troverebbe nelle 
necessità presenti; la carità sacerdotale sarebbe ine- 
sauribile, ma voleva rimanere arbitra delle sue proprie 
liberalità (4). Al contrario la spogliazione proposta fa- 
rebbe cessar di punto in bianco i proventi dell'avve- 
nire, spaventerebbe i proprietarj, scoraggirebbe le co- 
scienze cristiane. Nulla può essere utile se non ciò che 
è giusto (5). Appunto perchè si urla in tono minac- 

(1) Montesquieu. 

(2) Maury e il vescovo di Clermont. 

(3) Montesquieu e Maury* 

(4) Maury e l'arcivescovo d'Aix. 

Vó) L'arcivescovo d'Aix e il vescovo d'CJzès. 
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cioso eh' è necessario prendere i beni del clero; V As- 
semblea deve essere pili disposta a coprirli con la sua 
protezione (1). Non avvi dispotismo piU terribile, di 
quello che porta la maschera della libertà (2). 

Voi vedete che la discussione^ se fu energica, rimase 
incompleta, giacché abbandonò il terreno iilosofìco e re- 
ligioso, per rifuggirsi e talvolta smarrirsi per le vie 
della giurisprudenza o della storia. Mentre concerneva 
gli interessi generali della Chiesa universale, fu accet- 
tata come un negozio particolare al clero francese ; i de- 
putati di quest'ordine parvero difendere la propria cau- 
sa, mentre ducente milioni di Cattolici e Roma ed il 
pontefice , e la terra ed il cielo attendevano con an- 
sietà l'esito di quelle discussioni. 

La lotta si prolungava; dubbio l'esito. Parecchi de- 
putati erano comparsi alla tribuna per proclamarvi la 
loro incertezza, comune probabilmente alla maggioranza 
dell' Assemblea, fin quando il 2 novembre Mirabeau av- 
ventò la sua imperiosa parola sull'agitata moltitudine. 

Pareva avesse esaurita tutta la sua potenza per im- 
padronirsi de' suoi uditori ; eppur seppe comprendere 
che non li dominava. Ma fu forte abbastanza per non 
peritarsi a cedere; e indietreggiando sul suo proprio 
terreno, modificò la primitiva proposta, e per mezzo di 
una verbale concessione, s'impossessò di quegli animi 
indecisi. Con grande eloquenza e ragione gli rispose l'a- 
bate Maury, ed egli dovea replicare, quando l'Assem- 
blea domandò la chiusura, e votò il decreto in questi 
termini : o: Tutti i beni ecclesiastici sono a disposizione 
della nazione, all'oggetto di provvedere in modo con- 
veniente alle spese del culto, al mantenimento dei suoi 
ministri, ed a sollievo dei poveri, >sotto la sorveglianza, 
e secondo le istituzioni delle provincie «. 

Il domani di questa tornata^ non vi fu preticciuolo, 



(1) Malonet. 

(2) Maury. 
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il quale, svegliandosi all'ombra del suo campanile, po- 
tesse più ripromettersi di trovarvi in avvenire il suo 
riposo eia sua tomba, non vi ebbe illustre e storica abbazia 
che si tenesse piU sicura di trasmettere alFammira- 
zione della posterità i suoi chiostri, le sue secolari fo- 
reste, le basiliche, dove stavano per entrare il sacrilegio 
e il vandalismo. I vecchi, gì' infermi, tutti quelli che 
la società ricusa nutrire perchè non possono lavorare 
per lei, non ebbero piti a ripromettersi alla porta dei 
monasteri il pane quotidiano. Il possesso della Chiesa 
era divenuto la garanzia dei creditori dello Stato; il 
retaggio della Francia cristiana era ormai la posta dei 
pubblici giocatori di borsa; sulla veste di Cristo erasL 
gettata la sorte. Il decreto 2 novembre 1789 » accolto 
da numerose acclamazioni, non incontrò nella maggio- 
ranza della nazione che una diffidenza silenziosa. Gli 
assegnati, segni monetarj di quelle colpevoli ricchezze 
subirono lo stesso discredito. E la spogliazione nella 
quale si era riposta tanta speranza, non risparmiò alla 
Francia 1' onta di un fallimento nazionale. 

In mezzo a quella discussione, don Gerle, caldo pa- 
triota, scongiurò l'Assemblea dichiarasse religione na- 
zionale la cattolica. Mirabeau, nel Corriere di Provenza 
osservò che questa mozione avea due pericoli; se accet- 
tata, dava armi al clero , dominante in una religion 
dominante; — se ricusata, dava luogo a interpretazioni 
maligne^ e a poter proclamare l' irreligione, i^empietà 
dell'Assemblea. « Altro è dire Noi crediamo alla reli- 
gione cattolica^ siamo e sarem sempre cattolici; altro 
dire che la religione cattolica è e sarà la dominante 
del regno. Può ammettersi la prima proposizione e re- 
pudiar la seconda senza irragionavolezza. Quella è sempli- 
ce professione di fede, questa un atto di diritto pubblico. 
Chi si dichiara cattolico non pretende dominare; il cattoli- 
co che dichiara dominante la sua religione, crea rapporti 
complicati, stabilisce una dominazìoneeperciòunaservitù. 
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XVII. 

Le rivoluzioni soD qaasi sempre determinate da scon^ 
certo delle finanze, ed hanno per inevitabile conseguenza 
di peggiorarle e mandarle a soqquadro. Coloro pertanto 
che s'assumono il penosissimo incarico di sistemar una 
rivoluzione, trovansi necessariamente involti nelle qui- 
stioni di denaro, d* imposte, di bilanci. Già vedemmo come 
Mirabeau avesse trattato argomenti simili. Venuto al- 
TAssemblea, si mostrò sempre avversissimo ai prestiti. 

Quando poi si trattò di far una ritenuta sui prestatori, 
una riduzione della rendita, vi si oppose. « Dicesi che 
la nazione, come sovrana, non è legata da* suoi atti se 
non in quanto essa giudica bene di continuarvi la sua 
sanzione. La massima è vera relativamente agli atti per 
cui la nazione opera sopra sé stessa; ma non per quelli 
per cui contratta con un'altra parte. Questi son con- 
tratti veri, sottomessi alle stesse regole , ai principj 
stessi come le convenzioni di particolari. Se la nazione 
ricevette una data somma, si obbligò a pagar una data 
rendita annua; quell* obbligo è sacro per essa come 
per qualsiasi privato: e siccome questo non potrebbe 
negar il pagamento senza dichiararsi fallito, sotto qual 
pretesto dispensarsene una nazione ? n 

Rottasi la rivoluzione, la crisi finanziaria presentavasi 
spaventosa; onde Necker,con uno di quei provvedimenti 
che solo in simili sovvertimenti possono tollerarsi, pro- 
pose una contribuzione patriottica del quarto della ren- 
dita di ciascuno. Mille ragioni poteano opporvisi, ma a 
tutte si rispondeva colla ragione rivoluzionaria della ne- 
cessiti. E Mirabeau, insistendo che, nelle urgenze pre- 
senti, TAssemblea non aveva tempo nò d'esaminare il 
progetto del ministro, nò di proporne un altro, esclamava: 
«Accettate queste proposizioni, giacché non vi rimane 
tempo di discuterle; accettatele per confidenza nel ministro 

Digitized by VjOOQIC 



90 MIRABEAU 

persuasi che, deferendogli questa specie di dittatura tem- 
poraria, adempite af doveri di cittadini e di deputati »• 

E l'Assemblea, coi soliti pazzi entusiasmi, s'alzò per 
approvare, e stava per deliberare un ordine del giorno 
adesivo, quando Mirabeau, sgomentata da quesie peri- 
colose esaltazioni, ripigliò : 

« Manifestando il inio parere, non ho inteso ridur la 
mia proposta in decreto. Un decreto d'importanza cosi 
suprema può esser immaginato e formolato fra questo tu- 
multo? La confidenza illimitata della nazione nel mi- 
nistro giustificherà la vostra, ma il decreto dev' esser 
provocato dal ministro. Dissi di decider subito, ma la 
redazione del decreto dev' esser maturamente riflessa. 
Autorizziamo un provvedimento inevitabile, e a cui non 
abbiam nulla da sostituire, ma non facciamolo opera 
nostra, quando non abbiam tempo da giudicarlo ». 

Ravvivatasi la discussione, entrano mille dubbj e reni- 
tenze e passioni, che Mirabeau cerca calmare dicendo: 

« Piacciavi rispondermi. Il ministro non ha offerto 
il quadro piti spaventevole della nostra situazione? Non 
v' ha egli detto che ogni indugio aggraverebbe il pe- 
ricolo ? che un giorno , un' ora , un istante potrebbe 
rènderlo mortale ? 

« Abbiamo un piano da sostituir al suo? Neppur io 
non credo che i mezzi da lui proposti sieno i migliori : 
ma il ciel mi guardi , in situazione si critica , d' op- 
porre i miei a' suoi. Non si annulla in un istante una 
popolarità prodigiosa , acquistata con insigni servigi , 
una lunga esperienza, la reputazione de' primi tra' fi- 
nanzieri conosciuti. 

«Bisogna starai piano di Necker. Abbiamo noi il tempo 
di esaminarlo, verificarlo? no, mille volte ©o.NqIU in- 
certa discussione non faremo che perdere il momento 
decisivo, che acuire il nostro amor proprio, e coli' in - 
tervenzion nostra diminuir 1' influenza d' un ministro , 
che in finanze ha e deve aver ben più credito di noi* 
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« Ad opporsi non v'è né senno, né previdenza : v'ò 
almeno buona fede? 

« Se dichiarazioni men solenni non garantissero il no- 
stro rispetto per la fede pubblica, il nostro orrore per 
r infame parola di fallimento, oserei scrutare i segreti 
motivi» forse ignorati da noi stessi, che fanno ritardar 
il momento di proclamare Tatto d^'un gran sacrifizio, 
inefficace se tardo. Due secoli di depredazione scavarono 
i* abisso^ in cui sta per sommergersi il regno. Bisogna 
colmarlo. Ecco la lista de' possidenti francesi. Scegliete 
i più ricchi, per sacrificar naeno cittadini; non deve un 
piccol numero perire per salvare tutto il popolo? Que- 
sti cento mila possedono quanto basti per pareggiar il 
òilancio: ripristinate le finanze, la pace, la prosperità; 
•colpite senza pietà queste vittime: precipitatele in quella 
voragine... 

« Che? inorridite? pusillanimi! incoerenti! Non ve- 
dete che, decretando il fallimento, o ch'é peggio, ren- 
dendolo inevitabile senza decretarlo, vi insozzate d'un 
atto mille volte pid criminoso, e inutilmente criminoso, 
giacché alla fine quel sagrifizio farebbe sparire lo sbi- 
lancio? Ma per-chè non pagaste, credereste di non do- 
vere piti nulla? Credete che migliaja, milioni d'uomini, 
che in un istante perderebbero i comodi della loro vita, 
•e forse l'unico mezzo di sussistenza, vi lasceranno go- 
der tranquillamente il vostro delitto?... No; voi peri- 
reste, e nella confiagraeione universale, che non te- 
mete d'accendere, la perdita del vostro onore non sal- 
verà un solo dei vostri detestabili godimenti. 

« Sento parlare di pàtriotìsmo. Ah, non prostituite 
questa parola. Gran generosità ofi'rire una parte dell'a- 
ver suo per salvar tutto quello che si possedè? Non è 
che aritmetica, e chi esitasse non può schivar l'indigna- 
zione se non pel disprezzo che merita la sua stupidità». 

E fra applausi veramente furibondi, il decreto passò 
air unanimità. 
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XVIII. 



Con una delle immoralità che disonorarono anche le ri- 
voluzioni italiane, si intercolsero lettere del conte d*Ar- 
tois ad un suo corrispondente, e voleansi presentare al- 
TAssemblea. Mirabeau conobbe viltà un tal procedere. 
«Cotesti politici vulgari che davanti alla giustizia fan ce- 
rere ciò che nelle anguste loro combinazioni osano chia- 
mare utilità pubblica, ci dicano almeno qual interesse può 
colorire questa violazione della probità nazionale. Che 
saprem noi per la turpe perquisizione delle lettere? Vili 
e sozzi intrighi, aneddoti scandalosi, spregievoH frivo- 
lezze. Credete che le cospirazioni camminino col cor- 
riere ? Qual ambasciatore, qual incaricato di affari de- 
licati non corrisponde direttamente, e non sa sottrarsi allo 
spionaggio delle lettere? Senza utilità alcuna si violereb- 
bero dunque i segreti delle famiglie, il commercio degli as- 
senti, le confidenze^ dell' amicizia, la fiducia tra gli uomini. 
L'Europa direbbe: In Francia, sotto pretesto di sica- 
rezza pubblica , togliesi ai cittadini la proprietà sulle 
lettere, che sono produzioni del cuore, il tesoro della con- 
fidenza; e queir ultimo asilo della libertà fuimpunemente 
violato da quelli chela nazione aveva deputati per assicu- 
rare i suoi diritti. Essi col fatto decisero che le più intime 
comunicazioni, le congetture piti arrischiate le emozioni 
d'una collera facilmente poteano essere trasformate in 
denunzie contro i terzi; che il cittadino, l'amico, il figlio, 
il padre diverrebbero i giudici un dell'altro senza saperlo, 
e potrebbero perirei' uno in grazia dell' altro ». 

Discutendo sul patto di famiglia tra la Francia e la Spa- 
gna (25 agosto) Mirabeau opinò si man tenessero i trattati, 
ma prevedeva che fra poco non s'avrebbe a discutere d'al- 
leanze e di pace quando la Francia non avrebbe più ne- 
mici, né l'Europa bisognerebbe di politica, non essendo- 
vi più despoti e schiavi: e la libertà» regnando sema 
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rirali sui due mondi, assolverebbe la specie umana dal 
delitto della guerra, e proclamerebbe la pace universale. 
Allora i legislatori non avranno altra mira che la feli- 
cità dei popoli; allora le passioni particolari, trasformate 
in virtù pnbbliche, non istrapperanno i vincoli di fra- 
ternità tra gli uomini ; allora si compirà la federazione 
del genere umano. 

E lusingavasiche, presto o tardi, l'influenza irresisti- 
bile d'una nazione di 24 milioni di uomini parlanti lo 
stesso idioma, ricondurrà l'arte sociale alle nozioni sem- 
plici di libertà ed equità, troverà da per tutto missio- 
narj e proseliti, conquisterà tutta l'Europa alla verità, 
alla moderazione, alla giustìzia. 

E quando si volea che restassero interdetti dei diritti 
politici i falliti, così parlò : 

« Nella necessità dove siamo di rimontar tutti iprincipj 
sociali, di darci costumi pubblici, di rianimar la confi- 
denza, avvivare l'industria, unire la parte consumatrice 
colla produttrice, leggi simili sono non solo utili, ma in- 
dispensabili. Abbastanza un'educazione viziosa e negletta 
snaturò in noi le nozioni del giusto e dell'ingiusto, lento 
i legami che uniscono il figlio al padre, e ci avvezzò a 
non rispettar nulla di ciò che è rispettabile. Abbastanza 
un'amministrazione, non so se dire corrotta o corrutrice, 
copri della sua indulgenza gli errori ch'essa facea na* 
scere affinchè non si vedessero i suoi proprj. Torniamo 
al diritto, all'onestà; apriamo alle esagerazioni future una 
carriera nuova di sapienza nella condoUa, d'unione nelle 
famiglie, di rispetto alla fede data... Io non capirei come 
una legge mora'e sia contraria al diritto pubblico ed 
umano. La morale è una pei grandi come pei piccoli 
Stati, pel negoziante come per gli agricoltori. Dicono, È 
una legge di famiglia, A che dobbiam dunque aspirare 
se non a formare una grande famiglia ? Non son gl'in- 
tenti morali che devono sempre dirigere il legislatore? 
Per la rappresentanza politica si può ben esigere qual- 
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cosa piti di quella proibita vulgare che basta per can - 
sa re i tribunali *», 

Discutendosi sulla libertà dei testamenti^ cioè d'impei- 
dir che i padri potessero disporrejdelle loro sostanze, ma 
restassero distribuite egualmente trai figli, Robespierre. 
Pétion, Casalés sosteneano questa opinione: Talle^rand 
recò alla tribuna un discorso, che diceva aver trovato 
fra le carte deirallora defunto Mirabeau,e che fece mag- 
gior effetto perchè ascoltato con attenzione solenne, coipe 
parole inaspettatamente troncate dalla morte. L'avesse 
veramente preparato Mirabeau, o' fosse un artifizio par- 
lamentare, vi son accumulati tutti i piu forti argomenti 
contro la libertà del testamento. Esaminando se la pro- 
prietà esista per legge naturale o per accordo sociale, 
afferma. che l'uomo da principio non ha diritto esclusivo 
sopra ninna cosa; l'acquista pel lavoro, ma tali acquisti 
alla sua morte rientrano nel patrimonio comune. La pro- 
prietà vien dunque da una convenzione fra i primi uo- 
mini, ma non può trasmetter al nulla le qualità delFes- 
sere; mors omnia solvit. 11 legislatore può dunque limi- 
tar la durata della proprietà al tempo della vita. E senza 
arrestarsi a leggi romane, fonda sul diritto naturale l'e- 
guaglianza de' figliuoli, e qui sfoggia eloquenza dipingendo 
le iniquità dei testatori ;e que' testamenti ab irato^ ade- 
cepto^ a moroso^ ab imbecilli, a delirante, a superbo, i 
quali la legge è obbligata a cassare. Domanda che la 
divisione tra'figli resti invariabilmente fissata dalla legge ; 
esser troppo il lasciare ai padri di disporre d'una quarta 
parte; e lo ridurrebbe ad una deciraa. 

In queste ingiustizie voi sentite l'antici ira contro il 
despotismo paterno, e come egli non provasse mai l'amor 
:filiale, che è provocato dalla tenerezza de' genitori, men- 
tre il padre di Mirabeau, invece di cattivarlo mediante 
le affezioni di cui era capace, volle soggiogarlo colla 
forza che lo rivoltava. 
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XIX, 

Quai)do le sommosse scoppiarono nelle spaventose gior- 
nate del 5 e 6 ottobre, Mirabeau recò al Parlamento la 
proposta della legge marziale contro gli attruppamenti, 
diversa dal rict act inglese in quanto l'uso della forza 
militare era autorizzato solo alla richiesta e in presenza 
di due uffìziali municipali, che farebber lettura d'essa 
legge, intimerebbero ai tumultuanti di dichiarar la ra- 
gione del loro attruppamento, e qual domanda facessero; 
si scrivesser i loro reclami, e si portassero in modo le- 
gale alla municipalità o ai ministri o ai tribunali, cui 
spettasse prenderli in considerazione. Solo se ricusas- 
sero far ciò, e persistessero a tumultuare , potrebbe 
usarsi la forza armata. 

Tutte le fasi della rivoluzione sono solidario. I primi at- 
tori non conobbero il pericolo, ma furon causa dei mali 
posteriori : l'invasione delle Tuileriesedi Versailles sono 
i primi atti del Terrore, Si vantava la virtù universale, 
e intanto si metteva il potere esecutivo alla sommità della 
gerarchia amministrativa, eppur gli si toglieva la nomina 
di tutti gli agenti : vero modo di organizzar l'anarchia. 

Mirabeau, già nell'agosto 17S9, mostravasi spaventato 
del fermento della campagna e della città; essere la massa 
disposta all'irritazione e diffidenza contro il potere ese- 
cutivo, che guarda come simbolo degli abusi antichi: 
ma r Assemblea Costituente ebbe torto d' associarsi 
alla disaffezione che la nazione portava al potere. 

Perocché ormai la rivoluzione era divenuta anarchia. 
Mentre l'inesperienza legislativa, ciancicchiando in me- 
tafisiche astrazioni, Iacea sentire nell'Assemblea l'oscil* 
lamento d'un potere senza tradizioni, prevaleva il furore 
d'un volgo armato, e la rivoluzione de' pensatori cambia- 
vasi in sollevazione delle plebi; non era piti la civile 
società mossa al progresso^ ma entrata in furore contro 
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la società domestica e la signorile; ammazzare, incen- 
diare, distrugger le messi e i castelli, affogare, trucidare 
e i sospetti e i nobili. Era possibile far camminare di 
fronte una sommossa violenta e una libera costituzione ? 
E la plebe intende libertà il non pagar nulla, onde 
cresceva il sobbisso delle finanze. 

Mirabeau, se dapprima aveva incitato i movimenti della 
piazza, e voleva si dessero a conoscere al popolo le de- 
liberazioni dell'Assemblea, repudiando i pretesti di de- 
cenza e di quiete, cominciò allora a invocare l'ordine 
contro i sediziosi, e lodò Luigi con un sentimento di pietà 
rispettosa, quasi traviato sol quando i ministri lo in- 
gannavano (1). E cbi osservi gli atti piti cbe le parole, 
egli ha sempre mirato ad abbattere il despotismo, e 
mantenere la monarchia: e per quanto spinto, e adu- 
lator della piazza, non arrivò mai al concetto di repub- 
blica. Aborriva i privilegi e il despotismo, da cui tanto 
avea sofferto; ma attenevasi alla monarchia e alla co- 
stituzione inglese: sosteneva che il giuramento dei de- 
putati gli obbligava assolutamente alla fedeltà al re co- 
stituzionale : all'Assemblea, ormai delirante dietro le teo- 
rie, diceva che troppo ci corre tra viaggiar sul mappa^ 
mondo e proprio sulla terra; e « i nostri committenti o pò* 
chissimo s'interessano alle nostre discussioni metafisiche, 
nò potremo contare sul loro appoggio se non quando 
tocchino direttamente la pentola; e il miglior modo di 
mandar a fasci la rivoluzione ò domandarle troppo ». 

E nel Corriere di Provenza : « Il reclamar altamente 
i grandi principj della libertà, attesta un amico degli 
uomini; ma appena vuol metterli in atto, si trova fra 
due scogli. La verità comanda di dir tutto, e la pru- 
denza di temporeggiare; la forza della giustizia porta a 
gittar da banda i timidi riguardi; la paura d'eccitar un 
fermento pericoloso sbigottisce chi non vorrebbe comprar 

(l) Moniteur^ séance da 27 juin 1789. 
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il bene de* posteri colla sventura de* presenti. tiranni, 
seminando mali e ruine^ voi non risentite la metà delle 
inquietudini che provano i benefattori nel cercar di ri' 
pararle. II filosofo che lavora pel tempo, e che nell'opera 
sua non si volge alla moltitudine, dee vendicar l'uma- 
nità senza, riguardi; la circospezione sua sarebbe debo- 
lezza, i suoi ritegni viltà, la tolleranza sua prevarica- 
zione. Ma l'uomo di Stato che opera su tutti e a un 
momento dato, s'obbliga a un andar piti misurato; non 
dà armi al popolo se non insegnandogli a servirsene, ac* 
ciocché non ne abusi, nò le ritorca contro so stesso, indi 
le getti via con rimorso e spavento ». 

Ma vedeva da una parte le massime repubblicane di 
La Fayette estendersi nella guardia nazipnale ; e dall'al- 
tra il popolo, in arbitrio dei Lameth, pronto a rompere 
a qualunque eccesso. 

Per tanto divisava non distruggere la rivoluzione, ma 
consolidarla con un governo costituzionale; stornar l'ar- 
bitrio, assicurare la libertà; abolire il privilegio, e ga- 
rantire la proprietà; guarire (com'egli si esprimeva) la 
Francia dalla superstizione della monarchia, e surrogarvi 
il culto di questa. Già nel Saggio sul despotismo avea 
scritto : « Non nascono in quattro secoli quattro persone 
capaci di saper fino dove possano giungere le inno- 
vazioni , donde bisogna conchiudere che i cambiamenti 
e le novità costitutive son sempre molto delicate, e 
di rado senza pericolo ». E nel 1788 scriveva: « Io 
sarò zelante monarchico, perchò sento profondamente 
quanto abbiam bisogno d' uccidere il despotismo mi- 
nisteriale, e di rialzare l'autorità regia ». Volea dun- 
que ripristinare la monarchia sovra una costituzione ; 
ma dai primi pàssi senti la difficoltà della situazione, ed 
in lettera privata, al domani che la Camera si era co- 
stituita in Assemblea Nazionale, scriveva: •« La nazione 
non è matura. L'eccessiva imperizia, lo spaventevole 
disordine del governo, covarono la rivoluzione ». E 
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ad UDO diceva: « Il sistema che segue la Corte è as-» 
surdo e insensato. Abbandona TAssemblea a sé stessa, 
lusingandosi o di sottometterla colia forza, o di conver- 
tirla colle frasi vuote e rimbombanti di Necker, mentre 
bisognerebbe che il governo cercasse formarvisi un par- 
tito per mezzo degli uomini che hanno il potere d* ec- 
citarla e calmarla «. 

E quando fu posto a capo del club dei Giacobini, pro- 
nunciò: «Tutti i Francesi sono amici della libertà; più 
non resta che renderli nemici della licenza ». Ed altre 
volte : « Io combatterò ogni specie di fazio3Ì che voles- 
sero intaccare i principj della monarchia, in qualsiasi si- 
stema in qualsiasi parte della Francia «» . E al Lamark, 
che gli domandava ove volesse giungere con quel pro- 
cedere incendiario, rispose: « La sorte della Francia è 
decisa; le parole di libertà e imposte consentite dal 
popolo risonarono per tutto il regno, e non se ne 
uscirà senza un governo, piti o men simile a quello 
d'Inghilterra ». « Io sono (diceva altra volta) pel ri- 
pristinamento dell'ordine, ma non dell'ordine antico *>. 
E alla Corte scriveva: « Il movimento che porta un 
gran popolo a darsi leggi migliori, merita essere asse- 
condato anziché arrestato, quand'anche si potesse senza 
follia volere che la nazione francese ripigliasse il prisco 
assetto, rinunciasse a tutte le speranze, perdesse il frutto 
di tutti i suoi sforzi ». 



XX. 



Sprezzatore degli uomini, egli non cerca inspirare 
stima, ma o ammirazione o terrore; non vuol guada- 
gnare l'opinione, ma impor la sua forza di collera, di 
sarcasmi, di paradossi ; con frasi da tribuno loda i re ; 
aborre i movimenti popolari e il fracasso non eccitato da 
luì; vuol mettersi a capo dello Stato, ma fienza correggere 
i proprj disordini privati; infiacchisce la monarchia, ma 
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teme la repubblica, repu^uante alla sua corruttela. Sem- 
pre in attitudine superba, cerca drappeggiare eroicamente 
fin le proprie bassezze; paragonando continuamente sé 
stesso agli antichi famosi, ai colloca all'altezza di quelli 
noli* immaginazione popolare: ha un fanatismo, ma tutto 
umano; una coscienza, ma tutta di mente; un'aspira- 
zione, ma tutta materiale. Orgoglio, egoismo son il fondo 
de* suoi atti; rappresentante degli ignobili, pur conserva 
il titolo di conte, e non lascia sfuggir alcuna occasione 
di rammemorare la sua stirpe, le sue parentele, quan- 
tunque paragoni la sua famiglia a quella di Tìeste: so- 
stiene alla tribuna l'eguaglianza, ma non ha le virtti nò 
il rigor morale, necessarj per amarla; s'eleva fra tutti i 
partiti e di sopra di tutti ; tutti lo detestano perchè esso 
li domina; tutti lo bramano perchè può rovinarli o 
servirli; egli non si dà ad alcuno, negozia con tutti. 

Pensate quanti nemici doveva suscitarsi: e alle ac- 
cuse pur troppo dava appiglio col suo carattere, Tam^ 
bizione sua, i suoi debiti, la turpe reputazione, i di- 
vulgati vizj, rostentato fasto. Sebbene verun documento 
non ne rimanga, pure sembra se T intendesse col duca 
d'Orleans, che reputavasi motore di que' trambusti, per 
ambizione o per vendetta^ e che mirasse a sostituir que- 
sto al re come reggente, e farsene egli ministro: mezzo 
transitorio di salvare la cosa pubblica. L'opinione im- 
putava all'Orleans gli attentati del 5 ottobre, e a Mi- 
rabeau d' aver detto: « Noi vogliamo un re; sia poi 
Luigi XVI o Luigi XVII, poco importa » : ma lo stesso 
Maurj, suo nemico, levossi a giustificarlo. 

Eppure sembra vero che, volendo personificare la ri- 
volta, cercasse un pretendente; ma il duca d'Orleans^ cui 
furono attribuite tante colpe, era forse troppo patriota, 
forse amava meglio il titolo di primo cittadino d*una re- 
pubblica che quello di re; onde Mirabeau,che voleva un 
cospiratore, vedendo non poter recarlo a passi decisivi, 
esclamò : « Vile! ha la cupidigia del delitto, non la forza>». 
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Passioni, e anche passioni abjette, avidità, ambifiiione, 
aveano certo gran parte nella politica di Mirabeau. Se 
i nobili non Tavessero ripudiato, forse sarebbesi posto 
come il loro piti fermo sostegno. Ma se gli spiacevano le 
arroganze dei nobili, ancor peggio la dittatura della plebe, 
e sapea resistere al turbinio popolare. Non amava la guar- 
dianazionale, fittizio sapendo l'ardore di essa nel servire': 
« Non si potrebbe credere quanto la piccola vanità d'a- 
vere armi, di portare uniforme, di rappresentar il mili- 
tare , di farsi distinguere, d'ottenere un comando, e 
principalmente una specie d'impunita, contribuì a ren- 
dere rivoluzionarie le teste francesi.... Per moltissimi 
riguardi io considero la guardia nazionale di Parigi 
come un ostacolo al ri pristinamente dell'ordine. La piti 
parte de' suoi uf oziali sono giacobini, e portando i prin* 
cipj di questa società fra i loro soldati^ gii avvezzano 
a ubbidir il popolo come la prima autorità. E troppo 
numerosa per acquistar) uno spirito di corpo; troppo 
unita coi cittadini per osar di resister ad essi; troppo 
debole per opporsi a una grande insurrezione; troppo 
facile a corrompere, non tutta insieme, ma individual- 
mente , onde non sia uno stromento sempre in mano 
de' faziosi ; troppo notevole per V apparente sua disci- 
plina, onde non dia il tono alle altre guardie nazio* 
nali del regno «. 

XXI. 

Entrava Mirabeau in Parigi nell'atto che discutevasi se 
dare al re il veto; e la plebe^ che non sapea cosa il veto 
fosse, ma le aveano detto essere una gran cosa, starvi il 
destino della nazione, non appena lui riconosce, stacca i 
cavalli dalla sua carrozza, e lo trascina gridando: « Conte 
di Mirabeau, voi siete il padre del popolo; voi dovete sal- 
varci, voi difenderci contro questi miserabili che ci voglio- 
no abbandonare al despotismo. Seil re ottiene il veto,piti 
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noD serve PAssemblea; tutto è perdato; siamo Schiavi 
ancorai ». Miràbdàtt non promette; « Si vedrà, 6i farà >» ; 
e (yéi airAsSéÉibleà sostiene il veto asciutto, e grida: 
« Uomini frenetici, che fareste di peggio se aveste giu- 
tato d^annióbilire la libertà?» e sebbene noó riuscisse, 
la fatica che se ne prese attirò la speratila della Corte 
sopra costui, che come uotn di Stato temperava le pri- 
mitive esageraziobi di tribuno. Ma era fatale ad essa 
di risolversi sempre troppo tardi. 

Il concedere al re il veto rendeva odiosa la monar- 
chia, non lasciandone il diritto di proporre il bene, ma 
solo d'impedire qualche atte» dell' Assemblea. E atteso 
che l'Assemblea era nel favor popolare piti innansi che 
non il trono, questo trovavasi esposto ai subugli della 
piazza, che si sollevavi éonti^<^ ogài divieto posto* 

Credendosi sighofre delI'òpiofioÀe^ Mirabeau chiede la 
revisione del pritdó Statuto, che non e^ééiido né repub- 
bliòfanó, Aé tttotìài'chiccy, poi^taVà i^ì'àùsrchia ; e garanzie 
per g] 'interessi m&nar<dhioi, oi^mai inseparabili dallai li- 
b^ftà, e scriireta: « Quando si parla degli effètti della 
rivoÌQti6i!iej e dei mali della costituzione, si dimentica 
serapife òhe il piti te^ri^ii» risultato e quest'azione im- 
mediata del popolo, questa specie d'esercizio della so- 
vranità in corpo di nazione , che riduce il legislatore 
stesso a mero schiavo , obbedito quando piace, detro- 
nizzato appena urta ^impulso dato da lui stesso. Con 
uno spiHto pubblico siffatto, poco monta che la teorica 
del governo sia monarchica o democratica; la massa 
del popolo è tutto; i suoi ctrovimenti impetuosi sono le 
uniche sue leggi; carezzar il- popolo, adularlo, corrom- 
perlo, ò tc^ta l'arte del legisiatore, e tutto lo spediente 
degli amministratori » (1). 

Unaquistione ove md^lto egli sfavillò, fu sul concedere o 

(1) Corrisponda za, t. II. p. 144. 

Vite Parallele, 7 
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no al re il diritto di far pace e guerra. Essa òggi mai fu 
decisa, ma allora TAsBemblea, che diveniva sovrana, vo- 
leva arrogar a so questo diritto,, per evitar il pericolo 
di ambizioni, per non affidar a un uomo solo i mezzi 
di rovinare lo Stato, di dispor della vita de* cittadini, 
di comprometter la salvezza del regno. Mirabeau in- 
dagò chi sia più utile che eserciti quel diritto. 

« Di non aver guerre se non giuste, sarena piU sicuri 
quando il diritto di dichiararle si lasci ad uQ*assemblea 
di 700 persone? Avete preveduto fin dove 1* esaltazione 
del coraggio o d'una falsa dignità potrebbe recare e 
giustificar l'imprudenza? Udimmo un oratore proporci, se 
ringhilterra faces-^e una guerra ingiusta alla Spagna^ 
di passar subito il mare, rovesciar una Dazione sopra 
un'altra, e in Londra stessa, con quegli alteri Inglesi, 
metter a sbaraglio l'ultimo scudo e Tultimo uomo. Tutti 
abbiamo applaudito, ed io colsi me stesso in atto d'ap- 
plaudire; e un movimento oratorio bastò per ingannar 
un istante la vostra prudenza. Credete che se delibe- 
raste voi qui la guerra, non vi porterebbero a guerre 
disastrose, e che non confondereste il consiglio del co- 
raggio con quello dell'esperienza? Mentre voi delibe- 
reste, si domanderà a gran voci la guerra ; vi vedreste 
attorno un esercito di cittadini; sareste ingannati non 
dai ministri, ma da voi stessi. 

« Aggiungete che il corpo legislativo, nell'esercizio 
del diritto di pace e di guerra, non può esser sotto- 
messo a veruna responsalità. Una vittima è debole com- 
penso d'una guerra ingiusta; ma quando parlo di re- 
sponsalità, non intendo vendetta. Questo ministro che 
temete, se si conduce a capriccio, lo attende un giudi- 
zio, pagherà colla testa la sua imprudenza. 

« L'opinione pubblicai ma essa, tracciata anche da 
sentimenti lodevoli , non servirà che a sedurre i rap- 
presentanti; oltreché non va a cogliere distintamente 
ciascun deputato. 
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the assemblee politiche^ sotto il fascino della pas- 
sione, han sempre decretato guerra. Sapete di quel ma- 
rinaro che nel 1740 fé' risolver la guerra dell* Inghil- 
terra contro la Spagna. » Quando gli Spagnoli (disse) 
dopo conficcatomi, mi affacciarono la morte, io racco- 
mandai là mia anima a Dio, la mia yendettu alla pa- 
tria *». Ben eloquente fu quel marinajo, ma attizzò una 
guerra nò giusta, né politica; nò il re, nei ministrila 
voleano ; ne decise Temo^lone d*un'Assemblea , tanto 
men numerosa e più dojéile della nostra alle combina- 
zioni deirinsidiosa politica. 

« V'ò di più... Come non temete le dissenzioni in- 
terne, che potrebbero far nascere dentro e fuori del 
corpo legislativo una deliberazione di questo sopra la 
guerra ? Fra due politiche òhe violentemente abbrac- 
cerebbero opinioni contrarie, la deliberazione sarà il 
frutto di una lotta ostinata , divisa solo da qualche 
suffragio : e se egual divisione si stabilisse neir opinione 
pubblica, qual successo aspettate da una guerra, disap- 
provata da una gran parte della nazione ? 

« Nella pratica de' governi si è spesso costretti al- 
lontanarsi, anche per interesse pubblico, dal rigore, 
d* un'astrazione filosofica ». 

XXII. 

Quel lungo discorso, senza contentare i realisti^ die 
gran^ presa agli avversari, che scatenarono contro di 
lui le passioni popolari , articoli e libercoli violenti si 
diffusero , e vendeasi a gran voci // gran tradimento 
scoperto del conte di Mirabeau. È un'invettiva turpe, 
e fra l'altre diceva: « Bada che il popolo non faccia 
colar nella tua bocca di vipera dell' oro, nettare rovente 
per estinguer per sempre la sete che ti divora; bada che 
il popolo non porti attorno la tua testa come quella di 
Foulon, cui erasi empita la gola di fiepo. Il popolo à len^to 
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a irritaruy ma è terribile quando è giunto il giorno della 
sua vendetta; ò inesorabile, è. crudele a proporzione delia 
grandezza delle perfidie» delle speiranfte che gli si erano 
date, degli QiaaggL che gli. si erano carpiti ». 

Baraave avea risj^osto al suo discorsole quando Mi - 
rabeau sali la tribuna per replioare, tre quarti d'ora do- 
vette aspettare, fra i raggiti degii aristoeratici e dei re* 
pubblicani» prima di poter prendere la parola. « Le di- 
scussioni amichevoli valgono meglio per intendersi che 
non le insinuazioni calunniose, le incolpazioni fomennate; 
gli odj della rivalità, le macchinazioni dell* intrigo edella 
malevolenza**. Si spargono voci di perfidia, di diserzione, 
di corruzione -, s'invocano le vendette popolari per so* 
stenere la tirannide delle opinioni. Direbbesi che non si 
possa senza delitto aver due avviai in questioni delica- 
tissime... Strana mania, deplorabile aoeecamentG è co- 
desto, che irrita un contro l'altro uomini, i quali, anche 
in mezzo ai contrasti pili accaniti, dovrebbero esser sem- 
pre congiunti in un medesimo scopo^ in on indissolubile 
sentimento; uomini che al culto della patria sostituiscono 
, r irascibilità dell' amor proprio^e si abbandonano at pre- 
giudizi popolari. E me pure voleano, poehi di sono, por- 
tare in trionfo, ed ora invece si grida per le vie , Il 
gran tradimento di MiraòeauJ 

« Né io avevo bisogno di questa lezione per, sapere 
che poco dista il Campidoglio dalla rupe Tarpea; ma 
r uomo che combatte per la ragione, per la patria, non 
è sì facile a darsi per vinto. E chi ha la coscienza d' a- 
vere ben meritato del suo paese, e sopratùtto d'essergli 
stato utile; chi non è adescato da una vana celebrità; 
chi sdegna i trionfi d' un giorno per la vera gloria; chi 
vuol dire la verità, e vuol fare il pubblico bene , indi* 
pendentemente dei volubili movimenti dell'opinion popo- 
lare ; quest'ttomfo porta eon Sé la ricompensa de' suoi 
servigi, il sollievo delle sue pene, il premio de' suoi pe-- 
ricoli; né deve ^spettar la mercede se non dal tempo 



Digitized by VjOOQIC 



HIRAB8AD lOd 

giudice ÌBCorruttibile che a tutti rende giustizia. Orbe- 
ne, coloro che otto giorni prima profetizzavano la mia 
opinione senza conoscerla, che calunniano in questo mo- 
mento il mio discorso senza averìo inteso, m'accusino 
d'inventare impotenti idoli nel momento che sono rove- 
sciati, ©d'essere il vile stipendiato d'uomini che io non 
ho cessato di combattere; denanziino come nemico della 
rivoluzione colui, che forse non tornò ad eSsa inutile, 
e ohe, se anehe questa rivoluzione fosse estranea alla 
Sua gloria, potrebbe unicamente in essa trovare la si- 

. curezza ; abbandonino ai furori del popolo ingannato 
colui, che da vent'anni combatte tutte le oppressioni, 
che parlava ai Francesi di libertà, di costituzioni, di 
resistenza , quando i suoi vili calunniatori succiavano 
il latte delle Corti, e vivevano di tutti i pregiudizj do- 
minanti. Che m'importa? questi colpi di sotto in su 
non mi arresteranno nella mia carriera, e dirò: Ri- 
spondete se potete; calunniate finché vorrete... *> 

Bi^rnave aveva argomentato: I due poteri son distìnti, 
e con attribuzioni separate. Il corpo legislativo esprime 
la volontà nazionale, il re l'eseguisce. La dichiarazione 
di guerra d un atto di volontà; tocca al corpo legi- 
slativo l'esprimerla. 

Mirabeau rivela la falsità deì ragionamento. >• La 
conclusione reggerebbe se il corpo legiHlativo fosse il 
poter legislativo intero: ma, secondo la costituzione, il re 
vi ha parte; sicché per diritto ne deriva il veto , e la 
necessità della sua sanzione, onde assicurar 1' esistenza 
legale degli atti del corpo legislativo. Voi attribuite l'è* 
nunciazione della volontà generale a chi? al potere le* 
gislativo. Nel decreto 1' attribuite- a chi? al corpo legi- 
slativo. Vi chiamo all'ordine i voi violaste la costituzione, 
se intendete che il corpo legislativo é il potere legisla- 
tivo; con ciò rovesciate tutte le leggi che noi abbiamo 

. fatte. Se quando vuoisi esprimere la volontà generale in 
fatto di guerra basta il corpa legislativo ^, il r,e ,. udii 



I 



Digitized byCjOOglC 



406 HIRABCAU 

avendo nò partecipazione, dò influenza, né sindacato, né 
nulla di ciò che abbiam accordato al potere esecutivo, 
avreste in legislazione due principj differenti; uno per 
la legislazione ordinaria ^ uno per quella relativa alla 
guerra, cioò per la crisi piti terribile che possa agitare 
il corpo polico; ora avreste le segnature, ora no dell'a- 
desione del monarca per esprimer la volontà generale. 
E parlate d'omogeneità» d'unità nella costituzioneTL 

^ Nò questa ò una distinzion vana. In fatti, nei vostro 
decreto sostituite a corpo legislativo il potere legisla- 
tivo ^ e definitelo un attto dell'Assemblea Nazionale 
sanzionato dal re, e siamo d'accordo *>. 

Poi passo passo seguiva i ragionamenti di Barnave, 
sostenendo il proprio decreto. 

«< Perchò la monarchia ha de' pericoli, pretendete farci 
rinunziare ai vantaggi della monarchia? Ditelo chiaro. 
Allora toccherà a noi a determinare se, perchò il fuoco 
brucia , dobbiamo privarci del calore e della luce che 
ritraiamo da esso. Tutto può sostenersi, fuorché l'incoe- 
renza; diteci che non fa mestieri dire; non diteci che 
si vuol solo un re impotente e inutile *•• 

• Non credo che uomini , i quali devono servire la 
causa pubblica da veri fratelli d'armi, faccian bene a 
combattersi da vili gladiatori, a garaggiare d'imputazioni 
e d'intrighi, anziché di cognizioni e talenti, a cercar, 
nella ruina e depressione gli uni degli altri, colpevoli 
vittorie e trofei d' un giorno, nocevoli a tutti, e anche 
alla gloria. Ma vi dirò: fra quelli che sostengono la 
mia dottrina, novererete tutti gli uomini moderati, che 
non credono la prudenza stia negli estremi, né che il 
coraggio di demolire deva mai far posto a quel di ri- 
castruire. Vi novererete la piti parte di quei vigorosi 
cittadini che, all'aprirsi degli Stati Generali, calpestarono 
tanti pregiudizj, affrontarono tanti pericoli, sventarono 
tante resistenze per passare in seno ai Comuni, ai quali 
questa abnegazione diede l'anima e la forza d'operar ve- 
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"Tam«nte la nostra gloriosa rivoluzione. Vi vedrete que' 
tribuni del popolo che la nazione, malgrado il gracidare 
della invida mediocrità, conterà lungo tempo fra r li- 
beratori della patria. Vi vedrete uomini il cui nome • 
disarma la calunnia , e di cui i piti sfrenati libellisti 
non tentarono offuscar la reputazione d'uomini privati 
o pubblici^ e che sen^a macchie , senza paura fin alla 
tomba, sì onoreranno deMoro amici e deMoro nemici»». 

Barnave non rispose, ma domandò la chiusura, e il 
decreto proposto da Mirabeau fu adottato. 

Sentendosi \ivameBte scosso dagli attacchi recatigli) 
Mirabeau diffuse in moltissime copie i due discorsi, pre- 
ceduti da una lettera agli 83 dipartimenti, ove diceva : 

» Sinché calunniossi la mia vita privata, io tacqui, sia 
perchè ^n rigoroso silenzio ò an* espiazione di colpe 
puramente personali, per quanto scusabili: e io non vo- 
levo aspettar che dal tempo e da miei servigi la stima 
delle persone dabbene; sia perchè la verga della cen- 
sura pubblica mi parve sommamente rispettabile , an- 
che in mano de^ nemici; sia perchè vidi uno stretto 
egoismo e una ridicola seonvenienfca nel pretendere di 
* occupar i concittadini d'altro che di ciò che gli interessa. 

« Ma oggi che s'attaccano i miei prineipj di persona 
pubblica, oggi che minacciasi la società intera nell' o- 
pinione eh' io difendo , non potrei tenermi da banda 
senza disertar un posto d* onore, senza violare il pre- 
zioso deposito confidatomi .... » 

Narrato il fatto, pr<\8egue: • A voi, signori, sotto- 
metto ora il mio progetto e i miei discorsi. Vi dorrà 
certo dì Veder quanto io spirito di parte può alterare 
le quistioni piti gravi , e divider gli ausiliarj più ne- 
ces^arj della libertà.. Ma dovevo io, pel miserabile suc- 
cesso d* un momento, abbandonare il principio, che la 
partecipazione del re a formar la volontà generale 
pose come una delle sensazioni della nostra costitu- 
zione ? Dovevo elevare altari alla popolarità» come gli 
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antichi al Terrore, e immollaDdogli le opinioni e i do- 
veri mìei, placarlo con rei sacrificj ? 

• Veri amipi del popolo saran coloro che gì* insegae- 
ran^io che ai movimenti che ci furon necessarj per U9cir 
dal nuUa^ devono succedere concetti proprj a sistemarci 
pel tempo; che dopò avere abbastanza diffidato, dopo 
avere spezzato miserabili rovine, vaolsi il concorso di 
tutte le volontà per ricostruire; ch'ò tempo di passare 
da uno stato d' insurrezione legittima alla pace dure* 
vele d' un vero stato sociale; e che la libertà non si 
conserva coi soli mez^i che 1* han conquistata ». 

XXIII. 

Questo Barnave era 1* idolo, che a Mirabeau veniva 
opposto dagli invidiosi. Da Grenoble venuto di ventisette 
anni ali Assemblea, egli presd parte coi piti infervorati 
delle idee nuove e piti nemici alla Corte. Ebbro delle 
istituzioni liberali, studiate n^lla costituzione inglese, an- 
dava all'eccesso, e Telocuzione elegante e facile, T oppo- 
sizione costante , lo spirito vivo , V imipaginaiiva ar* 
dente, la calma dopo un'uscita violenta, la riputazione 
intemerata , gli valsero tanto da reggere a fronte di 
Mirabeau. Fu lui che propose che il nome di Comune 
fosse sostituito a quello di Terzo Stato; poi con Lameth 
e Dupont formò un triumvirato^ interessante per gio- 
vinezza , e ben tosjto influente per azione, e che esa* 
gerando le pendente della rivoluzione , c^ndava dritto 
ad abbattere ia monarchia senza avveder^n^. 

Il suffragio del popolo lo sostiene; ma presto gli di- 
venta peso esorbitante, e vuole assicurarselo coir esage- 
rare, e coirappoggiarsi ai circoli^ org^i^izaati In tutta 
Francia dal suo amico Dupont. Fa perciò decipetare la 
permanenza della municipalità, la sistemazione delle guar- 
die nazionali, la dichiarazione dei diritti deiruomo,! tri- 
bunali «QceaionaU pei delitti politici, U Qonfisca dei beni 
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del clero, TeguagUare ne' diritti civili i Protestanti, gli 
Ebrei , i commedianti; inAne ottiene che i decreti ab- 
biano vigor di legge senza la sansiono regìa, e che il 
giur^imento civico non parli di fedeltà al re, atteso che 
il fé formava imrte integrante della Costituzione. Così 
era colpita a morte la monarchia. 

Il costui talento consisteva nel coneatenare abilmente 
eonjiiderasioni volgari; e Mirabeau, che da prima aveva 
dettOf « Questa pianticella diventerà un albero da na- 
ve >| trovandosene oltrepassato, ne stizziva, ed escla- 
mava: « I retori parlano per le ventiquattr' ore che 
passano; gli uomini di Stato per l'avvenire •*. 

Qualvolta si alzassero nell' Assemblea ( dice Vittore 
Hugo), Barnave era sempre acoolto da un sorriso, Mira- 
beau da una tempesta. Barnave toccava l'ovazione dei 
momento, la gloria nella gazzetta, l'applauso di tutti; 
Mirabeau la lotta ed U turbine. Barnave era bello e buon 
parlatore; Mirabeau era chiamato da Rivarol un mostro 
ciarliero. Barnave era di quelli che ogni mattina pren- 
dono la misura del loro uditorio, che tastano il polso del 
loro pubblico, che non s'avventurano mai fuor della pos- 
sibilità d'esfi9rne applauditi, che sempre umilmente ba- 
ciano il calcagno d^Ua fortuna, che giungono alla tri- 
buna coiridea d'oggi, talvolta con quella di jeri, mai con. 
quella di domani per non mettersi a rischio; che hanno 
una facondia ben livellata, piana, scorrevole, su cui cir-* 
colano senza fracasso coi loro bagagli tutte le idee co- 
muni del tempo loro ; che per paura d'aver de' pensieri 
troppo impregnati dell'atmosfera comune, mettono sem- 
pre il loro giudizio sulla strada , come il termometro 
sulla finestra* Mirabeau invece eral'uomo dell'idea nuova, 
del riscbiarimento improvviso, della proposta arrischiata; 
focoso, scarmigliato, imprudente, sempre inaspettato, dap- 
pertutto urtando, ferendo, rovesciando, non obbedendo 
che a so, cercava la riuscita senza dubbio , ma dopo 
molt'altre cose, e amava meglio esser applaudito dalle 
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proprie passioni nel suo cuore, che dal popolo nelle tri- 
bune; fragoroso, torbido, rigido, profondo, di rado tras- 
parente, non mai guadabile, voltolava alla rinfusa nella 
sua spuma tutte le idee del suo tempo, spesso strapaz^ 
zate bell'e bene nell'urto colle sue. L'eloquenza di Bar- 
nave accanto a quella di Mirabeau era una strada mae- 
stra accanto d'un torrente (1). 

Non conosce il cuor dell'uomo chi stupisce se Mira- 
beau saltava in collera contro gli attacchi degli avver- 
sarj,e se qualche volta ne rimaneva scoraggiato; ed a 
mezzo del mirabile suo discorso sulla reggenza, cinque 
giorni prima di morire, usciva in parole melanconiche, 
rassegnate e superbe, degne che siano meditate da chiun- 
que fa cosa, di cui i vili non sono capaci, e n'ha l'in- 
sulto de' vili: « Mentr'io esprimeva le prime idee 
« sulla Reggenza, ho inteso dire, con quella piacevole 
« indubitalità alla quale mi sono da tempo accostu- 
« mato: È assurdo! è stravagante! non sipìAò manco 
« proporre. Ma bisognerebbe riflettere ». 

Riflettere è la cosa che men fanno i nemici, pe' quali 
unico studio è lo svilire , unica arte il denigrare. E 
noi ci lasceremo andare a sentenziare Mirabeau di vile 
e^ traditore della sua causa? ripeteremo il motto di Ne- 
cker eh' e' fosse « tribuno per calcolo e aristocratico 
per inclinazione? * Egli vendette' i suoi servigi, non le 
sue opinioni ; a Lamark raccomandava conservasse le 
sue note , perchè lo giustificherebbero ; cioò sperava 
l'avvenire gli terrebbe conto dell'aver abbandonato il 
movimento quando divenne precipizio, 

(1) Air Istituto di Francia ho veduto M. Berenger de la Dròrae 
piangere e far piangere recitando 1* elogio di Barnave, che ante- 
pose alla raccolta de* costai discorsi. Egli lo presenta, come « mo- 
dello a coloro che , dandosi aila pubblica carriera , non sanno 
* abbastanza con quale energica risoluzione è duopo affrontare gli 
scogli , e quale abnegazione di sé medesimi impone loro la ne- 
cessità, sovente inevitabile, di resistere ai proprj impeti, d'elevarsi 
sopra dei partiti e del proprio tempo ». 
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XXIV. 

Persuaso, come tutta T Assemblea, che la Rivoluzione 
potrebbe dominarsi a volontà, Mirabeau non tardò a 
sentire l'importanza di rassodare l'autorità. CoU'ani- 
ma straordinaria, agitata da infinite idee e speranze 
tra virtuose e codarde, cercò Un dal principio met* 
tersi appoggio al Governo, purché ne avesse una parte ; 
ma l'orgoglio de' ministri e la debolezza del re coi ri- 
fiuti inasprirono il demagogo. Poi gli avvenimenti so- 
verchiarono le idee; i cavalli aveano morso il freno, e 
lanciavansi ormai in modo che forza umana piU non 
bastava a rattenerli, sinchò non avessero tutto fracas- 
sato. Erasi pensato a scegliere neir Assemblea un mini- 
stero abile e forte, di persone prevalenti nel partito po- 
polare; ma quegli appunto, cui un tal passo sarebbe gio- 
vato^ i monarchici si unirono coi repubblicani per far 
passare il divieto ai membri delF Assemblea d'accettar 
posto nel ministero. Era un dardo diretto al cuore di 
Mirabeau, il quale allora si trovò respinto dal potere, e 
compromesso nell'Assemblea, sfidato dagli amici, inutile 
al re; e invano s' industriò per sostenere come prero* 
gativa del trono costituzionale la nomina alle cariche 
alte, giudiziare e amministrative, il far grazia, il di* 
chiarar guerra* Popolarità ricuperò nelle quistioni sulla 
costituzione civile del clero, sulla vendita dei beni di 
questo, e la creazione degli assegnati per acquistarli ; e 
nella violenza con cui sostenne questi ultimi partiti 
forse portava 1' intenzione di compromettere l'Assem* 
bleà in modo che screditata cadesse. 

Mirabeau sapeva d'essere necessario, e per interesse 
proprio e della Francia voleva divenir ministro, persuaso 
che senza di lui non potesse la Francia salvarsi. Dopo 
che quel grave errore dell'Assemblea gli rese impossi- 
bile il governare ostensibilmente, sollecitò i ministri, sol- 
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lecito la Corte : ma ciascuno volea guidar la rlToluzione 
secondo il proprio interessote Aotto le agitazioni di piazza 
annodavansi gli intrighi di gabinetto. Unendosi ai mo- 
narchici, che erano i prudenti deirAssemblea, avrebbe 
forse potuto salvar la monarchia; ma le sue maeofaie al- 
lontanavano da esso le persone incorrotte, le allontanava 
r invidia sua stessa. Come paventava La Fajette perchè, 
avendo in mano la guardia nazionale, era arbitro dei 
movimenti di piazza, cosi esecrava Necker perohè aveva 
potenza nel governo: e tra questi due senti vasi co- 
me soffocato egli, alle cui passioni occorreva denaro, 
alle cui facoltà occorreva potenza. Di Necker diceva : 
« Non fu mai che un mediocre iinanziere, senza gli cle- 
menti naturali, nò i talenti acquisti d* uomo di Stato ; 
rovinerebbe dieci imoeri, anziché compromettere il suo 
amor proprio. È un bravo giocatore di bussolotti. Strana 
vocazione dell'uomo che cammina all'immoralità colla 
doppia gruccia della fame e della carta- monetata «. La- 
sciatosi indurre ad un colloquio con questo, non trovò 
che durezza e alterigia, sicchò piti non pensò che a sop- 
piantarlo. Non per questo sacrificava il patriottismo, e 
sostenne i provvedimenti buoni di esso, e vedemmo come 
propose gli fosse data intera confidenza, purché rispon- 
desse deiruso fattone. 

Pure non restava altre modo di salvare la monar- 
chia che unirsi a La Fayette e a Bouillé, l'uno che co- 
mandava le guardie nazionali, Taltro l'esercito; i quali 
(se va lodato chi si sforza spegnere un incendio da lui 
stesso suscitato) beo meritarono, ne' momenti tempe- 
stosi, massime nell'assalto a Versailles; quando le dif- 
fidenze, lo spirito di parte, i tranelli spargeano nubi sulla 
condotta delle persone che dalla confidenza del popolo 
son chiamati a far rispettare la ìegge^ essi seppera con 
dolce influenza ricondur la pace e il rispetto all'autu- 
rità. Ma Bouillé, fervoroso e aristocratico, aborriva il 
disertore della sua Casta ; Li Fajette, leale e inteme- 
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rato, oltre rifuggir da qu<^sto sozzo uomo, n^dn sapeva 
acconciar at bassi rigiri della Cofte. Mi rateati, genio 
senza Tirttv doiiiestiòhè) tòègm'^st Ià Vii^th sénìà genio 
di La Fsjette^ d seàtèn^onè lodaf è la pi^dibità ed il dis- 
iateressèr^ ittdispeUli^a <Sofà& à^nt^itigiutìB. a sé, lo chia- 
mava tfraestTo di pàiàtió^ è soggi utìgevd: « L'ha da 
fat coti me" se voól èàser altfó che un gfan cittarlino, 
e perciò ttii tende miUé facóiùóli *». 

Tuttavia nel Stìò biàò*taò di verfefsi adoperato a dar 
consigli, usava seilecitazioni e piacenterie per introdursi 
presso quest'uomo, e gli scriveva: « Io dovrei essere il 
vostro consigliere abituale, il vostro amico devoto, il 
dittatore (lascratértieltì dire) del dittatore. Richelieu fu 
Rtchelieu contro la nazióiié & pifó della: Corte; e benché 
abbia fatto ibolto male alla libertà pubblica, fece molto 
ben^ alla meiarcbia. Siate Richelieu sopra la Corte per 
la na;^ione, e rifarete la monarchia ingrandendo e con- 
soltdanfdo la libertà pùbblica. Ma Richelieu aveva il suo 
fra Giuseppe j abbiatts vói pure la vostra eminenza gri- 
gia^ 6 perderete voi sènza salvar noi. Le grandi qualità . 
vositré haà bisognò del mio impulso; l'impulso mio ha 
biisògilò delle Vòstre grandi qualità, e voi credete a pic- 
coli ùoihini, ebé per picóoli riflessi, con piccoli maneggi, 
e Con piòcoìe viste vogliono rènderci inutili unoalVaU 
tro; e voi non vedete che bisogna mi sposiate, e mi 
crediate tanto più, quanto piU i vostri stupidi partigiani 
mi hanno screditato e ridiossò. Ahi voi tradite il vostro 
destinò ». 

Al tempo stesso té sparlava nel peggior modo, e, 
« Cos'importa a costui (prorompeva) Tititeresse pubblico, 
o quel del re, o della monarchia? Ha egli altra forza 
che tìeiranarchia e per l'anarchfa, altro tìaezzo per ren- 
dersi necessario che le som mosse, altro scopo che di per- 
petuarle, altro modo di celare la Sua nullità che ren- 
dersi popolare a qualunque costo?» (1). E, vero o falso 

i,\) Nota XXVIII alla Corte, neU^ Corrispondenza. 
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che fosse (giacché non si può esser certi della sincerità 
di Mirabeau), faceà dirsi da Montmonier: «Voi dovete 
essere Irreconciliabile con LaFayette. E' y*ha ingannato: 
ma chi non ingannò egli, o volontariamente, o senza sa- 
perlo, o senza volerlo? Credete sia ambizioso? e'nonba. 
altra ambizione che d'essere lodato ; desideroso del po- 
tere? ne cerca le apparenze piti che la realtà; fedele 
airamicizia ? non ama che sé stesso. Con siffatto carat- 
tere non v'avrebb'egli ingannato? • (1). 

XXV. 

Mirabeau era assente quando fu eletto il podestà di 
Parigi ; onde la scelta cadde su Bailly (16 luglio), mentre 
egli solo sarebbe bastato per ecclissare La Fayette; sa* 
riasi posto a contatto col re, mentre era ancora tempo 
di dargli suggerimenti che lo salvassero. Da poi a forza 
dì arrabbattarsi, divenne presidente del club dei Giaco- 
bini, e quindi dell'Assemblea Costituente, e mostrossene 
attissimo colla dignità che impresse alle deliberazioni, 
colla nettezza dei sunti, coiropportunità delle risposte; 
con una risposta rischiarava la quistione, chetava i tu- 
multi, rimovea le quistioni accessorie, fissava l'atten- 
zione generale, benché non parlasse se non quando 
dava risposta alle deputazioni. . 

Fu da quel seggio che annunziò che « Francklin era 
tornato in seno alla divinità t. 

Spirito pronto e pieghevole, singolare ^misto di pas- 
sione e di ragione, mosso da ambizione propria a soste- 
nere il trono con venale moderazione, Mirabeau com- 
prese che di nulla poteva venirsi a capo tra una plebe 
tumultuante ; onde stornava col comprare altri, e collo 
spingere a decisioni contradditorie. 
Il nìierito suo principale, forse runico è l'eloquenza ; 

(i; Nota XLVI alla Corte. 
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eloquenza, come quella di Lutero, diCrorowTel, di O'Don- 
Bel, di tutti i robusti agitatori di popolo e di idee, che 
colpisce di stupore par le sottilità meschiae, o le vuote 
gonfiezze che vi s'incontrano: attesoché T iulpUetto., 
quando, sopreccitato dalla passione, perdette Tequìlibrio, 
passa con portentosa rapidità dalla vigorosa declama- 
?ioDe alla affettazione puerile: trova buone le strade 
anche piU opposte onde giungere alla sua meta, assor- 
bendosi tutto nel pensiero predominante. E ogni volta 
che Mirabeau saliva la tribuna , diceasi: « Mai non è 
stato così eloquente ». L'appuntavano di mal gusto, e 
che, per uscire dalle frasi comuni, rompesse nel neolo- 
gismo, nello strano, nel triviale. Ma sarebbe bisognato, 
non leggerlo, bensì udirlo^ quando, in mezzo allo schia- 
mazzo delle tribune che cresce vigore ad una voce pò- 
tente, in mezzo ai fischi e agli urli di morte, alzavasi 
questa testa di tigre^ coir occhio fermo minacciando ed 
insultando l'Assemblea; e col pugno stretto, irrigidite 
le membra, irta la criniera, versava una valanga di pa- 
role scarmigliate, plebee, sarcastiche, sublimi; e affo- 
gava gli avversi col fiele del suo ghigno e colla spuma 
della sua collera. 

Droz riflette che «< le frasi di energumeno che si 
trovano ne' suoi discorsi , non erano pronunziate con 
impeto; anzi egli dominava so stesso colla calma che 
attesta la superiorità. Il suo non era quel caler vulgare 
che si manifesta mediante l'agitazione dell'oratore; 
spesso diceva parole minacciose col tono grave con cui 
si dà un avviso salutare; Mirabeau era sopratutto im- 
ponente I». Vittor Ugo invece dice: « Quando si fosse 
riuscito ad aizzarlo, quando gli si t'osse fitto nel fianco 
alcuno di quei pungiglioni che fanno guizzare l'oratore 
e il toro, anche a mezzo del discorso egli lasciava ogni 
cosa di botto: lasciava le idee cominciate, poco cura^ 
vasi che la volta di ragionamento da lui cominciata a 
costruire^ crollasse dietro lui per mancanza di chiave: 
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abbandonava la quistìone di punto in bianco, e si preci* 
pitava suirinoidéfilé. Albi^d, ^u&i allMnterrutore, guai al 
toreadore che eivéàgli avventato lòf spiedo ! Mirabeau di- 
rupavaailsa di lui, lo ghei^ttyiVA ftl ventre, lo palleggiava 
in aria, lo calcava ai piedi, andava, veniva su di lai, lo 
sfrantttmava, ìò pefstaVa. Néllat èaa parola, prendeva tutto 
ruoAd intiero, qual cb'e*'3i fosse, grande o piccolo, cat- 
tivo o nullo, fango ó polvere, colla sua vita, col suo ca- 
rattere, colla sua àftibis&ioilé, co' Vii^j suoi, colle sue ridi- 
colaggini ; Aulla otfaétteva, hon ]*ist)tirilìiava nulla, nulla 
fallava: faéea ti^efoiare, facea ridere; ogni parola era un 
colpo, o^&i fraàé utià ftéetìÉL* averva la furia in cuore, 
terribile e superbo, vera ira da leone; grande e po- 
tente oratore, bello sovràttìtto in quei momenti! Allora 
bisognava vedere come cacciava in dileguo tutte le nu- 
vole della discussione. Bisognava vedere comd il suo 
soffio tempestoso facea arruffar le teste delPAssemblea. 
Fatto sifigolafe I ei nott ragionava mai meglio che ne* 
traspòrti : TirrltaKioiie pili violenta, non che scompigliare 
rék>qu«n;Sa end colle scosse, svòlgeva in lui una specie 
di lé^gica supèrba; éà egli troVàVa argómefnti nel suo 
furore, come altri nelle metafore, o facessfe ruggire il 
suo sarcasmo dai denti canini sulla pallida flotte di 
Robespierre, spa ventole incognito , che due atiii dopo 
doveva trattar le teste òome Foeione i discorsi; o ma- 
sticasse stizzosamente i tigliosi dilemmi dell'abate Mau- 
ry, per risputarli al lato destro laceri, pesti, n^ezzo di* 
vorati dalla rabbiosa sua bava; o affondasse te ugne 
del suo sillogismo nelle frasi molli e flaccide dell'avvocato 
Target, egli era grande e magnificò, aveva una specie 
di maestà formidabile, non iscen^posta dagli shaki pi tt 
smisurati. Ohi «on l'ha Vis^ò in éòlle^a, non ha visto 
Mirabeau, l'han detto' i padri Uòstx^i! allóra il genio 
suo sfoggiava tutti i suoi splendori; la collei'a stava 
bene a lui, come all'oceano la tempesta. 
L' eloquenza sua, per quanto popolare, era quella d*un 
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nrìstoeratico.Isuoi seatimeirti popolari non erario in certo 
modo che una liberalità del suo genio; le magnifiche espan* 
sloDÌ dell'anima sua non somigliavano per nulla alle me- 
schine irritazioni de' demagoghi: conquistando diritti pel 
popolo, egli aveva l'aria di regalarli; era un volontario 
della democrazia, e per la sua parte; e per l'attitudine 
sua troppo rammentava che, dai Gracchi fino a lui, i 
tribuni pid poderosi a servizio del popolo erano stati 
patri^. Il suo talento , senza pari per la filosofia del 
pensiero , per 1' estensione della riflessione e la gran- 
diosità dell'espressione, era un' altra specie di aristo- 
crazia^ altrettanto imperdonabile. 

Altre volte la potenza sua rivelava in brevi motti , 
che bastavano a far prendere un partito. L'Assemblea 
era stanca o spaventata? serviva a rinfervorarla il rin* 
ghio deforme e sublime di Mirabeau , e una scossa di 
quel suo stile, che vuol essere parlato non scritto. « La 
Fayette ha un esercito (diceva), ma io ho la mia testa i>. 
Nò alcun meglio sapea valutare T importanza degli uo- 
oriini e delle cose. Or diceva: << Siejès e un metafisico 
che viaggia sopra di uh mappamondo»; or di Robespierre: 
<• Costui andrà molto innanzi, perchè crede quel che 
dice ». Altre volte: « La Corte affama il popolo I Tra- 
dimento ! Il popolo le venderà la costituzione per del 
{lane ». E » V'ha molti Annibali, ma fa bisogno d'un 
Fabio «. Si comincia un indirizzo al re con queste pa- 
role: « L'Assemblea porta ai piedi di Y. M. un'offerta », 
ad egli: » La Maestà non ha piedi », e fa repudiare 
questa formola abjetta. Un' altra volta essa vuol dire 
che « è inebriata dalla gloria del suo re », e Mirabeau: 
• Qente che fanno leggi e che sono ebril » Il re fa 
offrir l'argenteria e il vassellame suo pei bisogni dello 
Stato, e il lato destro ne va in solluchero; ma Mira- 
beau : « Io non son sì tenero da aver compassione delle 
stoviglie dei grandi I » All'incontro, quando vuoisi oan* 
Vite Parallele. 8 
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celiar ìa frase per la grazia di DiOy Mirabeaa prorom- 
pe: « Essa è un omaggio alla divinità, e questo omag^ 
gio le è dovuto da tutti i popoli del mondo. «La legge- 
contro i migrati esso la combatte come tirannica ed in- 
giusta, e vedendo la pubblica disapprovazione, esclama: 
M La popolarità che desidero, è una debole canna: ma 
io voglio spingerla nel cuore »; e soggiunge: « Giuro^ 
se la legge dell' emìgraaione passa, giuro disofobedirvi ». 

Mentre gli altri cianciano, egli sentenzia in modo da 
farsi credere il solo che conosca la posizione, e le rim- 
bombanti sue frasi divengono i proverbj della Rivolu- 
zione. Con portentosa attività carteggia, intriga^trafela^ 
parla su tutto, entra in tutte le Commissioni, tratta tutte 
le quistìoni, e le decide, non da utopista, ma da politico: 
fra ideale e pratica , il suo genio non è tanto audace 
quanto giusto; acuisce la verità con superbo dispregio e 
con un'ironia straziante; conserva Tin fallibilità del buon 
senso sotto la gonfiezza della frase, la limpidezza del- 
rintelletto fra la perversità del cuore, V incorruttibi- 
lità del genio sotto la venalità: palesala violenza del 
tribuno pitiche! riguardi del legislatore, ma la sua 
forza è artifizio ; applica la forza , ma per reprimere 
r esuberante impulso. 

Insomma egli era forte, e dei forti è il mondo negli 
scompigli. Gli uni seduceva colle blandizie, gli altri ago» 
mentava col sarcasmo: insultava e piaceva, perchò le 
turbe considerano superiore chi le sbraveggia : la su- 
periorità sua gì' inspirava un' aria di famigliarità con 
chiunque fosse , la quale lo faceva giudicare amico o 
complice dì questo o di quello. Presidente alla Assem- 
blea, colla sua semplicità e chiarezza, scompigliava il 
triumvirato giacobino ditsendo : - Silenzio alle tre&ta 
voci », mostrò quanti fossero quelli che la turbavano : 
e divisava le guise di salvare il re, farlo fuggire , e 
cassare una costituzione ciarliera, anarchica, sprezzata. 

LMnvidia che sempre dardeggia il lato più belk>, nega- 
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vagli appunto il merito come oratore. Fu detto e scritto 
»on eompooesse lui i proprj discorsi: q^uasi la potenza saa 
Don stesse assai meno nella scrittura che nella parola. 
Colla facilità, l'estro, l'abbondanza di idee, ammirate 
quando parlava sì eloquente alla tribuna, o nella con« 
versazione sorvolava a' suoi interlocutori, quando pren- 
desse la penna lavorava con estrema difficoltà; appena 
scrìveva una riga senza cancellature e intercalaziani ; 
al punto qualche volta da non poter egli stesso rileg- 
gere; onde impazientito gettava il manoscritto a un se^ 
gretario dicendogli) <• Cavatevene come potete ». Questa 
difficolta di scrivere, o piuttosto questa sovrabbondanza 
d'idee, che costavagli tanto a redigere accuratamente, 
scorgeasi fin nei biglietti pitt famigliari. Forse è questa 
natura de' begli ingegni, che alle proprie idee, a misura 
che vengono, fan subir 1' esame della riflessione e del 
confronto: il che rallenta l'operazione mentale. Fatto 
è. che varj letterati, lui morto non temettero rivendi- 
car gli opuscoli , gli articoli , fin i discorsi di esso. 
Quanto aj libri suoi, che in fondo son lavori di commesso, 
fu sostenuto che glieli preparassero quelli a cui servigio 
prestava il nome. Quanto ai discorsi e agli articoli , 
mancando spesso del tempo necessario alle tante cose 
intraprese, ricorreva a scrittori, ai quali, secondo la loro 
capacità dava sommariamente le sue idee perchè \^ espo- 
nessero e levigassero. Sfefano Dumont fu uno di questi 
autori di Mirabeau, e col Duroverai, altro ginevrino, 
fece quasi tutte le lettere di lui agli elettori, poi il Cor- 
riere di Provenza: pretende avere con Mirabeau e 
Clavière stesa la Dichiarazione dei Diritti, musaico di 
pretesi diritti naturali , che mai non erano esistiti. 
« lo (soggiunge) sentiva il falso e il ridicolo di questo 
lavoro: finzione puerile ». È bizzarro veder in lui co- 
me Mirabeau cogliesse le altrui idee e le facesse sue. 
« Conobbe un geografo^ e subito meditò una geografia 
universale. Se alcuno gli avesse dato gli elementi della 
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grammatica cinese, avrebbe steso un trattato di quella 
lingua. Studiava un soggetto componendo un libro ; non 
gli mancava cbe un collaboratore, il quale gliene desse 
il fondo. Sapeva adoperarne venti per le addizioni e 
le note : avrebbe assunto un* enciclopedia se glìel* a- 
vesserò pagata bene ». E Panchaud, altro de' suoi au- 
tori, diceva che era « senza eguale per parlar di ciò 
che non sapeva **; ma esso Dumont soggiungeva: » Se 
non fossi vissuto con luì , non saprei quel che può 
farsi in un giorno: quante cose possono collocarsi nel- 
r intervallo di dodici ore. Una giornata valeva a lui 
più cbe ad altri una settimana o un mese >r. 

Ben è vero che guardava le cose superócial niente- , 
senza nulla approfondire: spesilo i pejisamenti altrui 
coglieva e faceva suoi , ed anche altrui libri, solo ag- 
giungendovi alcune pagine eloquenti , che talvolta ne 
costituivano tutta T importanza. Il dire però che Mira- 
beau non sia il vero autore delle opere e de* discorsi 
improntati nel suo genio , sarebbe come negare ai più 
grandi pittori le opere ammirate sotto il nome loro , 
perchè faceanle colorire da artisti anche di gran me- 
rito, come Raffaello da Giulio Romano o dal Fattorino. 

Del resto era vero oratore in mezzo ai retori: aveva 
bisogno d'un fondo su cui lavorare , e allora vi darà 
movitnento ed eloquenza. Non può paragonarsi a De- 
mostene e Cicerone , e neppure a Pitt e Fox : peroc- 
ché discutere non sapeva, non filare un ragionamento, 
con metodo e prove. Al principio era lento , cercava 
r espressione, finché non si fosse scaldato: allora met- 
teva impeto, calcava su tutte le parole, ostentava pre- 
tensione anche nell* atteggiamento : qualora poi mon- 
tasse in collera, elevavasi fino alla sublimità, fino alla 
virtù; gli uditori n* erano affascinati, ed egli talvolta 
esclamò: « Se questa non è eloquenza ignota ai nostri 
secoli eunuchi , davvero non so qual sia codesto dono 
del cielo, sì raro e sì grande -. 
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Attorno a lui sonavano sghignazzi, urli, grida di bu- 
giardo, traditore, assassino, e tutti i termini di piazza^ ~ 
tìd egli seguitava imperterrito. Al contrario, Barnave 
appariva logico e dialettico, ma senza immaginazione e 
colorito, sicché Mirabeau diceva : ^ Come volete para- 
gonare qiiella spalliera artificiale con un albero a piena 
aria, che spiega tutta la naturale magnificenza? 

XXVI. 

Tolta r eloquenza, eome uomo egli ò peggio di Ro- 
bespierre, giacché non fa il male per fanatismo del bene, 
come costui, ma anche il bene fa per calcolo; lasciasi 
sednrre al bene per debolezza, per debolezza di cuore 
accetta denaro; per debolezza di mente crede poter fre- 
nare la rivoluzione; eppur dissero eh* era la testa piu 
forte della rivoluzione. 

Sensuale, cattivo, venale, all'ordine che si vuol ro- 
vesciare non é pericoloso quanto Robespierre, puritano, 
sfyrezzator delle ricchezze, non ambizioso d'altro che di 
far trionfare il suo principio e la sua persona. 

Tra le enormi fatiche dell'Assemblea, Mirabeau conti-' 
B«ava la vita epicurea, e piaciutogli O&millo Desmoulins, 
il ganimede delia rivoluzione, divenuto importante pel suo 
giacobinismo e per Tamicizia di Robespierre, lo tenne seco 
a fare buon tempo; sicchéquesti scriveva a suo padre « Dà 
otto giorni sto a Versailles con Mirabeau. Siamo dive- 
nuti amiconi, o almeno e* mi ehiama caro amico; ogni 
tratto mi piglia le mani, mi dà delle strette; poi va al- 
l'Assemblea, riprende la sua dignità nell'entrarvi, e vi 
fa meraviglie; dopo di che, torna a desinare con ecce- 
lente compagnia, e talvolta collaganza,e ne beviamo dello 
squisito. Sento ohe la sua tavola, troppo delicata e sa* 
porita, mi corrompe; i suoi vini di Bordeaux, il suo ma* 
raschino hanno un pregio, che indarno io cerco dissimu- 
larmi j e (o maggior fatica a ripigliar poi la mia auste* 
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rità repubblicana, e detestare gli aristocratici, la cui 
9olpa è d'imbandire eccellenti pranzi » (1). 

La corruzione della corte spiega le maldicenze ccn« 
tro VAustriaca (parola inventata alla Corte), che re- 
sero esecrabile Antonietta al popolo; e i liberooli che ne 
infamavano iln le amicizie femminili , e rendeano so- 
spetti i suoi rapporti colla famìglia sua. La rivoluzione 
non ebbe la fatica d'inventare; tutto il peggio era uscito 
da Versailles. Antonietta, giovane, amorevole, vivace, 
da principio non s'intrigava di politica, ma poi si sve- 
gliò vedendo la monarchia senza consigli e senza ap- 
poggio ; il re mancare di risoluzione, d'abilità il mini- 
stro, di coraggio e prudenza i cortigiani; tra i principi 
reali nessuno cui poter confidarsi. Nel suo cuore ella 
trovava forza bastante per affrontar la lotta e accettare 
il sagrifizio- , ma non nel suo spirito luce bastante per 
iscorgere il sentiero da seguire fra i preoipizj. Co- 
stretta a cercare buoni consigli per trasmetterli al re. 
non vide alcuno piti adatto che il conte De Mercy 
Argenteau, straniero, messole a fianco da sua madre. 
Di qui l'acclamato concetto d'un comitato austriaco, rin- 
facciato tanto alla sventurata. Le lettere or pubblicate 
posero in chiaro come tutto si riducesse a consigli ch^essa 
domandava, e che le erano dati con «a disisteresse , 
men proprio dell' ambasciadore austriaco ohe dell' af- 
fettuoso servidore di Maria Teresa. Fu lui che la per- 
suadeva alla necessità di accordarsi cogli uomini nuovi, 
e colle cose nuove, e che introdusse Mirabeau. 

Mirabeau non era mai stato nemico di Luigi XVI, é 
oltre quel ohe leggemmo nel trattato Del dispotiimOj 
anche nella dissertazione sulla libertà della Sehelda k> 
dissuadeva dairimitar Luigi XIV. «Luigi XIV fu grande, 
ma più grande fu Cesare, eppure qual onest^uomo non 
lo detestò? Luigi XIV fu grande, ma il furono tutti gl*il- 

(1) Correspondance inèdite de C. Dbshouuns, pag. 40. 
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lustri, flagello del genere umano, e non maritano cb^ 
l'esecrazione. Luigi XIV fu grande, ma di quella gran- 
dezza che desoia e disonora V umanità; e TEurppa sa di 
Luigi XYI sentimenti e azioni, che rx^eritano stima e lodi 
più ch^ le vittorie di Luigi XIV e U maestà sua. Guai 
al ministro sconsigliato e perverso che proponesse tal 
modello al giovane re, pel quale la coscienza è ancora 
un giudice, un modello, un^^mlcoIGUai athi gii desse 
£alse idee della gloria, e gli soffiasse in cuore ricordanze 
malevole e .pensieri di vendetta!..* Una gloria sola v'è 
per UQ re di: Francia: far la pace dei mondo. Coitivi 
egli i popoli del &uo regno, egli fondator della liberto 
americana; ^i sudditi che Tidolatrano, renda i lor diritti 
politici e civili, e sfidi tutte le Potenze della terra, o 
piuttosto ne sia l'arbitro e il riverito moderatore. Que- 
stue il dovere e Tonor suo. Pos^sa egli adempierlo per 
i«i felità propria e della nazione «. 

Eppure il buon Luigi non sapeva acconciarsi con un 
tal diffamato, e viepiù dopo che lo vide tanto avverso 
air alto clero. Oltreché chi dà consigli, bisogna abbia 
un'autorità^ alla quale rinunzia chi se li fa pagare: e 
Mj^rabeau fu pagato^ 

XXVIL 

. Augusto Maria Raimondo principe di Arenberge conte 
di Lams^rk, nato a Brusselle il 30 agosto 1753, secou* 
dogenji^o d' un maresciallo a servizio dell'Austria, posse- 
deva un reggimento di fanteria tedesca, col quale fu spe- 
dito nell'India quando scoppiò guerra tra la Francia e 
ringhilterra. Deputato agli Stati generali, poi all'Assem- 
blea Nazionale, vi conobbe Mirabeau, che gli diceva: 
« Con un aristoqratieo eon^ voi, m* intenderò sempre 
facilmente ». 

Lamark offrì i suoi servigi al patrio Belgio per cac- 
ciarne gli Austriaci, purché fosse a vantag^no della na- 
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aiione, non di qualche ambiisioso; e chiedendo perciò con^ 
gedo air Assemblea Nazionale, diceva si farebbe gloria dr 
portar da per tutto le leaioni, i sentimenti, i prìncipi di 
essa. Ma in patria non ebbe che disinganni, fra le lotte 
diagli oligarchi e dei democratici, onde sempre si pentì 
cT^aver preso parte a q^oella rivoluaione, per quanti torti 
potesse avere Giuseppe IL 

Tornò allora a Parigi, ove De Mercj, a nome del re^ 
ynteressollo a guadagnare Mirabeau, ed egli vi si presta 
per deferenza alkt regina. Mirabeau un giorno presen- 
tossegli dicendo : • Non so dove dar la testa : non ho tam- 
poco uno scudo. Prestatemi qualche co»a «.Esso gli diede* 
quaranta luigi, e si fé mostrare la lista de'&uoi debiti, 
che ammontavano a ducentomila franchi, tra cui gli abiti 
da nozze, cioè un coMo d diciassette anni addietro. La- 
mark offerse di parlarne al re; Mirabeau non chiedeva 
che un cento luigi al mese; ma il re promise spegner que^ 
debiti, gli assegna cinquantamila lire al mese, e gli die 
quattro vigHetti da ducencinquanta mila franchi, paga-^ 
bili al fine delKAssemblea. L'accordo, direi il mercato coit 
Mirabeau, di pugno di quello che poi fu fjuigi XVIIl, 
e che fu trovato nella cassa ferrata del re , portava: 
^ Primo, il re promette a Mirabeau un'ambasciata. Se* 
coiido, il re gli assegna cinquanta mila lire mensili per 
almeno quattro n^esi. Mirabeau si obbliga di ajutare il 
re colle sue cognizioni, l'intuenza, Teloquenza in tutto 
quanto giudichi opportuno al bene dello Stato e all*^in« 
teresse del re; due cose che ogni cittadino ritiene certa* 
mente inseparabili. Caso che Mirabeau non potesse es^ 
^re convinto della solidità delle ragioni ohe gli furono 
esposte, egli si asterrà dal parlare su quel soggetto». 

Lamark descrive l'esultanza fanciullesca di quest'ila 
lustre . pitocco quando 'si scòrse avanti una vita pili oo« 
moda, e si vide adoprato. Egli dava delle note sulla si-» 
tuazione d*ogni giorno; e ci furono oonse]^vate da esso 
Lamark. carlosissinaa do>:u.meato^ Qa princifLia appara 
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esuberante di confidenza, e scrive al suo amico: ** Voi 
esagerate oltre misura gli sconci della rivoluzione. V'ha 
pochi esempj ne^ fasti del mondo d*un sovTertimento 
tale, e neppure d' una grande scossa politica, fatta a 
minore spesa: e qualora si volesse intendersi, e principal- 
mente governare, la rivoluzione non avrebbe di veri 
martiri che pochi satrapi, troppo scandolosamente rim- 
pinziti di godimenti oppressivi ed esattorj, e T inevi- 
tabile contrarietà di molte mìgHaja d' uomini quando 
bisogna cangiar opinioni e abitudini, e dissimulare i 
proprj pregiudizj. Tali persone, più contrariate che in- 
felici, son a cercare nelle classi superiori, cioè poco 
numerose della società, e dai quarant' anni in su. Le 
popolane e operaje sono in fermento, e il fermento 
non è una disgrazia per 1' uomo, cui primo bisogno è 
d*essere scosso. Lavorano poco? è un male, ma sarà 
riparato a usura dallo slancio che darà la libertà assi- 
curata. Allora rinascerà la confidenza, e con esso il cre- 
dito; allora non solo non si aggraverà, ma si allieverà 
molto il peso de* campagnuoli, che non intendono nulla 
della nostra filosofia, e per cui il nostro amore della li- 
bertà qual ch'esso sia, non può parere che un accesso 
di febbre calda. Eppure senza di loro non possiamo con- 
solidar la rivoluzione; nè\i prenderanno interesse, anzi 
il contrario^ se n^e trovano sollievi immediati e notabili. 
Allora tutti i legami dell* industria e del commercio si 
allenteranno^ finché cadano affatto ; e le inesauribili ric- 
chezze dell'industria umana, al favore della libertà, schiu* 
deranno un nuovo ordine di cose, di cui il miope nostro 
sguardo non tampoco acorge l'atmosfera **. 

Lamarck scrive: « Miràbeau al principio avea cre- 
duto che i ministri della corona, come usa in Inghilterra 
cercherebbero formar bell'Assemblea un partito pel Go- 
verno, e attaccarvi gli uomini, che per talenti, cognizioni» 
popolarità, meglio potessero afforzarlo. Il partito popolare 
era allora il più favorito dairopinione^ e Miràbeau vi si 
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gettò, e mostrossi violento per farsi temere e cercare dal 
Govemo«Isaoi calcoli Callirono» e in appresso nonistette 
piti da lui il prendere una situazione conveniente alle 
opinioni e ai principj politici suoi. Più volte me ne 
mostrò il rincrescimento m. 

Ancora nel 1826 scriveva: • Io volli contribuirà con- 
servare il trono, come a difendere 1* infelice re che' lo 
occupava; ricondurre alla causa di lui Mirabeau, che pa- 
reva esserne il piti violento e pericoloso nemico ; mei* 
terlo fra i suoi piti potenti difensori**. Egli pare si mostra 
convinto che Mirabeau mai non aveva sacrificato per 
denaro verun principio; avea denunciato Taggiotaggio 
in opuscoli che non gli rendeano quasi nulla, mentre 
gli aggiotatori offrivangli grosse somme perchò seri* 
vesso in lor favore, o almeno tacesse; eppure intanto 
spediva al Monte di pietà, quando possedeva. All'egual 
modo ricevette denaro dal re, ma per salvare il re stesso 
non per prostituire le opinioni sue, bensì per darvi 
maggiore sviluppo e forza, giacché, traverso a tutte le 
sue declamazioni democratiche, V osservatore, potea 
scorgere che, al fondo del pensiero» egli era piii mo- 
narchico dei ministri del re. 

Mirabeau avea capito che TAsaemblea non era per 
nulla nemica al re nò alla monarchia ; che era venuta 
per capitolare non per vincere ; e non avea nemme]K> un 
barlume della propria destinazione (l): che se essa eam- 
biò, la colpa (a parer suo) fu della Corte,. • della falsa 
sua condotta, dell'essersi mostrata debole quando biso- 
gnava operare ; e perchè, lenta e retrograda, o seniplice 
spettatrice, persuadendo agli spìriti deboliche avesse dei 
progetti secreti, faceva agli infervorati moltiplicare gli 
esagerati provvedimenti di resistenza ^, Il ré, incuca* 
bilmente accidioso, trovatosi alle braccia con sì terri- 
bili difficoltà, e non comprendendo la foi^a d'una rivo^ 

(1) Corrisponden-za, t. II, p. 325. 
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lazìoiie, aTYolgeasi ne^ piceoli ripieghi 'della politica an- 
tica contro tempi ed uomini nuovi, e non sapeva pren- 
dere una decisione^ nò durarri ; come avviene de' iiaccbi 
tamea eedere air influsso dei forti ; geloso perfin della 
regina, amava eontrariarne le rieolusioiiL Ma trovatosi 
piti volte tradito, vedendosieireondato da lacciuoli d'ogni 
genere, non è 4»gli eo»patibile se dif fidava ?.Airestrei]io 
ricoverava nella rassegnazione^ ch'era il fondo del suo 
carattere, e ch'egli prendea per coraggio. 

Tanto più diflidava di Mirabeau, si poco latto per 
ispirare confidenza. E per verità l' uomo che dice •PtLr 
gatemi, e taeer^ o parlerò; Pagatemi, e vi darò consi- 
gli n é impossibile stimarlo per quanto egli s^industrii 
di portare con orgoglio la sua bassezza, a guisa d' una 
meretrice che vuol persuadene che si vende per amore : 
non si può stimarlo per quanto ripeta che kt Corte il 
pagava acciocché non facesse male, e ch'egli accettava 
perchè volea far bene. Egli vol«a essere consigliere 
della Corte, e per ciò che questa seguisse i consigli di 
lui solo, non d'altre persone da meno. Ma diceva: « Come, 
mai ire possono aoqulstare una qualità, che pure è ad 
essi suprema, ciod il disoerner le persone? vivendo fuor 
della società, non sanno qual parte attribuisca l'opinione 
pubblica a ciascuno. Io non son niente affatto disposto 
ad essere una fodera, nò a servire ehi non si fida di me. 
Ribaditelo bene in codeste leste principesche, e sotto 
principesche... La sola cosa evidente è ohe vorrebbero 
trovare, a loro uso^ degli esseri anfibj, i quali col talento 
d'unii uòmo avessero Tanimo d'un servitore. Li perderà 
irreparabilmente cotesto aver paura degli uomini, e tra- 
sportar sempre le piccole repugnanze e le deboli attrat- 
tive d'un altro ordine di cose in quello dove, anche il 
piti forte non è forte abbastanza; dove, fosser anche for- 
tissimi, essi avrebbero ancora bisogno, per l'opinione, di 
circondarsi di persone forti n (1). I re vogliono essere 

(i) Corrispondenza, t. I, pag. 141. 
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serviti più a norma de* gusti e de* caratteri proprj, che 
dell* interesse e dei bisogni. 

Mirabeau, che aveva venduto la sua coscienza, non la 
intelllgensa, non sapeva accomodarsi a tale transazione, 
ruinosissima in tempo di rivoluzione; onde parea sleale 
perchè faceva atti ch'essi disapprovavano; seguivano a 
pagarlo, ma perchè facesse il meno male. 

Cupido d*aeione edi- dominio, andava all'Assemblea de « 
liberato di sostenere il re, ma il calore della discussione 
e le parole altrui lo traviavano suo malgrado; il sen- 
tirsi in sospetto, nonché ridurlo prudente, lostixzava; 
aspreggiato, massime dai Realisti che noi sapeano ven- 
duto al re, si portava a sostenere provedimenti sovver- 
sivi, giacché, in un modo o nell'altro, egli voleva mo- 
strarsi importante. La Corte adunque s* indignava che 
egli andasse a caccia di popolarità, e non gli tenea conto 
neppur di quando parlava violentemente soltanto percon- 
chiudere ragionevolmente. « Bisogna (scrive egli) eh' io 
pigli il diapason di quelli che voglio forzare gradual- 
mente a mettersi al mio. Per acquistare il diritto di lan- 
ciarmi con buon esito nella carriera quando si tratterà di 
difendere i veriinteressi del trono, ò duopo ch'io prepari 
il popolo ad ascoltare senza diffidenza la mia voce, ch'io 
sia contato fra gli amici più sicuri ; e sotto tale aspetto 
la mia popolaritÀ, non che sgomentare la Corte, dovrebbe 
dargliene il mezzo più sicuro ». 

Ma .Lamark, il 22 novembre 1790, gli rifletteva : 
« Vorrei che voi non teneste conto degli applausi : do- 
vreste aspirare a ben di più; e l'Assemblea è tale, 
che deve spesso applaudire ciò che la ragione riprova, 
e la posterità deve ignorare. Non mi piace quel che 
voi faceste decidere a proposito d'Avignone. Mi direte 
ebe l'Assemblea avrebbe preso un* provvedimento peg- 
giore ; e bisognava transigere con essa. In tal caso vi ri- 
sponderei, Lasciatele fare quante follie le piacerà, e ri- 
manete saldo ai principj e alla giustizia. Dio mi ba 
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messo sulla terra soltanto per amare, e sorvegliare la 
vostra gloria. Ricordatevi che ho dovuto rattenervi da 
una leggiera avversione alla rivoluzione, quando non la 
credevo qual oggi la vediamo: adesso voglio dirigervi 
contro r incendio , e voi mi affliggete quando lo at- 
tizzate n. 

Mirabeau fu forse il solo che comprendesse Tiropor-* 
tanza della quistione del clero giurato. Eppure non 
parlò per dissuaderne TAssembleat era già d* accordo 
colla Corte, e sperava che le turbolenze civili costrin- 
gerebbero le resistenze alte e le violenze basse a in- 
vocare il genio. Nella corrispondenza col Lamark dice: 
u Non potrebbe darsi occasione più propizia di coaliz- 
zare un gran numero di malcontenti della pid pericolosa 
specie y e accrescere la popolarità del re , a spese di 
quella dell'Assemblea. Perciò bisogna: 1. provocar mol- 
tissimi ecclesiastici a ricusare il giuramento; 2. pro- 
vocar i cittadini attivi delle parecchie, amici de' loro 
curati, a ricusar nuove elezioni; 3. portar l'Assemblea 
a violenze contro queste parecchie; 4. impedir che l'As- 
semblea adotti palliativi con cui retrocedere insensibil- 
mente; 5. presentar tutti insieme i progetti che con- 
cernono la religione , affinchè il fuoco non si spenga 
per difetto di materie combustibili ». 

Ma appunto a proposito della costituzione del clero, 
Lamark scriveva: « Mirabeau in quest'affare, come in 
molti altri, ha preso la parte peggiore. Propose un de^ 
crete abbastanza moderato, dopo un discorso violentissi- 
mo, e cosi spiacque a tutti, e principalmente alla Corte, 
stanca di questa sua mania di porrer dietro alla popo< 
larità »». E Maria Antonietta a Giuseppe II il 22 otto- 
bre 1790. •« Lamark difende Mirabeau, e sostiene che, 
s'egli dà qualche volta in eccessive però di buonafede 
per la monarchia, e riparerà questi traviamenti della 
sua immaginazione, cui il cuor suo non ha parte. La- 
mark dici che non dubita che Mirabeau credette far 
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bene, e parlò cosi per illadere 1* Assemblea, e trovar 
credito in circostanze più gravi ». 

Consigliere senza credito ne autorità^ ridotto ad una 
perfidia prudente fra il servigio del re e una popolarità 
di cui era geloso, irritavasi, e per dispetto si buttava 
coi sommo vitorì. Vedendo la Corte non far nulla, men-> 
tre tutto il paese era in trambusto, « Oh, che balle di 
cotone! (esclamava) che tastonare! che pusillanimità! 
che spensieratezza! che buffa mescolanza di idee vec- 
chie e progetti nuovi, di piccole repugnanze e desiderj 
infantili! E quando non han seguito alcuno dei miei con- 
sigli, profittato di nessuna delle mie conquiste, messo a 
profitto nessuna delle mie operazioni, si lamentano; dir 
cono che non ho cangiato in nulla la posizione loro, che 
non si può far abbastanza conto sopra di me; e tutto 
ciò perchè io non mi butto a sostenere avvisi e cose e 
persone, il cui buon successo sarebbe la loro ruina. Quel 
eh* io non vedo ancora ò una volontà: e ripeto eh' io di- 
mando d*andare a determinarla, cioè a dimostrare, che, 
fuor di ]à, oggi stesso^ non vi è salvezza. E se, per non 
so quale fatalità, non se ne conviene, son ridotto a di- 
chiarare lealmente che, essendo per me la società ar- 
rivata all'estremo, bisogna eh' io pensi a combinazioni 
particolari, all' istante che si renderà inutile il sacrifizio 
ch'io son pronto a manifestare altamente e intero » (1). 
Alludeva a Maria Antonietta • unico uomo », e di- 
ceva di essa con tremenda previdenza: «Non v'è per 
lei salvezza che nel rintegrare l'autorità reale. Forse 
essa non vorrebbe la vita senza la corona ; ma certo non 
cerserverà la vita se perde la corona » (2). Maria 
Antonietta a volte a volte sorgeva a risoluzioni eroiche, 
ma inefTettibili , e Mirabeau, conscio del suo tremendo 
potere sulle donne, agognava parlarle, òonsigliarla, e la 



(1) Note del 27 gennajo e 13 agosto 1790. 

(2) Nota del 20 giugno 1790. 
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blandiva, scrivendo: - Potrebbe venire il momento di 
vedere cosa possono a cavallo una donna ed un fan- 
ciullo; queste per la regina sono tradizioni domesti- 
che ». Tali modi non poteano che far colpo sulla rer 
gina; e mentre ella non aveva mai voluto abboccarsi 
con La Fayette, a cui parlò spesso il re, che poi non 
si senti mai il coraggio di parlare con Mlrabeau, essa 
accattò tth colloquio col terribile tribuno. 

Per uomo ambizioso^ e che aveva bisogno di rigene- 
rarsi, se non altro col mostrare ch'era creduto buono a 
qual cosa, dovette essere un gran momento quello in cui 
si presentò alla figlia di Maria Teresa, a quella i^el cui 
cuore le sue parole doveano aver portato tante volte 
profondissime ferite, e su sui credeva ora spargere il 
balsamo della speranza. Ella pure .fremette al trovarci 
in presenza del gran libertino, del gran demagogo; pure 
la nobile cortesia di lui, e i lampi d*ingegno, e la stu^ 
penda parola, e la speranza d'averlo in favore, mitiga- 
vano la infelice. La mannaja che la colpi non bastò a 
schermire dalla malignità un tale abboccamento ; del cui 
mistero noji trapelò se non che egli nel lasciarla le disse, 
baciandole la mano: « Signora, la monarchia è sal- 
vata >. 

Quanta baldanza in questa parola! e qual seria le- 
zione pei demagoghi, che credonsi capaci di dominare 
una rivoluzione dopo eccitata, e scalzano le podestà co- 
stituite, immaginando poterle a lor talento rinfiancare 
quando vi siano invitati. 

xxvni. 

L*esagc razione ò il carattere della pubblica opinione : 
e quindi ogni atto di Mirabeau fu attribuito a venalità. 
Eppure anche prima di servire alla Corte raocom an- 
dava la moderazione, e Nessuno di noi vuol si metta 
fuoco alle materie prepig^ate da un estremo all'altro del 
regno. Il ravvicinamento a cui ci obbligano gli affari, so- 
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migli alla concordia; e pensiamo alla situazione delld 
jjrovincie, dove le nostre inquietudini e i pericoli pub- 
blici si mescolano al sentimento de*proprj mali, alla tri- 
sta influenza delle particolari scissure, e alla difficoltà 
degli interessi parziali. Trattiamo dunque fra noi; bando 
a quelle reticenze, a quelle supposizioni notoriamente 
false, a quelle locuzioni manifestamente perfide che a noi 
tutti danno la fisonomia della menzogna e racconto di 
cospiratori. Parliamo schietto; posiamo e discutiamo 
le nostre pretensioni e i dubbj nostri ; diciamo e osiam 
dirci a vicenda. Voglio andare fin là, e non di piti. Voi 
non avete diritto che d^arrivar fin qui, e non soffrirò 
che oltrepassiate il vostro diritto. Abbiamo la buona fede 
di usar questo linguaggio e presto saremo d* accordo:- 
Marte è il tiranno, il diritto è il sovrano del mondo. Di- 
scutiamo, se non fratellevolmente, almen pacificamente: 
non diffidiamo deirimpero della verità e della ragiono, 
esse finiranno per domare, o ch'ò meglio, moderare la 
specie umana, e governar tutti i Governi della terra. 
Ma se sostituiamo 1* irascibilità dell'amor proprio al- 
Tenergia del patrìotismo, le diffidenze alla discussione, 
passioncelle malevoli, reminiscenze iraconde a regolari 
dibattimenti, fatti per rischiararci, siamo egoisti pre- 
varicatori, e verso la dissoluzione, non verso la costi- 
tuzione conduciam la monarchia, i cui interessi ci fu- 
rono per sciagura sua, confidati... Ji 

E p@r sciagura, egli non aveva potenza airAssembiea 
piti che alla Corte. Se dominava le tribune degli spet* 
tatori, non avea partigiani fra i deputati, essendogli av- 
versi tanto gli amici deirantioa monarchia, come i pre- 
cursori della repubblica ; bensì aveva influenza su tutti; 
bisognava contare anche con lui. I nemici tentarono rui- 
uarlo con processi, poi con duelli; ed esso, che pur era 
l'audacia in persona, ricusò, senza che le bravate di questi 
vili gli attirassero la tàccia di vile (l). Doveva egli sapere 

(1) Questo mezzo di tor via le persone più temute fu spessi»- 
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oòfiie De* duèlli non v* abbia che un coraggio di pompa, 
an eroismo di convenzione; nò possa il primo mascal- 
zone obbligare un uomo onorato a un cimento, dove com- 
promette non solo una vita capace di far del bene, ma 
i dolori di due famiglie, per procurare un rimorso a sé 
stesso se riesce, all'emulo se soccombe. «Di nulla y' è 
più abbondanza che di spadaccini. Ma vai egli la pena 
di mettere la mia testa buona in rischio conto la testa 
d* uno sventato? « Così Mirabeau; e un* altra volta pro- 
vocato: « Scriverò armici committenti se mi spedirono 
ad avventurarla mia vita colla pistola o colla spada; e 
se rispondono di si, li pregherò di darmi il piti bravo 
spadaccino per essere mio surrogato «. 

Grand* oratore, grand' uomo di Stato per gli uni, per 
gli altri aristocratico o demagogo; Erostrato dell'edi- 
zio sociale, vii disertore della causa del popolo, lo tac- 
ciarono di venale e di volubile, perchè or opinava con 
uno, or con un altro, ora solo; né si avvedevano che si 
può esser costante alle cose, appunto col non sottomet- 
terle a riguardi d'uomini. 

In quel terribile vortice d'idee, ove si fondono le soci*^t4 
che hanno finito il loro tempo, egli grandeggiava come Fle- 
gias nell'inferno di Dante, traendo sua potenza dall'uniro 
lapassione col genio. Non somigliava egli al popolo d'al« 
lora? Come lui tenuto in^ minorità oltre gli anni della 
ragione, sotto una paternità rigida, legale, inesorabile; 
.«nal educato, povero fra le ricchezze, vilipeso fra i pri- 



slmo adoperato durante TAssemblea , tanto che fu proposto di 
considerare come assassìni i provocatori. Barnave , che più d' una 
yelta aveva dovuto battersi, disse dalla tribuna : « Vero meìzo di 
prevenire le vendette personali, e di toglier di mano ai cittadini 
le armi che essi dirigono contro i concittadini, è d* armar la legge 
contro di essi. Si puniscano le ingiurie , e si cesserà di farne ». 
Egli stesso, dopo un famoso duello con Casalés, chiamava la bra- 
vura degli spadaccini « l'onore di quelli che non ne hanno v. 
Vite ParalMe. 9 
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TÌlegiati,Teniva a rivendicar i diritti; ineguale, tioIeDta^> 
einico, sublime, prolisso, tonante, come questo popolo 
svegliato, e come esso ingordo insieme e generoso. 

GoBosceva gli uomini, prevedeva gli avvenimenti, sco- 
priva i motivi secreti degli avversarj ; dote che sempro 
dispiace. L'appartenere alla classe cui combatteva, at- 
tribuiva a Mirabeau Tari a di sagrifizio; mentre Tes- 
serne vittima rinnovava il ridicolo che accompagna Tec- 
C6S80 del sacrifizio. L'esser immorale lo faceva potente 
tra i ribaldi , che hanno fede soltanto ne' loro simili. 
Perciò la grandezza sua anche alla tribuna veniva dal 
popolo. I deputati e begli spiriti continuarono i fischi 
quanto egli visse , come colpi di spillo all' uomo della 
clava^ ma il popolo applaudiva ; aspettava da lui la pa- 
rola che formasse l'opinione pubblica. 

Già dal principio egli scriveva ad un amico : «* É tutta 
bontà vostra l'irritarvi alle ribalderie de' gazzettieri 
contro di me: gli è un pezzo ch'io guardo queste tur- 
pitudini come il salario della mia cavalleria. Miserabile 
quello che tentasse una rivoluzione» e non fosse calun- 
niato! Io son peggio; sono inquietato in ogni senso ^ 
con tutto l'accanimento dell'ira e l'attività dell'intrigo. 
Riceverò cento attacchi quando si verificheranno i pò-* 
teri, ne riceverò in seno de' Comuni,^ forse avranno la 
vergogna e la sfortuna di riuscire. Negli ordini privi- 
legiati non si fatante cerimonie: Bisogna sbarazzarsi 
del conte Mirabeau^ è la loro parola d'ordine. Ma in 
che modo? chi vi si metterà? Chìì Ah perdio^ il fiume 
non ondeggia p^r tutti? Son discorsi tenuti da grandi 
personaggi di Versailles ». 

E piti tardi : « Bizzarro destino il mio f Ad ascoltar i pri- 
vilegiati, fu la funesta e insidiosa mia e^loquenzacheientìe 
i Comuni nell'indolenza, dalla quale a dir vero si trovano 
disoretantiente impacciatL Ascoltate i Comuni e i galan- 
tuomini di essi: Mirabeau perderà la caìssa pubblica 
per eccesso del. suo zelo; di cose eccellenti^ ma con 
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vm calore che .... E il calor di quest' uomo ha pro- 
dotto che cosa? T inazione de* Comani, che, se avessero 
fatto qualche cosa prima d*ayere un piano, deiraocordo, 
deir armonia, si sarebbero impastojati ad ogni passo, 
resi il ridicolo dell* Europa, il flagello del regno, im- 
patenti a prevenire il male; nò avrebbero lasciato al 
Governò altro ripiego che di scioglierli. È un difficile 
e fiero compito il camminare al ben pubblico senza 
blandire alcun partito, senza incensare 1* idolo del giorno, 
senz* altre armi che la ragione, e la verità, rispettan- 
dole dappertutto, rispettando esse sole, non avendo per 
amici eh* esse sole , per nemici che i soli avversarj ; 
altro monarca non conoscendo che la sua coscienza , 
altro giudice che il tempo. Soccomberò forse neir im- 
presa, ma non indietreggerò »». 

XXIX. 

Lamark, che alcuno dirà Tangelo tutelare,, altri il de- 
monio suo, sosteneva « che bisogna governare gli uomini 
per utile loroy ma non per mezzo loro », cioè per Topi- 
nione della moltitudine ; e stabiliva con citazioni stori- 
che ed esempj, pur troppo presenti, che la ragione e il 
buon senso fuggono dagli uomini quanto in maggior nu- 
mero sono cangregati. « Mirabeau (dic'egli), ordinaria- 
mente di estrema buona fede nelladiaeassioni, ammetteva 
esservi del giusto nel mio modo di vedére, pur sempre 
tornava alla necessità d'adulare i popoli per governarli : 
non potea staccarsi dagli impegni. presi in pubblico, a 
nome di questa libertà seducente ed illusoria^ehe aveagli 
prestato si bei movimenti oratorj. Quanto air egua- 
glianza, gli sembrava del tutto assurda nel senso at- 
tribuitogli dai turcimanni d'allora, e la qualificava Un 
parossismo violento della malattia rivolvuionaria n. 
. E poiché egli asseriva non esservi cosi inetto ciarliero 
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ohe non possa assalire qualche istituzione umana con 
apparenza di trionfo, ma questo trionfo resta annichilito 
dalla robusta ragione dell'uom di Stato abile e profondo, 
che saprà difendere le basi deirordine sociale, « Bene 
(rispondeva Mirabeau), ma ora non si tratta di questo. 
Non e* è uomo che da solo basti a ricondurre i Francesi 
al buon senso; il tempo soltanto potrÀ rimetter T ordine 
negli spiriti; con essi non bisogna mai né presumere, 
né disperare. Oggi i Francesi sono malati , e grave- 
mente : bisogna medicarli con precauzione n. 

Di qui il suo vacillare tra proposizieni prudenti , e 
frasi demagogiche; ma qualora gli avversarj intaccas- 
sero la sua vita passata, egli chinava la fronte, come 
chi sa di aver meritato, e gemea che le sue colpe im- 
pedissero che gli dessero mano i migliori della rivolu- 
zione. Non per questo migliora vasi ; dacché col denaro 
della Corte trovò assicurato il suo vivere, cominciò a 
spendere e spandere: cotnprò gioje e la biblioteca di 
Buffon; scialava a tavola: di che cresceva il mormorar 
del pubblico. Yermorel vuole scusarne l'immoralità, per- 
ché era comune, e soggiunge: « Ogni discussione su ciò 
dev'essere troncata da questo riflesso^ che alla vita pri- 
vata degli uomini politici non dee badarsi nel valutar 
la loro condotta pubblica, se pure non abbia su questa 
influito, lo che non ò il cado di Mirabeau ». Al contrario, 
sin dal principio Mirabeau aveva esclamato: « Di quanto 
male torna alla Francia l'immoralità di mia gioventtil • 
poi al fine: « Deh, se avessi io portato nella rivoluzione 
una reputazione simile a quella di Malesherbes ! qua! 
sorte assicurava alla patria I » 

Se lo tengano detto que' teorici, che credono ad un 
uomo di Siato bastino un poco d' astuzia e d'audacia, 
e ridono quando si parli d' idee morali. 

In quel sentitissimo bisogno di rigenerarsi , Mira- 
beau pensò pure un istante ravvicinarsi alla moglie, ed 
interpose sua sorella, alla quale fé scrivere una lettera, 

Digitized by VjOOQIC 



UlRAMAtJ ^ Ì37 

^be abbiamo di pugno di lui stesso, d che ci sembra 
grandemente degna d'essere riferita: 

«< Tardai a rispondere allk vostra lettera perchè, ancor 
più che graziosa, e ragionevole e considerata; e prima di 
scrivervi, ho voluto vedere mio fratello non solo, ma 
ragionar seco a fondo. Nel torrente ond*ò trascinato, 
colla migliore volontà del mondo, e' non può disporre 
di un'ora per sé. La fatica sua, la sua salute, le an- 
sietà, la stanchezza d'ogni genere vi farebbero compas- 
sione. Finalmente riuscii a trarlo a pranzo da mia figlia 
(madama d' Aragon )^ e parlai con esso^ eccovene il 
santo: La lettera della signoria di Mirabeau è d'un inge- 
gno bonissimo ed anche esteso, e piena di quella ragione 
che piace a me, cioè condita di grazia e d'arguzia. Ma 
essa non sa tutto, e non avendo tutti gli elementi della 
quistione, non può risolverla a pieno. Essa mi crede am- 
bizioso; s'inganna, almeno nella vulgare accettazione 
della parola: T ambizione delle comparse, de' cordoni, 
delle dignità non conobbi mai. Ho voluto preparare, ae- 
celerare, forse determinare una grande rivoluzione nelle 
cose umane, a profitto della specie; e, secondato dallo 
spirito del secolo e da inconcepibili circostanze, vi son 
riuscito fino ad un eerto punto, e pid che non dovesse 
sperare un uomo ordinario , a cui gli errori proprj e 
quelli degli altri aveano suscitato tanti ostacoli. Provo* 
eato atrocemente dalla nobiltà provenzale, è naturale il 
supporre che portassi nella mia condotta qualche alito di 
vendetta. Falso : l'imperizia e perfidia del Governo da una 
parte, l'imbecillità ed inavvedutezza del partito antirivo- 
luzionario dall'altra, mi trascinarono piti d'una volta fuor 
delle mie proprie misure; ma non ho mai disertato il 
principio anche quando sono stato forzato d'esagerarne 
rapplicazione, e sempre desiderai restare o tornare al 
giusto mezzo. Tre nemici aveva la libertà nazionale; il 
elero, la nobiltà, i Parlamenti. Il primo non è piti di 
questo secolo, e la trista situazione delle nostre finanze 
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sarebbe bastata per ucciderlo. La nobiltà ò di tutti i 
secoli, talché bisogna con essa venire ad accordi, né 
accordi sono possibili senza frenarla, né frenarla che al- 
leando il popolo coU'autoritÀ regia; e questa non si al- 
leerà mai di buona fede col popolo finché sussisteranno 
i Parlamenti, che causarano ad essa, come alla nobiltà, 
la funesta ed illusoria speranea di ripristinare l'antico 
ordine di cose. Vuoisi adunque ancora una distruzione: 
farne altre 'saria troppo. Qui tutto la mia politica, qui tutti 
i secreti, miei. Ohe resta a fare dappoi? ravvivar il po- 
tere esecutivo, rigenerare l'autorità regia, e conciliarla 
colla nobiltà nazionale. Ciò non farassi senza un nuovo 
ministero, e quest'impresa e tanto bella e diffìcile, da de- 
siderare di parteciparvi. Ma un nuovo ministero riuscirà 
mal composto finché i ministri non saranno membri della 
legislatura. Bisogna dunque disfare il decreto sui mini- 
stri, o la rivoluzione non si consoliderà mai. Questo si 
conoscerà appena annichilito il regnp del ciarlatano. La 
sconfitta toccata {cioè il decreto 7 novembre 1789 che 
interdice ai deputati d'entrare nel ministero) è frutto 
de* suoi raggiri; m'ha colpito pib per sé stesso cho per 
me, avend'io detto da un pèzzo, Gtiai ai popoli ricono- 
scenti» Ma non cangiò la posizione mia tanto quanto par- 
rebbe da lontano. In generale io non posso e non vo- 
glio riuscire che per la necessità delle cose; se la ne- 
cessità non v'é, é chiaro che non riesco. Pertanto non 
ho. voluto transigere, né transigerò; del resto m'accosto 
al tramonto della vita, e non sono scoraggiato, ma stan- 
co; le circostanze m'isolarono; aspiro al riposo fiù che 
uom non creda, e l'abbraccerò appena il possa con onore 
e sicurezza. Allora, se mi trovo avere abbastanza, pro- 
curerò d'esser felice, non foss'altro,colgiocareagUaliossi. 
8e non ho abbastanza, credo difficile ch'io non sia sem- 
pre in grado d'avere un' ambascio ria, e questa sarebbe 
una ritirata onorevole e dolce. Ma bisogna cominciar a 
f^re^ e finire il proprio mestiere; ed io sono convinto che 
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sarebbe uà disertarlo Tentrare nel Consìglio con per* 
sone, alle quali riesce impossibile Toperar il bone ». 

XXX. 

Mirabeau non mirava a ripristinare il passato: bensì 
procurò che il re accettasse la rivoluzione già fatta, per 
evitare quella da farsi, e se ne ponesse capo e mode* 
ratore; procurò impedire che la monarchia non volesse 
tornare ad un despotismo ormai impossibile. E per ve- 
rità, nulla di ciò più facile con un re come Luigi, 
che concedea tutto, che ogni fatica riponeva nel far 
comprendere e accettare le sue concessioni, che sce^ 
gliea ministri, i quali voieano U progresso ed avvia- 
van TecoDomia e le riforme: che non cercò sussidj, non 
menò imprese esterne gravi al paese. Ma il concedere 
e l'assentire non stava più in mano del re; bensì della 
plebe*, a segno che Mirabeau, vedendo la monarchia ogni 
giorno perdere terreno, sgomenta vasi dell'opera propria, 
e diceva: » Àbbiam presa la falce del tempo, ma non il 
suo orinolo » ; e « Sarei afflittissimo d'aver lavorato sol- 
tanto j)er una vasta demolieiDno ». 

Sgomentato del cavallo che gli aveva tolto la mano, 
esclamava: • Non è un'agonia convertita in coiisun- 
eione Io stato delie nostre finanze: è un assoluto sfa- 
scelo, e deh, possa non invadere tutto il corpo politico! 
possa la rivoluaione mm soccombere a questa malattia 
vergognosa! » E soggi usi^ va: » Mi accosto alla sera 
della vita; noti iscoraggiato, ma stanco; versiamo in 
un gran frangente. Mai non fui spaventato quanto oggi; 
il pericolo è immenso . , . O nazione leggiera, legger 
rissima! » 

, Di fatto gìh in grembo dell'Assemblea Costituente, 
covava la Convenzione; i più accorti osservavano il 
nembo avanzarsi, addens4rBÌ, e pessun mezzo di ratt^- 
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Berlo; ed i futuri sovrertitori della società grandeggia-^* 
vano accanto ai sovTertitori delia monarobia. 

Mirabeau consigliava il re uscisse da Parigi, non es- 
sendo possibile alcun governo in quel trambusto, ove 
ogni turbolento comandava a nome del popolo. • Giam- 
mai tanti elementi combustibili e materie infiammabili 
si trovarono raccolte s^un solo focolajo. Cento follrculari, 
cui unico vantaggio ò il disordine; un* accozzaglia ài 
stranieri indipendenti^ che soffiano la discordia in tutti i 
luoghi pubblici; tutti nemici deirantica Corte; un'im- 
mensa popolaglia, avvezza da un anno a vittorie e de- 
litti; una folla di grandi prc^rietarj, che non osano mo-' 
strarsi perchè han troppo da perdere; la riunione àt 
tutti gli autori della rivoluzione, e de' principali agente 
di essa; nelle basse classi la schiuma delia nazione, néììe 
elevate ciò eh*' essa ha di piti corrotto; tal è Parigi. 
Questa città conosce H propria forza; la esercitò a vi- 
cenda sopra I re, i ministri, le troppe, TAssemblea; ]£( 
esercita su ciascun deputato individualmente; toglie 
agli uni la facoltà d*agire , agli altri il coraggio ài 
ritrattarsi, e una folla di decreti furono fk*utto della 
sua imponenza • (1). 

Chi poteva omai frenarli? Solo Mirabeau, opponendo 
la sua forza eccezionale alkt nuova forza nascente. E ad 
uB Crillon diceva: « Voi non mi amate, anzi non mr 
stimate... Io potrei dare spiegazioni dei disordini miei ^ 
ma farvi scusa non voglio. Eppure guardatevi ben at* 
torno, non v^ha che me, me sc4o, che possa abbatter» 
Tanarchia, la quale divorerà voi, i vostri amici, il trono, 
la Francia. Bisogna ascoltar me, o perir tutti > E a 
Dumont: « Morto me, si saprà quel che volevo ... Le 
disgrazie che ho arrestate si verseran sulla Francia t 
quella fazione ribalda che trema dinanzi a me, non avrà 
più freno. Non prevedo che disgrazie. L'assemblea, da 

{i) Gorrispondmz»^ t. Il, p. 4i& 
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che si dichiarò Cosiiiuentey volle governare il re, invece 
di lasciarsi governare : ma fra poco né essa riè lai go- 
verneranno, ma una vii ciurma, che coprirà la Francia 
d'orrori ». 

E al fin dello Specchio della situazione della Fran- 
cia, scriveva : 

, » Se qusto piano ò seguito, tutto si può sperare ; se no, 
.se quest'ultima tavola di salute ci sfugge non v'd disgra- 
zia, dagli assassinj individuali fin al saccheggio generale, 
dalla caduta del trono sino alla dissoluzione dell'impero, 
che non s'abbia ad aspettare. Re buono ma debole ! re- 
gina sfortunata! ecco lo spaventevole abisso a cui v'ha 
condotto il tentennare fra una cieca confidenza, e una 
esagerata diffidenza. Dove sarà portato questo vascello, 
battuto dalla tempesta e colpito dal fulmine? Noi so, 
ma s'io campo dal pubblico naufragio, dirò sempre con 
orgoglio nel mio ritiro, — Io m'esposi a perdermi per 
salvare tutto; essi non l'han voluto ». 

À fronte di questo egoismo, per cui credeasi egli solo 
capace, e capace da solo, dopo sovvertito l'ordine pre* 
sente, di surrogarvene uno qualunque fosse, opera di sua 
mano, empiono di meraviglia e dolore le note ch'egli 
dirigeva alla Corte, così barcollanti in piccoli spedienti, 
così sterili d'idee effettive. Scorge i pericoli imminenti, 
ma non conosce come cansarli, come maneggiar i par- 
titi senza farsi servo a qualcuno ; e quasi misuri gli al* 
tri da sé,, non sa su^;6rire se non di spendere e span* 
dere, comprare agenti che informino^ oomprar soldati 
che difendano. Sul fine le sue note non hanno maggiore 
valore che articoli di giornale; e la Corte dovea trovare 
ch'erano pagate ben caro. Forse la storia non ha piti 
insigne esempio a provare come l'ingegno più forte si 
smarrisca qualora non sia rischiarato dalla coscienza. 
Tre giorni prima di morire scriveva a Lamark: • Sa- 
rebbe prudenza distruggere quelle mie carte, ma non 
mi so risolvere. La posterità spero vi troverà la miglior 
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giusti^cazione de' miei comporti in questi ultimi tempi, 
ivi sta r onor^ della mìa memorìa *•. 

XXXL 

In realtà ciò che i filosofi aveano divisato neiridea, 
la plebe era venuta ad attuarlo; e , data la spinta^ il 
moto cresceva sensa cke piti alcuno potesse rattenerlo. 
Chi pretefidea mettetrsene a capo, ae appena si rallen- 
tasse, ne rimanea schiacciato. 

In tali posizioni, è una fortuna se la morte rapisce 
quel capo, giacché allora ne sopravive il desiderio, e 
il concetto di tutto quello che avrebbe potuto fare se 
fosse vissuto, mentre non avrebbe potuto che mostrare 
la sua inettitudine, e finire vituperato o deriso. Fu il 
caso oggi di Cavour, allora di Mirabeau. 

Là lunga detenzione, Tabusata gioventt, le violente 
passioni ne aveano logora la salute; la quale poi da 
un lavoro straordinario e da' straordinarj stravizzi ebbe 
r ultimo crollo. Cascato di male estremo , quando più 
non ebbe speranza di guarigione, abbandonossì air idea 
della morte con stoica sicurità. 

Il suo pericolo parve pericolo pubblico, nò d'altro par- 
lavano i Parigini, dalle pesci vendole fin alla Corte. Co- 
mn gli odierni Solidarj ci raccontano le intrepideagonie 
di chi rifiuta le consolazioni religiose , cosi il mediòo 
materialista Cabanis, il quale somministrava il veleno 
a quei che voleano sottrarsi al supplizio o al furore, 
popolare, dipinse la morte di Mirabeau come una scena 
airantica; facendolo circondato di fiori, cercando il sóle, 
placidamente ragionando. Lamark, accennato a quelle 
asserzioni, soggiunge: « Io non c'ero quand'ha fatto 
questo. Però nove o dieci mesi prima della morte di 
Mirabeau, un giorno chiacchieravamo di questo e di quello, 
quando il discorso cadde sopra le belle nK>rti. Egli en- 
trò a parlarne con eloquenza, ma con alquanto d'enfasi^ 
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rimembrando le morti più drammatiche de' tempi antichi 
e dei moderni... Io cercai diminuire il merito di ooteste 
che chiamano belle morti, sostenendo che leipiù volte erano 
Teffetto di orgogliosa affettàsìone... Quanto a me (dissi ) 
le morti che trovo piti belle, sono quelle a cui assistetti 
sul campo di battaglia e negli ospedali, ove soldati od 
infermi oscuri conservavano tuttala calma, non espri- 
mevano il minimo dispiacere di lasciar la vita, e limi- 
tavansi a domandard'esser collocati in modo da soifrir 
meno, e morire pib comodamente i». 

K C'è molta verità in quel ohe dite », riprese Mira- 
beau ; e parlammo d'altro. 

« Avevo dimenticato questo colloquio, quando andai 
a trovarlo moribondo, e mi posi a sedere presso il ca- 
minetto della sua camera. Egli mi chiama; mi tende la 
mano, e stringendo la mia, mi dice t Caro mio, voi che 
vi intendete di belle morti, siete contento? » A tali pa- 
role, per quanto di natura fredda, io non potei frenare 
le lacrime. Egli se n'accorse, e mi disse cose effettuosis- 
sime. Ebbe una lunga agonia , tormentata da dolori 
atroci, e spird nelle mìe braccia alle otto a mezzo di 
mattina del 2 aprile 1791 ». 

Moriva opportunamente per la sua gloria, neiratto 
di passare dal brillante assalto alla sempre fredda re- 
sistenza; moriva colla persuasione dell'importanza. sua 
personale, e al servo che lo sorreggeva disse: « Tu 
puoi vantarti di sostenere la testa più forte di Francia » . 
ed i^li amici: « Morto me, i faziosi si spartiranno i brani 
delia monarchia ». 

Appena egli spira il grido se ne diffonde per la città; 
nell'Assemblea, Barròre singhiozzando, domanda pren- 
dasi atto deiruniversale rincrescimento; ed essendosi 
proposto che una Commissione ne accompagnasse i fune* 
rali, l'Assemblea rispose: « Ci andrem tutti ». La sezione 
di Parigi chiede sia sepolto nel campo della federazione, 
sotto r altare delia patria ; altri propongono che « il 
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tempio della religione divengd il tempio della patria, e 
la tomba di un grand'uomo divenga Taltare della li'- 
bertà », onde alla chiesa di Santa GeneTieffa si decreta 
il titolo di Panteon e il primo de* grandi uomini acuì 
la patria riconoscente lo consacra è Mirabeatt. 

Le campane sonavano funebri^ il cannone tonava di 
minuto in minuto, mentre duoentomila spettatori ren- 
deano ad un cittadino funerali da re; il Panteon sem- 
brava appena un monumento degno di tali ceneri* 

Tra i molti Italiani che allora vivevano in Francia, 
e che presero parte a quella rivoluzione, era Giuseppe Ce- 
ruti torinese. Alla soppressione de* Gesuiti, à*quali ap- 
parteneva, scrisse un'apologia di questi^ e il Governo 
francese gli rispose al modo che soleva, coli* obbligarlo 
a ritrattarsi, firmando unaformolachegli posero avanti* 
Firmata che Tebbe, ancora colla penna in mano, doman» 
do: « G*ò altro a sottoscrivere? i E il magistrato: 
« Si, e* è il Corano, ma ora non Tho qua «.Buttatosi 
poi nella rivoluzione, scrisse varie memorie in proposito, 
divenne collaboratore di Miraberu, e Rivarol dicea che 
la sua frase brillante e stillata somigliava all'argen- 
tatura che la lumaca lascia sulle foglie ove si trascina. 
Il quale Rivarol paragonava Mirabeau , ad un'enorme 
spugna, tutta gonfia di idee altrui ; « non fece rumore 
se non perchè scrisse su materie d'interesse del giorno ; 
è l'uomo che più somiglia alla sua reputazione, cioè spa- 
ventevole: capace di tutto, fin d'una buona azione »• 
Al morto Mirabeau il Ceruti recitò l'orazione fune* 
bre, esprimendo che, venuto dopo Montesquieu, Fénélon, 
Voltaire, Rousseau, Mably, intime a sé stesso: «Quelli 
hanno creata la luce, io creerò il movimento *•. 

Boissy d'Anglas disse « Parere che con Mirabeau la 
rivoluzione perdesse la sua provvidenza #; e in fatte a 
molti rimase Topinione ch'egli avrebbe potuto padroneg- 
giarla e salvare la monarchia, e che, come aveva ab* 
battuto il trono dispotico, così avrebbe abbattuta la di* 
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spotica ghigliottina. Ma anche un avventuriero, un ^sol- 
dataccio può dare la spinta alla rivoluzione: arrestar- 
la chi? 

Elisabetta, santa sorella del re^ udita la morte di Mi- 
rabeaUy scrisse : « Gli aristocratici lo rimpiangono cal- 
damente. Da tre mesi egli si era mostrato pel buon par- 
tito, aveasi speranza ne' suoi talenti. Quanto a me, seb- 
bene molto aristocratica, non posso non riguardar la sua 
morte come un avviso della Provvidenza. Io non credo 
che Dio ci voglia salvare per mezzo di persone senza 
principj né costumi. Quest'opinione la tengo per me, per- 
chè non ò politica ; ma amo mille volte più le opinioni 
che son religiose >». Anche questa volta l'idea piti sem- 
plice e piti virtuosa era la più vera. Del resto la rivolu- 
zione ò eminentemente invidiosa, e nulla odia piti di 
chiunque mostra superare ^li altri. 

Il re, che teneva a' suoi stipendj l'eloquenza di Mi- 
rabeaù; la regina cbn cui aveva notturni coUoquj, lo 
rimpiangevano forse come un'ultima àncora di salute; 
pure n'aveano men fiducia che terrore ; e l'umiliazione 
del soccorso domandato dalla corona ad un suddito, do- 
vea rialsarzi davanti a questa potenza di distruzione, la 
quale cascò prima del trono, che pretendeva sorreg- 
gere; e quella morte vendicava la Corte degli affronti 
ch'essoaveale fatti soffrire. L'aristocrazia irritataamava 
meglio la caduta di lui che i suoi servigi: lui che i 
nobili non guardavano se non come un apostata, onde 
avrebbero tenuto per estrema vergogna l'esser rialzati 
da coni che gli aveva depressi. 

Mirabeau non poteva ben trovarsi in mezzo ad assem- 
blee, dove il numero prevale al merito ; dove vuoisi una 
eguaglianza micidiale; e l'Assemblea era stanca della su- 
periorità di lui. Il duca d'Orleans tremava che una co- 
stui parola rivelasse e abbattersele premature ambizioni. 
La Fayette, eroe de' borghesi, doveva temere l'oracolo 
dfii popolo; dittatore della città, s'ingelosì del dittatore 
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della tribuna, tanto piti che Mirabeau, non ferito mar 
da La Fayette ne* discorsi, avea nella conversazione 
lanciato sull'emulo suo di quei motti, che s*improntam> 
indelebilmente s*an uomo. 

Tolto Mirabeau, tutti gli oratori dell'Assemblea pareaba 
più grandi. La natura lo avea fatto primo; la morte 
apriva luogo a tutti i secondi, che si disputerebbero il 
suo posto, cui nessuno avea forza di conquistare. Le co- 
btoro lagrime al suo feretro eran finte; solo il popolo 
piangea sinceramente, perchè il popolo è tanto forte da 
non potere essere geloso; e non che apporgli la nasciti^ 
amava in lui la nobiltà, quasi una spoglia opima, da 
esso conquistata sull'aristocrazia, e continuava a chia- 
marlo conte, perchè esso ama decorare i proprj idoli. 
La nazione inquieta, che vedea crollare una ad una le 
sue istituzioni, o temeva un sovvertimento totale, sentiva 
per istinto che il genio d^un grand' uomo era rultima 
forza che restasse: spento questo, non vedea piti che 
tenebre e precipizj sotto i passi della monarchia e della 
società. Solo i Giacobini se ne rallegravano a scoperto, 
perchè egli solo poteva bilanciargli, e ormai potevano 
avventurarsi a qualunque gran colpa. 

Carattere degno dell'antica gentilità, Mirabean saria 
stato bene con alcuni degli ultimi tempi della repubblica 
romana; voluttuoso, spudorato, cupido di denaro e di 
fama, in un egoismo sconfinato sprezzava tutti gli altri, 
jìè mai valutava se fosse lecito quel che desiderava e che 
faceva. Aristocratico per gusto , tribuno per calcolo , 
mancò di quella morale vigorosa, che solo rende pos- 
sibili le repubbliche; e gli si potrà sempre negare un 
titolo, eh' è necessario alla gloria, la virtù. 

Ma ch'egli fosse l'uomo del suo tempo compare dal- 
l' esser egli rimasto più grande di quanti figurarono 
dopo di lui nell'ordine suo d'idee. 

Traverso agli errori della rivoluzione, egli vide la 
gran missione di q^uesta, ed esclamava: « La Francia 
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Insegnerà ai popoli che il vangelo e la, libertà sono le 
basi inseparabili d*una vera legi^^lazione , ed il fonda- 
mento eterno dello stato pili perfetto del genere ornano », 

Ma il passato era demolito, impresa non difficile : l'avve- 
nire dovea costituirsi, opera faticosissima : Tutero era fe- 
condato, dovea vanire al parto; e dopo abbassato iltrono a 
livello della rivoluzione, già Mirabeau trova vasi men forte 
dell'opera propri». Come Bolo, aveva egli frenato i venti 
bramosi di scatenarsi; m.a la compressione stessa aveane 
moltiplicatola forza, che ormai st^va perisbandarsi. Mi- 
rabeau mori a tempo; più tardi egli non sarebbe ba- 
stato contro una forza maggiore, la quale avrebbe cac- 
ciato ^otto alla ghigliottina anche l'enorme sua testa. Que- 
sta era troppo per l'antica assolutezza, ed egli abbattè 
l'assolutezza; era troppo per la repubblica, e la repul^.- 
blica l'avrebbe fatta passare sotlìp al livello della invidia. 

Già egli non sapea più divisare che chimeriche e pue- 
rili ricostruzioni per metter in acqordo il passato col 
presente: ricostruzioni le quali furono un:Sogpo di ciascuna 
fase della rivoluzione^ Eappunto in traccia di tale equili- 
brio peri l'Assemblea legislativa: i Girondini credet- 
tero vederlo in una repubblica federativa, e perirono; 
i Terroristi inventarono la dittatura del popolo, perso- 
niUcata nel boja; Robespierre ne sapeva men degli al- 
tri, ma sentiva necessaria la virtti, e intanto ammaz- 
zava : Napoleone credette esser lui stesso quel punto d'ap- 
poggio x>ve si fermerebbe Tagitazione, mia. se alcun tempo 
bilanciò mediante la spada, anch' egli dovette precipi- 
tare : precipitò la monarchia costituzionale, che credeva 
oontrappesar un potere coU'altro; perì la nuova repub- 
blica che lo riponeva nel suffragio universale. Chi s£^ 
quando r equilibrio sarà ricomposto. 

XXXII. 

> Intanto ohe cosa avvenne degli altri che trovammo 
mescolati alla storia di Mirabeau? Suo padre potò negli < 
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Qltiffli giorni vedere 1* importanza di quel figliuolo di 
cui non aveva predetto che male, e avidamente leggeva 
i giornali che ne riferivano i discorsi. Come era degno 
d* un vecchio delFantica covata, mori il giorno prima 
della demolizione della Bastiglia, e Onorato seppe ìn^ 
teressar tutta la Francia al lutto suo per un genitore 
disamabile e disamato. 

Il principe di La m a rk tornò poi nel Belgio: conqui-' 
stato questo dai Francesi , cercò rientrare al servi- 
zio dell'Austria, ma era in sospetto a questa, come ai 
Francesi fuoruspiti allora, e a quei che fuoruscirono dopo 
ripristinati i Borboni. Visse fino al 1833, e lasciò il 
carteggio di Mirabeau di stampare, il quale soltanto 
nel 1851 fu pubblicato da Ad. deBacourta Parigi; poi 
in tedesco da Stadtler suo segretario, con molte ag« 
giunte e schiarimenti (1). 

Beaumarchais restò dimenticato dalla rivoluzione, co- 
me tutti quelli che non caddero vittime nel movimento 
da essi eccitato: speculò sul. bisogno d'armi, ^e poco 
mancò non gliene venisse un processo capitale; fu ri- 
dotto a miseria per altre armi che avea somministrate 
agli Stati Uniti, e di cui non si volle mai dargli ere* 
dito. Trovandosi ad Amburgo, ebbe a soccorrere molti 
de' nobili che aveva messi in befia, e che compassionava 
fuorusciti e poveri. Poi quando attraverso alla ruota 
implacabile della rivoluzione era gettata l'unica sbarra 
che potesse un tratto allentarla, la spada d'un eroe, 
un giorno egli fu trovato morto d'aploplessia; e se- 
polto senza curarne. 

La morte di Mirabeau era stata per Barnave ravviso 
di fermarsi^ e non piti abbag^liuto da una pericolosa emu- 
lazione, si diecle a frenare le oltracotanze della fazione 
demagogica. Spedito a riprendere a Varennes la fug- 

(1) Briefwecksel zwischen den G. v. Mirabeau und dem Fùr^ 
9ten von Lamark. Brùssel und Leipzig 1854, 3 voi. 
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giasca fa^i^lia reale, quando conobbe da vicino coloro 
che da lontano aveva esecrati, restò preso dalla beltà, 
dalla debolezza, dalla sventura, e all'aspetto di quelle 
miserie subì la sorte di tutti i capipopolo, cbe aU 
learonsi successivamente al potere , man mano cbe ad 
esso accosta vansi. Entrò dunque nelle Jdee moderate 
della società costituzionale dì La Fajette; e a Maloue^ 
diceva: « Io son dovuto parervi ben giovane; ma 
state certo che in pochi mesi son invecchiato assai*»; 
diede a Luigi XVI pareri che non accettò, ma che tro- 
vati poi nell'armadio di ferro insieme con quelli di Mi- 
rabeau, valsero per trarre al supplizio Barnave, che da 
molto tempo erasi ritirato dagli affari. 
Sieyès, che parve dar la parola ai più risolutivi mo- 
. vimenti della rivoluzione, chiesto che avrebbe fatto Mi- 
rabeau se fosse vissuto, disse: « oh niente : gli avreb- 
bero tagliata la testa t ; bentosto nel ifom^eur professa 
che « ad ogni altro governo era preferibile la monar- 
chia, perchè v'ha piU libertà in questa che nella re- 
pubblicaj preferibile non nella tale o tal altra posizione, 
ma in tutte le ipotesi t. Ciò non tolse che egli desse 
il voto per la morte del re; nò questo passo tolse che 
presto divenisse cortigiano di Bonaparte,nè che la Corte 
dei re di Prussia lo ricevesse in qualità di ambasciatore 
imperiale con distinzioni singolari. 

Quanto a Luigi XVI, nel giudicarne (diremo con 
Poujculat)nonsi badò abbastanza alle difficoltà immense, 
agl'imbarazzi inauditi che violentemente s'affollavano in- 
torno all' infelice. Situazione piti scambra non s'incontrò 
mai sui passi d'alcun sovrano. É 1' universo intero che 
cangia; e il cangiamento, quantunque di lunga mano pre- 
parato, si compiè rapidamente, in messo al più spaven- 
tevole scatenarsi delle passioni. Senza dubbio un genio, 
una potente energia di carattere , o una forte spada , 
avrebbero potuto fin a un certo segno dettar leggi alla 
Vite Parallele, iO 
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rivoluzione; si sarebbero avi^ti meno disordini e delitti t 
ma non tutti i problemi sarebbero risolti. Ciò che guida 
i capipopolo è r esperienza, è il ricordo del passato, il 
confronto dei tempi : e Luigi non poteva appoggiarsi a 
nulla di siffatto, nessuno poteva interrogare che fosse 
capace di rispondere a tutte le ansietà e gli sbigotti- 
menti del suo spi rito; trovavasi là negli estremi d'un mon- 
do che dibguò, al limitare d'un altro mondo che, nasce, 
ancora in istato di caos. Altre istituzioni, altri costumi, 
altre ambizioni venivano formandosi; nuovi giorni si 
levavano sull'universo. Luigi, col suo istinto del vero, 
comprendeva, indovinava molte cose; ma qual genie 
sarebbesi voluto per non cogliere in fdllo, per giudicare 
preventivamente dalla importanza di ciascuna decisione, 
di ciascun avvenimento, in un ordine d'idee e di fatti 
così straordinarj I Quanti pericoli in un sì pronto tra- 
gitto da un'epoca ad un'altra così diversa! 

Re galantuomo, risoluto al bene, e il bene vedendo 
nella giustizia, la sua timidezza gli toglieva ogni pre- 
stigio, la sua indecisione lo faceva volger ad ogni vento, 
accogliere ogni suggerimento di persone, alle quali cre- 
deva pili che a so stesso; non ebbe che buon senso, e il 
tranquillo coraggio di sopportar il martirio serena- 
mente. Condannato a morte, al Malesherbes suo difen- 
sore diede l'incarico di cercargli un confessore. E gli 
diceva: « É sua commissione molto strana per un filo- 
sofo come so che voi siete. Ma se mai voi doveste sof- 
frire come me, e morire come io, vi augurerei i mede- 
simi sentimenti, che mi sostengono, e che vi console- 
rebbero ben meglio che la filosofia ». 

Esso confessore Enrico Edgeworth, dopo l'esecuzione 
andò ad informare Malesherbes; il quale uditolo, escla- 
mò: e È dunque vero che sol la religione può darla forza 
di sostenere con tanta dignità così terribili prove ». 

Nella ruina degli uomini sopravìveano le cose, e l'As- 
semblea Nazionalerimarràpermemoriaetern a. Senz'armi 
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vinse un potere munito di trecentomila baionette, e 
dairabitudine di due secoli; spoveri il clero, .ma lo con- 
servò; la nobiltà rese cittadina^ proclamò principj, che 
non si cancelleranno dal diritto pubblico; molte istitu- 
zioni sue tramandò come preziosa eredità; elevata di 
scopo, disinteressata di procedimenti, svelse abusi in- 
veterati, introdusse Tumanità nella legislazione, l'ugua- 
glianza nella società civile. 

Essa era chiamata (e Mirabeau lo conobbe) a scavare 
colla violenza un abisso, acciocché non si potesse tornar 
addietro, pòi restringerlo perchè non ingojasse tutto. 
Messasi, non più a rattoppare, ma a rifar il mondo, ebbe 
a discutere a priori la più parte delle quistioni del di- 
ritto pubblico e del naturale; fece tremila ducehcinquanta 
decreti; né mai verun corpo ebbe tanti poteri, né gli 
esercitò tanto, col distruggere la feudalità, col mettere 
il principio elettivo immediatamente a fronte deirere- 
ditario, col rendere subordinata la corona, espellere i 
Parlamenti, proclamare il diritto del popolo a votare 
r imposta. Spezzate le unità .provinciali , V Assemblea 
erasi obbligata a crear un nuovo mondo; e lo fece col 
rimpastare la Francia, spartendola in dipartimenti, i 
cai nomi e i limiti null^ avessero a fare colle tradi- 
zioni, colle abitudini, coi costumi, colla Chiesa, in modo 
che non restasse che una sola idea, un interesse solo, 
la nazione. Al tempo stesso abilitava a qualunque im- 
piego civile e militare gli acattolici ^ vendeva i beni 
del clero; discuteva una banca nazionale e una di t^re- 
dito; cominciava la riforma criminale colla pubblicità 
de' dibattimenti , col divieto di ritardare oltre venti- 
quattr'ore l'interrogatorio all'arrestato; decretava che 
tutti i delitti dello stesso genere sarebbero puniti col 
modo istesso di ^ena, qualunque fosse il grado e lo 
stato del reo; anche le finanze piantava fivoluzional- 
mente, creando quattrocento milioni d' assegnati , che 
si riceverobbero in pagamento de' beni nazionali» 
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Le conquiste della riroluzione nulla pib rapirà, ma non 
poteansi prevedere ; perocchò verificavasi eiò che Mira- 
beau avea detto: • Ognuno oggi confessa che la nazione 
francese fu preparata alla rivoluzione dal sentimento dei 
propij mali e dagli errori del Governo, ben piti che dal 
progresso generale deirintellìgenza. Tutti sapevano ciò 
che bisognava abbattere, nessuno che cosa bisognasse sta- 
bilire; il voto del popolo non era rilevato che da lagnanze, 
e le sole contingenze, spingendo i rappresentanti suoi a 
provvedimenti imprevisti, li convertirono di botto in legi- 
slatori n. Infatti la Francia dell'SQ si trovò in grado di 
fare un'Assemblea, che promulgò leggi eterne di ordine 
amministrativo, giudiziale, fiscale, ma non seppe costi- 
tttireun governoche riformasse la società civile: chiamata 
a dirigere nella scoppiata procella, non potea frenarla, né 
tampoco arrivò a comprenderla; ondeggiò fra le angustie 
dell'egoismo di Casta e le aspirazioni, estese quanto il 
moto ; fra slanci eroici e vulgari desiderj : eccitò sprezzo 
ed entusiasmo; credette fissare su una carta le verità 
perpetuamente mobili nel destino; fece una costituzione 
efimera, e proclamò verità immortali, perchè guidata e 
spinta da duo forze diverse; il sentitnento che aveva di 
sé stessa, il movimento che le era impresso dal popolo. 

Allo sciogliersi dell'Assemblea la rivoluzione era com- 
pita, cioè distrutto tutto quel che si disapprovava del- 
l' antico sistema: ma quelle novità erano dannose a 
molti, e Todifizio erettovi sopra era impossibile. 

La monarchia restava indebolita coU'aver tolto i Par- 
lamenti, ch'erano intermedj fra essa e il popolo, e che 
erano periti oscuramente. Parte del clero aveva accet- 
tato lo scisma, facendo causa colla rivoluzione, e ne re- 
stava screditato presso il popolo: gli altri erano perse- 
guitati, ed esposti all'odio o alla diffidenza di quei che 
impongono al popolo. 

I nobili migrando si erano fatti ostili, e colie impru- 
denze consuete ai migrati, compromettevano il re.i 
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L'esercito era scompigliato dal migrar degli uffiziali 
nobili, e deirinsubordinazione deirelemento nuovo. La 
guardia nazionale non traeva forza dall'avere un unico 
comandante, giacché i capi di legione si alternavano uno 
al mese. Tutto fatto per iscassinare ogni autorità. 

I moderati ritìravansi neirinazione, rifugio de' mal* 
contenti tranquilli, e sopra ottantamila elettori, basta- 
rono seimila per nominare sindaco di Parigi Petion, 
eroe pusillanime: lasciava cioè il dominio alle minorità 
faziose. 

Disarmate e impotenti le autorità superiori, ogni forza 
è sottoposta alla municipale, che, tenendo pubbliche le 
adunanze, è serva a un uditorio della peggior feccia. 

Coirultìmo atto d'abnegazione, che impediva le riele- 
zioni, si portò gente tutta nuova'nell' Assemblea Legisla- 
tiva,' la quale ricominciò Tesperienza ed esagerò i prov- 
vedimenti, con persone ignote, senza idea né precedenti 
politici, a caso da ogni parte della Francia gittati a Pa- 
rigi; perciò senza coerenza di idee e di volontà, ei po- 
chi esorbitanti prevalgono per l'audacia propria, per le 
astensioni degli altri, per le minacce della piazza. Le 
sezioni elettorali, che doveano sciogliersi appena com- 
pita l'elezione, son dichiarate permanenti; modo il piti 
sicuro di stabilire l'anarchia: non si osò frenar la 
stampa, sicché i giornalisti col numero e la violenza delle 
pubblicazioni tolser lume al buon senso, vergogna al 
delitto, efficacia agli onesti. Non si restrinser i club, 
e quello dei Giacobini dovea ben presto dominare la 
Francia di (Juattrocento società affigliate. 

XXXIII. 

Ed ora, se ritorniamo colla mente alle commissioni 
date ai primi deputati, accerteremo che, per quanto vi 
si enunciassero tutte le riforme domandate poi dalla ri- 
voluzione, anzi colle frasi stesse colle quali questa sovvertì. 
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una società che i libretti mostravano non voler che ri- 
formare, sta però che gli elettori, cioè la nazione, non 
ebbe mai in mente di proclamar il diritto airinsurré- 
zione di distrugger tutto il passato, di non creder pos- 
sibile il miglioramento se non colla sovversione, che 
la libertà debba equivalere airanarchia, che 

La sua pianta radice non pone 
Che fra i brani d'infrante corone. 

Come poi da quel fausto accordo del re coi sudditi e 
dei sudditi fra loro (1) si giungesse al più feroce ma- 
cello, alla sovversione dell'intera società, lo potranno 
spiegare finalmente quelli che osservano le vicende della 
rivoluzione italiana; come tutti possono vedere quanta 
nimicizia oggi si professi per la libertà, a nome delle li- 
bertà deir89 , quanto si voglia sempre aumentar la potenza 
del governo^ T accentramento delle amministrazioni, 
r annichilamento delle consuetudini , delle tradizioni^ 
deiruomo. 

Vedutala cosi traviata, alcuni si disgustarono della 
libertà^ quasi fosse o un'utopia impossibile, o un inganno 
di scaltri: laonde il sentimento più nobile^della nostra 
età restò sofbgato; la rivoluzione rinnegò la libertà, 
in cui nome era fatta: e i peggiori nemici della libertà 
son quelli appunto che più ostentano cercarla, sempre 
guardando di fuori, e non a so stessi, non alla patria, non 
mai sdgrificando il partito o l'interesse individuale al bene 
comune; tutto andando in fazione, e ogni fazione volendo 
essere il potere, e perciò renderlo sempre. più vigoroso. 

Eppure lo spettacolo jd'allora è grandemente istruttivo. 
Si celebrano feste, altro strumento rivoluzionario, dove 
s'inebria la plebe di gioje iraconde. Alcuni Svizzeri ribel- 
latisi perquistiondi soldo, era bisognato domarli a forza, 
uccidendone quaranta ufficiali e quattrocento soldati. Irei 

(1) I nobili della generalità di Parigi nel 1789 batterono una 
medaglia al re col motto Legi begiqde fideles. 
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-erafto stati condannati alla galera; ramnistia generale li 
lìbera; il popolose fa unafestaclamorosissima,oveporta- 
vansi in trionfo il delitto. CoUot d* Herbois ne prese Ti- 
niziativa: Robespierre la lodò; Marat ed Hebert la pre- 
<licarono ne' lóro giornali; Petioa sindaco di Parigi, la 
prese in protezione, e fu naenata per Parigi Tapoteosi 
della galera e del renoso; gioje, grida, balli, evviva, che 
ternainavano sempre in imprecazioni e minaccie. Di rim- 
pattQ l'Assemblea volle festeggiare la memoria diSimon- 
neau, sindaco di Etaupes, ch'era perito in una sommossa 
nel v^oler mantenere l'ordine; e la festa passò silenziosa 
tra un popolo no.n curante, 

Petion, un disutile furfante, una di quelle medio- 
crità che i bollenti rivoluzionari fanno venire a galla, 
portato sindaco dall'intrigo e dalla prepotenza dei club, 
«ra là per tutto preparare, tutto permettere, tutto re- 
golarizzare; infatuato di sé stesso, traditore come Giuda, 
-esitante come Pilato. Vedetei La plebe urlante, con 
<;ttori infittì sulle lancie, entra nell' Asseìnblea, invade 
4a reggia, ove i facchini méttono il beretto rosso sulla 
placida testa di Luigi, e le erbivendoie insultano la mo- 
glie di lui, e ne forbottano il figlio. Che fa il sindaco? 
Gravemente proferisce che è prezioso diritto del popolo 
il far rimostranze; poi rendendo conto al re di quell'o- 
sceno spettacolo, dice: « Sire, il popolo di Parigi vi ha 
fatto delle rimostranze. Esso è tranquillo e soddisfatto». 

Queste adulazioni alla plebe, questi vergognosi accon- 
tentamenti, questa codarda rassegnazione ai traviamenti 
popoleschi, incoraggiano i malvagi sin ad arrivare agli 
eccessi della Convenzione; gli sforzi di alcuni della destra 
soccombono alla violenza della sinistra e all'apatia dei 
più ; e la rivoluzione, procedendo piti che non l'aves-sero 
voluto nò preveduto Mirabeau o Barnave, spezza la co- 
rona al Capeto, aspettando il giorno di reciderne il capo. 

Allora il furore succede alla speranza ; un farnetico 
di distruzione, un'ostinatezza superba in mezzo a conti- 
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nuB incertezze; gli avventati diventano dispotici e in- 
tolleranti, quanto i papi e i re che abbattevano; sola in- 
fallibile laghigliolftina, sulla cui ortodosrsia giurando, in- 
vocano giustizia, libertà, ragione; parlano a nome del 
genere unoano; la gran rivoluzione rimane corrotta, spo- 
glia di principio morale, degna di essere qualificata « il 
delitto che ebbe maggior nùmero di complici ». 

Campeggiano allora que' nuovi ribaldi, che testé si 
vollero tramutare in eroi: un Camillo Desmoulin^, fit- 
* tizio nella pietà come nel furore, nell*abbracciar sua mo- 
glie come nel fornire vittimo alla ghigliottina,^ om- 
bra di chi grandeggia giorno per giprno, chiamasi poi 
Mirabeau o Danton o Robespierre; ingannato o ingan- 
natore, che coir. insulto e la provocazione dissimulala 
codarda paura: Marat inesorabile con so stesso come 
cogli altri, che non fa se una denunziare e^ denunziare, 
concentrando in so i rancori e le vendette di tutti, 
per farsi organo pubblico d'un terrore che fra' mille 
innocenti raggiunge qualche colpevole : Robespierre, 
rinvidia ircarnata che tronca a centinaja le teste, teste 
d'uomini, perchè trionjfi l'idea, l'astrazione, la virtù. 

Questi e poc'altri giganteggiano per iniquità, ma la 
piti parte degli eroi sono vulgari come quelli che reci- 
tano in teatro. È un errore il farne miracoli di virtù 
come mostri di vizio, secondo le due scuole d'oggi. Rien- 
trati nella vita, eran buona gente come qualunque cit- 
tadino; legisti, magistrati, artisti onesti. Dal che si veda 
quanto abbia ragione chi vuoh addormentarci nella d- 
ducia oggi, col dire che gente onesta è a capo delle 
rivoluzioni. Il delitto ha anch'esso la sua ubriachezza. 

Il tribunale rivoluzionario ne* primi undici mesi giu- 
dicò 783 accusati, di cui 380 condannò a morte; ne' tre 
seguenti ne giudicò 1115, di cui 884 a morte: poi in 
sei settimane mandò al supplizio o mise fuor della legge 
4456 persone, sopra 1777 giudicate. 

Il tribunale era come la gora, alla quale erano trasci- 
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nati tutti, di qual si fossero colore. Il coltello di Carlotta 
Corday ne sottrasse Marat; i Girondiai vi perirono con 
enfasi, e la morte coraggiosa e prematura e i talenti d'al- 
cuni, li fecero deplorare. Abuni vollero difendersi, fa- 
cendo al tribunale l'onore di credere non gli avesse 
condannati già prima. Ivi Maria Antonietta, dopo un 
anno di prigione e sopra accuse la cui inezia colpi Ro- 
bespierre, e la cui infamia fece' inorridire tutte le ma- 
dri : ivi Elisabetta, non offuscata dall' oscena presun- 
zione di Petion; ivi la Roland e Filippo d'Orleans, Dan- 
ton eDesmoulins; ivi i generali Luckner,Custines^Hou- 
chard, Westermann, terribili ai Vandeani, perirono come 
il pio abbate di Fénélon, come le fanciulle di Verdun 
e Lavoisier chimico, e Malesherbes avvocato e ministro, e 
i poeti Roucher e Cbénier. Su dodici mila vittime men di 
tre mila appartenevano ai nobili, preti, ricchi; miiledu- 
cAìto circa alla classe media laboriosa ; il resto alla classe 
pib umile. Era l'eguaglianza. 

Ma era forse il popolo che aveva invaso il palazzo di 
Verseilles, che scannava i carcerati Carmelitani, che 
compiva le stragi del settembre, e gli orrori del terro- 
rismo ? Era la trama di forse non dodici tiranni, ese- 
guita da alcuni manigoldi stipendiati. 

Quel che a Parigi, avveniva anche nelle altre città 
di Francia. Cenquarantatrè tribunali simili operavano 
in simil modo ne' dipartimenti, fra cui quel di Lione 
dal dicembre all'aprile proferi 1682 condanne a morte ; 
209 in una sola seduta. 9 Nantes, sotto il preconsolato di 
Carrier, per confessione sua stessa, quattro mila vite fu- 
rono spente. Restavano da 400 a 500 fanciulli orfani, e 
un certo Thomas ottenne di pigliarsene- due, ed esortò i 
suoi amici a far altrettanto ; v'andò con questi per pren- 
derne; trovò che tutti erano stati buttati nel fiume. E 
non paghi di trucidare, ordinavasi di farne festa ; decre- 
taronsi pubblici banchetti, dove il padrone dovea se- 
dere col suo fante, la donna col giudice che le aveva 
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Condannato il marito... Mirabeaii avrebbe potuto assi- 
dersi a quella brutale eguaglianza ? 

Santa libertà, invano i tuoi meretrici adoratori vor- 
ranno farci credere che tali mostri fossero necessarj 
perchè tu trionfassi! 

Il popolo, ormai persuaso che non facea che cangiar 
tirannie, stava indifferente, e lasciava fare, come l'agri- 
coltore lascia venir la gragnuolache devasta ii suo cam- 
po. E quando si vede un branco di assassini percor- 
rere la Francia, dico la Francia, rapir i figli e 1 pa- 
dri alle famiglie, i padroni ai contadini, i magistrati 
alle città, gli uffiziali ai soldati, per trarli al supplizio ; 
quando si pensi che la più piccola resistenza bastava a 
disperderli ; che un sol uomo che si fosse levato a re- 
sistere, potea terminare quella orgia di sangue, si è 
menati a tristamente meditare che cosa sieno quelle, 
che si chiamano maggioranze. 

XXXIV. 

Quando Luigi XVI andò sotto la mannaja, «soluzione 
ormai comune^ nella cassa di ferro gli si trovarono, come 
dicemmo, i patti che Mirabeauavea stipulati colla Corte: 
onde imprecazioni al grand^uomo che dianzi erasi divi- 
nizzato: decretasi Tesigliodi lui morto: le sue ossa sono 
strappate dal Panteon, dove invece si pongono quelle 
deli' idrofobo Marat; e il A/omfewr scriveva : « Mentre 
ealavasi dal carro il feretro di Marat, gettavansi fuor del 
tempio, per una porta laterale, gl'impuri avanzi del rea- 
lista Mirabeau ». Ciò al 12 settembre 94; al febbrajo 95 
Marat è trascinato in una fogna; i busti di esso eretti 
in tutti i teatri, sono abbattuti, per surrogarvi quelli d*. 
Gian Giacomo Rousseau; poi il Panteon torna chiesa 
al Dio, che un decreto aveva distrutto, e che un decreto 
ristabiliva. 

E la rivoluzione cammina, e via via scopre, disotto 
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alla maschera democratica, il ceffo schifoso o terri- 
bile: distrutte le istituzioni politiche, colpisce le civili ; 
cangiate ie leggi, cangia i costumi e le abitudini, e fin 
la lingua: scassinato Tedifìzio del governo, scalza le 
fondamenta dalla società; infine muove guerra fino a 
Dio, dalla cui invocazione avea cominciato. Poi, come 
pentola bollente, trabocca, e irrompe sui paesi vicini, 
con metodi inusati, con tattica nuova, con profondo di- 
sprezzo delle vite francesi, delle sostanze straniere, dei 
diritti, dei patti; si fa propagatrice di massimo micidiali, 
d'opinioni armate; atterra, abbatte le barriere di nazio- 
nalità, di Stati, di popoli, eppure gli attrae alla pro- 
pria causa. Un braccio di ferro arresta uu tratto quel 
carro, che schiacciava chiunque si fermasse, e il trionfo 
della demagogica porta il trionfo dell* assolutezza. 

Si dà gloria alla rivoluzione francese di quei ch'erano 
progressi del diritto. Ma in fatto V 89 avea spaven- 
tato cosi, che si passò dal terrorismo all'imperialismo. 
Napoleone, erede di Mirabeau, accintosi a ricomporre 
ciò che la rivoluzione aveva scompaginatp, elevasi sur 
una colonna, donde poi sarà abbattuto, poi rialzato. Poi 
nel 15 si cerca un riparo tornando alla democrazia; i 
re fanno di tutto per consolidare i diritti nazionali con- 
tro le aggressioni francesi, ma vollero anche consolidare 
i diritti proprj contro i sudditi. Lo spettro di Robe- 
spierre e quello di Napoleone fanno che si sagrifichi la 
libertà. La stirpe del Capete, alla quale erasi giurato 
odio eterno, è ricevuta di nuovo con entusiasmo, e dopo 
venticinque anni regalava alla Francia quella costituzio- 
ne appunto, che Mirabeau aveva fatto repudiare; rega- 
lavasi^ ma dopo torrenti di sangue versati prima dal boja, 
poi dai soldati; dopo perita tutta la generazione che 
aveva sperato, tramato, operato, sofferto; dopoché i par- 
titi si furono disputato coli' armi in pugno e a vicenda 
il diritto di trucidarsi. Poi eccola cacciata a fragor di 
pietre e di fucili, per surrogarvi i figli di quel Filippo 
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d'Orleans, cui il titolo d'Eguaglianza non salvò dal pa- 
tibolo; e succede un regno che accetta la piti parte 
de'principj ^all'Assenablea Nazionale stabiliti; ma nep- 
pure esso dura, perchè abolito il diritto, non rimane 
che la forza; e l'entusiasmo vuole inginocchiarsi davanti 
a un fetido, simboleggiato da una spada. 

Venne poi la mQda negli scrittori di giustificare; chi 
discolpò i fatti stessi, perchè erano necessarj ad acqui- 
star le grandi libertà, di cui oggi godiamo ; chi gli uo- 
mini che vi operarono, quasi il lor carattere attesti che 
soltanto agenti subalterni, trascendendo gli ordini, por- 
tarono al delitto; oppure che la forza delle coso e la 
resistenza incontrata li spinse fin là : scuse colle quali 
si disgraverebbe anche l'assassino di strada dell'ucci- 
dere il suo aggresso perchè si difese. 

Con questi miseri appigli anche il libro cade nella 
vigliaccheria del giornale; ma noi non ci crediamo 
condannati al tristo uffizio di sostenere la superiorità 
del diritto nuovo, e star solidali degli eccessi coi quali 
fa la prima comparsa. Anzi, se non si potesse sempre 
rinfacciare il Terrore, Robespierre, Danton, il settem- 
bre, la ghigliottina, ben piti facile sarebbe stabilire le 
idee dell' 89. 

Se non che gli uomini dlleguansi nell' importanza 
delle opere loro, ma restano le cose. La Francia volle 
fin da principio quel che cercò sempre, quello che cerca 
anche ora, e che mai non raggiunse; diritto dichiarato, 
non concesso; legge deliberata, non imposta, autorità 
delegata. 

Mentre nel XVI secolo si diceva « Il re rappresenta 
la nazione intera, e ogni uomo è un individuo a petto 
al re -^ laondeogni potenza e autorità risiedono nelle mani 
del re, e non può essere se non quella ch'egli stabilisce • , 
il XVIII per bocca di Mirabeau dice: n II diritto della 
sovranità risiede unicamente nel popolo, e nessuno ha il 
diritto di obbligar il popolo a seguire altre leggi, che 
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quelle eh* e' si fece, o che volontariamente ha consen- 
tito «. . 

Questa formola è espressa in tutti i mandati. Già i 
filosofi l'annunziavano : la rivoluzione americana e la 
pratica inglese ne mostrano ì modi; i Parlamenti abdi- 
cano solamente il potere usurpato; i Notabili confessano 
la loro incompetenza; le Assemblee provinciali si riuni- 
scono solo per constatare Tumanità del voto nazionale; 
i ministri s'inchinano alla maestà del popolo sovrano; 
il re convoca gii Stati Generali. Ma tutto l'antico po- 
sava sull'arbitrio; il contrario appunto della giustizia. 

XXXV. 

Qui finiamo con una parola agli incettatori di popo- 
larità. 

Luigi XYl, trovandosi applaudito al cominciar del 
suo regno, s'inebriò di questo, che è il piti soave dei 
filtri; e spinto a lottare coi casi esclamava: « Lo so 
che non va bene, ma ciò eh' io vogHo sopratutto è es- 
sere amato ». E la condiscendenza a idee che non cre- 
deva bqone,. lo condusse al patibolo. 

Tutti i membri dell'Assemblea Nazionale credettero 
dover montare sui trampoli, per mettersi in vista della 
nazione, e mentre erano mandati per instaurar l'ordine, 
si diedero a fomentare una rivoluzione, che presto do- 
vea sormontarli. Mirabeau senti insuperabile questo bi- 
sogno dell' aura popolare ; piti che alla patria, piti che a 
sé stesso, badava alle gallerie, dove si svegliano la pas- 
sioni e si addormentano le coscienze ; e per questo mancò 
agli impegni che aveva assunti, e quei che il legavano 
colla nazione, colla morale eterna, col proprio ingegno ; 
e spianò la strada a coloro che^ malevoli o gelosi, abbat- 
tuta la monarchia colla ribellione, abbatterono la libertà 
coir anarchia, assassinarono in nome della fratellanza, e 
fecero parere rimedio necessario la servitti. Perocché la 
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libertà è in fondo alle idee dell* 89, ma l'odio della li- 
berta è in fondo alla rivoluzione, intollerante di ciò che 
non è lei. Come i re avevano detto Lo Stato son to, i 
deputati dissero La Rivoluzione son io; poi Robespierre 
La libertà è il dispotismo della ragione^ e la ragione 
è quel che comando io e il comando di salute pubblica^ 
se no la ghigliottina. 

Eppure nessuna delle idee giuste allora nate ma- 
ri: sopravvissero al dispotismo imperiale; crescono al 
tepore delle costituzioni; curvansi, ma non si baccano 
sotto.alla violenza dello stato d'assedio o ai sofismi dei 
pontefici dellaforza, degli inneggiatori della riuscita, che 
vorrebbero piegare il passato come l'avvenire ai capricci 
delle loro incostanze; maturano un avvenire di unità e 
di concordia, pel quale piti non sono necessarj né Mi- 
rabean né Napoleone. Solo si domanda chi ricostruisca, 
riduca quelle idee a realtà; non ispeculi sull'ignoranza 
e sui mali istinti; cessi l'incertezza de' tentativi, per 
dirigere ormai l'opera della riedificazione e l'assoda- 
mento di quella democrazia, che consiste nel fare che 
ogni uomo rimanga assicurato nel godimento de' suoi 
diritti personali e reali, e contribuisca al mantenimento 
della sicurezza in proporzione del pròprio interesse; che 
coadjuvi la Provvidenza in quel pareggiamento d^lle 
classi che essa va efCsttuando col far discendere sino alle 
infime le cognizioni, la ragione, la previdenza, la mo- 
ralità. Quel che di certo sappiamo è che la restaurazione 
può farsi soltanto nelle idee, non mai per mezzo della 
violenza, non delle egoiste riaùonì^ non col repudiare 
l'opera del tempo e i secolari acquisti della libertà e 
dell'incivilimento. Astrea è fuggita incielo; non potrà 
venire che dal cielo (!)• 

(1) Oltre le storie deHU rivoltizione, vediansi , 

Granier de Cassagnac, EUst, dee cauaes de la revolution freu- 

gaise, 
Alex, de Tocqueville, V ancien regime et la vóvoluiion. 
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De Smst Allais, L'Ancienne France. Paris 1833. 

Paul Boiteau^ État de la France au 1789. Paris 1861. 

Ch. L. Chassin, Le Genie de la Revolution, Paris 1863. Il I. 
tomo comprende Lea Èlcctions de 1789. 

RaudoT; Li France avant la Revolution. Paris 1841. 

F. Grillet, Inttoduction aux Mémoires sur la R'volution Fran- 
caisCy ou Tableau coniparatif des tnandats et pouvoir donnés 
par les provincies àleur d'put's aux 7aif5 gr^Vitrawa?. Paris 1825. 

H Carnot, Revolution Frangaise. Pérwde de Créatinn. 1789- 
1792. Paris 1867. 

E le molte scritture recentissime su Maria Antonietta, e il suo- 
carteggio. 

Mejan. Cóllection complète des travaux de M. Miraheau Vaine 
à l'Asscmbl'e nationale. Parigi 1791. 

Etienne Ddmont, Souvenir sur Miiabeau et sur les deux pre- 
mières Assemblées Législatives, Bruxelles 1832. 

Mémoires biographiques, littéraires et politlques de Mirabeau^ 
ccrits par lui-m^éme, son pére, son onde, et son fils adopfif {Lucas 
de Montigny), 1841 , 9 voi. ; opera di gran fatica, ma diffusa, scar- 
migliata, e senza critica. Utilissima avrebbe potuto renderla Mon- 
^^S^Y f pubblicando la collezione delle lettere poste in mano di 
lui dalla famiglia; ma egli soppresse, omise, traspose, in modo da 
torle pregio. 

Victor Hugo, Mirabeau, 

Droz, Mirabeau et V Assemblée constituante ( App à VHist. du 
rógne de Louis XVI). Parigi 1842. Egli comincia dal problema: 
Mirabeau seul homme de genie qu'ait vu apparaitre la revolu- 
tion de 1788 , serait-il parvenu à raffermir la monarchie sur 
le$ bases d'une constitution libre, si la mori ne Veùt arrété au 
milieu de sa carriere? Ce doute sufflrait pour rcvéler en lui 
une puissance extraordinaire. 

Sommamente importante è la Correspondance entre le comte de 
Mirabeau et le comte de Lamark pendant les aimées 1789-90-91 
recueillie par De Becodrt. Ivi 1H61. 
Mirebeau , cine Lébensgeschichte von Franz Eknest Pjpitz , 

1850. 2 voi. 
Mac Adlay, Saggio su Mirabeau. j 

Teodoro Munt, Graf von Mirabeau. Berlino i858. Tratta spe- ^<^ 

cialmente della sua dimora in Germania. 
A. Vermorel, Mirabeau, sa vie, ses opinions et ses discours. 

5 piccoli volumi. Parigi 1865. 
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Mentre l'Italia, che ebbe sovrana parte nella sco- 
perta deir America, non yì ha conservato neppur uu 
palmo di terra, vi primeggiò 1* Inghilterra, che quasi 
punto non v'avea contribuito, La quale indifferenza alle 
scoperte nuove le 'venne dal sentirsi ella affatto debole 
^ul mare a fronte de* Portoghesi e Spagnuoli, e dal 
oon Tolerne eccitare la gelosia , che avrebbe nosciuto 
alle speculazioni mercantili. Ma la regina Elisabetta , 
quando si inimieò a Filippo II, pensò vendicarsene ed 
omiliarlo anche col competere seco ne* paesi setten- 
trionali del Nuovo Mondo. Gratissimi alla coltura, que- 
sti non davano i metalli preziosi, che allora considera - 
vansi unicamente per ricche^a, onde fu duopo allet- 
tarvi coloni con privilegi , quali veruna nazione mo- 
derna nen avea ooncessi : eppure il coraggio e l'ingor- 
digia non bastavano a vinoeve le diffieoltii cagionate 
dal paese selvaggio e dai barbari natii. 
• Pici tardi f<Mrmatesi una Compagnia di Londra ed una 
di Plymouth , posero colà stabilimenti, e favoriti da 
Giacomo {, il qnale vi piantò quel governo monarchico 
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che in Inghilterra gli era impedito, in riva al PowhS' 
tan eressero Jamestown nel 1606. Pochi essendo e in 
mezzo a seWaggi, non seppero tenersi uniti, e ogni eos» 
precipitava in rapine e cabale, finché V avventuriero fa- 
moso Giovanni Smith vi diede ordine, e seppe insi- 
nuarsi tra* selvaggi, or trattando, or guerreggiando. Visto 
prosperare la colonia, benché invano vi »i cercasse oro-, 
furonvi spedite nuove persone dalla Compagnia, e isti- 
tuzioni piti liberali dal re; ma la scostumatezza e i sel- 
vaggi la rifinivano. Pure i selvaggi poco a poco depo* 
sero la paura; la coltivazioiie migliorossi dacché a cia- 
scuno fu assegnato un terreno in proprio; vi si intro- 
dusse il tabacco, e per coltirarìo i Negri; e scemata 
il monopolio, i liberi e arriechiti coltivatori domanda- 
rono ed ebbero uno statuto, alla foggia inglese. I lauti 
guadagni che traevansi dal traffico del tabacco, vi allet- 
tavano avveaitioi ; faneiulle oneste iuroAvi mandiate 
per trovar nozze ; alcuni rei; che Giacomo vi relegò , 
presero miglior vita; e tutto prosperava, sebbene .una 
trama ordita dai selvaggi fosse sul punto di. sterminare 
la colonia, di cui molti furono trucidati. 

Intanto lord Delaware, perseguitato dall' intolleranza 
puritana in Inghilterra, e nella oolonia perché cattolico, 
nel 1632 ottenne un paese sul Potomak, ohe fii popolato 
di Cattolici; e dal nome della Madpnna intilolato la Ma- 
rilandia. CoirumanitA e la gittstizia questi si amicarono 
i selvaggi, e fiorivano in pace, con governo airinglese, 
ben regolati da Carla Baltimore. Calvert,<che dettò leggi 
alla MariUndia, fu il piimo al mondo che etabilisse le- 
galmente la perfetta libertà di coscienza; e della parità 
di tutte le sètte cristiane fece la base del- nuovo Stato. 

La compagnia di Plymouth, a ve va .nel 1607 postole 
fondementa della Nuova Inghilterra. Conventi. Puritani 
vennero à cercarvi, la toUenanaa cbe non ottenevano in 
Europa, e nel .1620 comprarono dai selvaggi un terreno 
ove fabbricarono Nuovo Plymoulh. Trovavansi.in.mi- 
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serrìma condÌ£Ì«De , m^ contefiiti perchè liberi e sot- 
tratti alla religione e alla politica d* Earopa: onde si 
diedero una coatitusione affatto democratica: ma la sta- 
bilita comuiiaiua di ì»m toglieva qoe' personali impulsi, 
che SODO necessarj a prosperare l'indastria. 

Altri Puritani, perseguitati da Carlo I, piantarono sul 
Massaciusset la città di Salem nel 1621, poi Gharlestown, 
con governo inglese, ma dissoggettato dalla supremazia 
Itoli tica e dalla sacerdotale del re. Memorabile è Tatto 
<ii quella fondazione. « Noi sottoscritti, che per gloria 
di, Dio, incremento della fede cristiana ed onore della 
nostra patria stabiliamo questa colonia su rive remote, 
^r consenso mutuo e. solenne dinanzi a Dio, conveniamo 
di costituire un corpo di società politica, all'intento di 
4>:overaarei e faticare al compimento de' nostri disegni: 
conveniamo di promulgar leggi, ordinanse, atti^ e istiT 
tuire magistrati, ai quali pronsettiamo sommessione e 
obbedienza ». Era.il primo caso d'una società politica, 
stabilita secondo le regole e formole del diritto, e dovea 
divenire modello alle altre e seme di futura libertà. 

Malgrado l'esempio. di tolleransa de'cattoUet della 
Marilandia, il fanatismo religioso eccitava odj e nimi- 
cizie ; in perpietue lotte una coll'altra^ le sètte si mol- 
tiplicarono; a Ruggero Williams parvero segni d'ido- 
latria la croce e il san (Giorgio sulla bandiera inglese, 
onde i suoi la stracciarono; e perciò esìgliati, forma- 
rono un'altra colonia della Providenxa. Miatriss Hut- 
chinaon, respiata per fanatiche dottrine, ne costituì una 
nuovA, la quale s* innestò alla precedente col nome di 
Isola di Rodi <163i) , con governo popolare affatto e 
tolleranza delle opinioni ; il ehe valse a farla fiorire. 

Weelwright, cognato della Hutchinson, sbandito dal 
Massaciusset, si stabili ne' paesi della nuova Hampshire 
e del Main; ma essendo questi disputati da precedenti 
K>ccupatori, nò reggendosi in concordia, furono aggre^ 
gati al Massacciusset. 
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Anche Hòoker , ministro dd'CongrègazioD&listi, uscì 
dal Mas9acitt88et co' suoi discepoli, e si piantò sul Con- 
necticut, in fertile suolo e lieto clima (1633): alla quale 
eolonià si am* quella di Newhavìe&> con^posta di Inglesi 
perseguitati* 

- Fra i territoi^ assegnati alle Compagnie di Londra 
e a quella di Plymouth, dvansi piantati gli Olandesi; 
della cui operosa oonoorrenea Atterrita , 1* Inghilterra 
Dèi cilor delia, pace occupò' quel paese, che fu ceduto al 
.duca di York^ onde da Nuoto Belgfio ne fu mutato il 
nome in Nuova York* Una pernione ne fu staccata a 
.favore di lord fierkelej e sir Carteret, che la chiama- 
rono Nuovo Terse j; ma poi, improsperamente riu- 
scendo, la cedettero alla Corona. 

Avvenuta la rivolaiione, Cromw^U tolse ai Francesi 
r Acadia o Nuova Scozia, a settentrióne della Nuova 
Inghilterra (1651), dovisiosa per pesca e pel commercio 
delle pelli che vi si faceva eoi selvaggi. 

Cosi, in mézzo ai subbugli europei per la guerra dei 
Trent*anni, estendevasi unafondaaìone, che è il fatto 
più importante per quel secolo, eppure si trova appena 
•accennato negli storici. La Virginia è il primo Statò del 
mondo che si formasse di comunità indipendenti, sparse 
sopra vastissima superficie/ e con governo fondato sul 
.suffragio universale; talché fin dairorigine vi compar- 
vero la sovranità del popolo, la libertà di commercio, 
rindipendanca. delle società religiose, il vi4o universale. 
Ed èssa e la Mnrilandia già erano si ben costituite fin 
dalla culla, ohe pochissimo ebbero a chiedere fin al 
tempo dell- emancipttaione. Le altre colonie le imitavano 
più o meno, e prosperavano malgrado le incessanti 
correrie de* natii. 

Le colonie si collegarono per difendersi, e profittando 
delle turbolènze inglesi, governavansi come indipendenti; 
e sariano salite altissime se Fintolleranza puritana non 
avesse partorito continui guaj. 
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IL 

tra te C0kmi« del nord e del sud esUadevasi u&'am- 
pia regione di cui già Oustavo Adolfo area cercato for- 
mare un asti» a quelli elle eraao perseguitati ia Europa 
per opinioni religme. Carlo II lo eonoedétte a Guglielmo 
PeDB, figlio dell'ammiraglio; fervoroso quakero^ che da 
Raynai d dipinto comò uno dei maggiori benefattori 
deirumanità, da Montesquieu come it moderho Licurgo, 
da Franklin e- da altri o#me un destro ciarlatano (1). 
Mediante tenue tributo, ay«va egli diritto di far leggi 
conforme alle inglesi, e promessa che il re non porrebbe 
tasse sònea consenso di Pen<i e dell* Assemblea. Ove l'in- 
terèsse noi traviava, Penn diede savj regolamenti; la 
setta cui apparteneva eragH eonsigliatrice di lavoro, di 
pace, di tolWaoaa religiosa, di virtù frugali e laboriosa 
semplicità; e rimoveva T insultante contrasto di lusso e 
mendieità di Filadelfia, città ob'egli fabbricò ove il 
Delaware confluisoe collo Sciuylkill. 

Anche i Ffaneesi avevamo piantato colonie in quelle 
partii e avrebbero potuto prendere grandissima parte 
all'incivilimento del Nuovo Mondo^ ma noù possedettero 
mai la perseveransa che fa prosperare, innamorandosi 
d'un hiogo, propónendo stanziarvisi ^ ma non sapendo 
giungere allo seopo senca badare agli ostacoli o alla 
cosciensa. Pure dai natii del Canada erano amati,, per- 
chè tolleranti e pieghevoli ai costemi dei paesani, i quali 
a vicenda amavano certe qualità o certi difetti dei 
Francesi, impeto di guerra, amor di avventure, godi- 
menti deiristante^piuccbèpropoaito di stabile prosperità. 

Né colà pure doveano rimanersi ia pace Inglesi e Fran- 
ai ) Bernardino di Saint-Pierre domandava a Rousseau perchè 
tión fosse andato a piantare qualche colonia al modo (fi Guglielmo 
Penn : e quegli gli rispose : Qual differenza di tempi l allora si cre- 
deva^ oggi non si crede più a nnlla v. 
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cesi; questi attenti sempre a ricuperare i'Aeadìa, che 
airinghilterra aveTano dovuto oeder^ nella pace d'U- 
trecht, e non trovandosi abbastanza in forza, sollecita- 
vano e armavano i selvaggi» afffnekè ostejggkflsei'o inces- 
santi le colonie inglesi. 

Nella guerra p«r la imeoessione anatriaea tornati in 
rotta Francesi e Inglesi, quelli invadono l'Acadia, questi 
espugni^no Laisbarg, città importante perchè a cava- 
liere del golfo San Lorenzo e dei pescosi banchi di 
Terranuova: ma la paoe di Aeqnisgrana rimette le coso 
come doveano estere prima della guerra. 

Con ciò lasciavansi ancora indeterminati i confini tra 
le colonie inglesi e il Canada, che glÀ erano causa delle 
dissensioni anteriori. Inoltre i Francesi eransi piantati 
alla Luigiana sul Mississipi, contrada estesa quanto far 
tìlCy ed aveano il gran disegno di congiungerla al Canada 
occupando le terre intermedie, che chiamavano Terri- 
torio dell'Ovest, restringendo gl'Inglesi nel semicircolo 
formato dai monti AUegani. A tal uopo aveano munito 
di forti i laghi Ontario ed Brio e le sorgìanti. deirOhio^ 
ed avendo alcuni meroadanti i^iglesi ottenuto dal re un 
vaste territorio suU' Ohio, i Francesi si of pengono al 
nuovo stabilirne to; i Canadesi reclamano quella terra 
come sua, e ai messi francesi dicono: Pa4t*i; venire 
e fabbricare sulle nostre terre e impadronirsene per 
forza^ è troppo. Padri; gli Inglesi son bianchi e voi 
purej e noi stiamo in un paese di mezzo, òhe ilffran- 
d'Ente lassù ha destinato a nostra residenza. S por^ 
Ciò, o padri^ domandiamo vi ritiriate^ com'kan fatto 
i nostri fratelli inglesi »• . 

Ma né padri né fratelli si ritirarono, e solo la guerra 
decise a quale dei due usurpatori rimarreU>e il pendio 
occidentale degli AUegani. Gli Acadiani irrequieti furono 
tutti svelti dalla patria e dispersi per le altre colonie^ 
lasciando spopolato il paese. Per questa discordia dei 
coloni e per imperizia de' ministri di re Giorgio 11^ gl'In-» 
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glesi andarono spesso col oapo rotto; ma infine otten- 
nero tatto il Canada, restando annichilata la potenza 
francese nell'America settentrionale. Per la pace di Parigi 
del 1763, oltre assicurarsi il Canada, Isola Reale eia Lai- 
giana, Tlnghilterra ottenne le dae Floride dalla Spagna, 
sicché possedeva dalla haja d*Hndson al golfo del Mes- 
sieo,e dair Atlantico al Mississipi,perpibdimilledugento 
miglia da settentrione a mezsodi e mille da lerante a 
ponente: avendo a settentrione e a levante le colonie 
di Naovo Hampshire, Massaciasset, Isola di Rodi, Con- 
necticut; al centro e airoccidente Noova York, Jersey, 
la Pensilvania, la Delawaria : finalmente a mezzodì la 
Marilandia, la Virginia, le due Caroline e la Giorgia; 
paesi gratissimi airagricoltura, con circa due milioni 
di bianchi, ma pochissime città. 



III. 



Questi paesi non erano fondazioni d' industria e di 
commercio^ come le fattorie d'Africa, nò una domi- 
nazione su popoli agricoli d'altra razza, come l'impero 
britànnico all'India e lo spagnaolo al Messico e ai Pe- 
rù. Alcuni coloni erano liberi cittadini, venuti a cer- 
carvi sicurezza di coscienza; altri, malfattori deportati; 
altri, poveri, condottivi per lavorare, e che, rimasti 
un certo tempo in condizione servile finché scontassero 
le spese del trasporto e del primo impianto, divenivano 
poi liberi : alcuni signori v'ottenevano terre, dove costi- 
tuivano la feudalità al modo inglese; bizzarro miscuglio 
di profughi, speculatori, entusiasti, ribaldi, aristocratici, 
ohe formavano un popolo laborioso, il quale compren- 
deva ohe primo interesse d'una politica convivenza é il 
tollerarsi l'un l'altro. 

Gli ecoi4j delle colonie spagnuole contro i nati non 
si videro colà ma forse maggiore la fredda distruzione ; 
e mentre gli Spagnuoli ruppero sulle prime a violenze, 
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dappoi eatraroAa in gocieU coi Mtii, di modo ohe ora 
le dae r^Eze si troy^oooiiste, oungiomo saranao fiise 
ìd grembo alla liberta; gli Aaglo-amerioaiii in quoUa 
vece raspinsero ogni mistione, riDcaociarono cootinna- 
mente le razxe iadigeae, o fin oggi continuano l'opera 
spingendole a perire nei deserti al di U del Missiesipi, 
senza che la civiltà e la repubblicana egaagUanza giun- 
gessero a vincere il pregi udiziocontro gli uenini dicolore. 
Il sentfaientp delia toUer^aaa fa noii inveatato, ma 
esteso dai coloni americani, che usciti di patria onde 
sottrarsi .a persecuzioni religiose, |ion vollero ripeterle 
nella patria nuova. Veramente i Puritani ricovera^ nei 
Massaciussat non vollero soffrire né Ebrei, né Quakeri, 
né Cattolici ; quelli dell' iaola di Rodi escludevano no- 
hiinatamente i Papisti. I Cattolici non avevano ricovero 
che nella Marilandia, ove proclamarono l'assoluta liberto 
per tutti quelli che credevano in Gesti Cristo, finché i 
Protestanti divenuti prevalenti, la abolirono. Gli Angli- 
cani della Virginia escludevano tutti 1 Non«confbrmÌ8ti. 
Nella Pensilvania i Quakeri non davano privilegi a 
nessuna credenza; e poc' a poco questo sentimento si 
estese, fosse-effetto dell^ fflosofta, o sviluppo della carità, 
senza quel fare violento e sovyersivo che n'era carattere 
in Europa, senza il fanatismo dell' incredulità, nò i 
pregiudìzj filosofici* o 1' empietti vulgare che prepara- 
rono la rivolu/,ione francese. 

Ma l'Inghilterra avea posto ne' primi fondamenti 
delle sue colonie il germe della loro libertà; poiché quasi 
tutte, o alla loro fpada^ione o poco dopo, ricevettero 
Carte, che conferivano ai coloni le franchigie della ma- 
dre patria. Quelle Carte, non che essere vano pascolo, 
lettera morta, stabilivano od approvavano istituitola ef- 
ficaci, che provocavano i coloni a difendere, la propria 
libertà, a vigilare sul governo, e parteciparvi; il voto de* 
sussidj, l'elezione de' Consigli pubblici,.igiudi^ per mezzo 
di giurati, il diritto di radunarsi e deliberar^ sugl'in- 
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.teres^tooiBODi. PerUnto ia quelle oolqnìe si vede ilpra- 
tioo e difficile nvolgersi ed isgrandirsi della libertà, al- 
Toaibra delle leggi e delle tradiiioni paesane, come in 
Iagfa>lterya.Dal 1578 al 1704, sotto EfìsabetU^GiacoiDoI, 
Carlo I, il Parlamento Litogo, Gromwell, Carlo II, Gia- 
como II, Qaglielmo III e la regina Anna, furono sue- 
cessiTamente approyate, ceenbàttute, circoscritte, am- 
pliate, perdute, riconquistate le Carte delia Virginia, 
del liaasaciosset, della Màrilandia, della Carolina, della 
Nliova Ywk, ciòd quando 1* Inghilterra preparava e 
sosieiieTa già contro le pretensioni dell' assolutismo 
quelle ardimentose lotte, ehe doveano procacciarle 
Tondre di presentarle al mondo il primo esempio d'una 
grande natione liberà e ben governata. Si comprenderà 
come anche le colonie fosser agitate da quelle lotte e 
vicende ehe vanno compagne inseparabili della libertà. 

Ma più delle Carte teneano a cuore la fede. Ansi 
quelle non considera vano, che come un'emanazione e 
una immagine imperfetta del vanpelo. I loro diritti 
non sarebbero periti, quando pur lor fossero venute 
meno le Carte: pel solo impulso dell'anima loro, so- 
stenuto dalla grazia divina, le avrebbero attinte da 
una fonte superiore e inaccessibile ad ogni potere umano, 
perchè nutrivano sentimenti più elevati delle medesime 
iatitozloai di cui mostravansi gelosi. 

Quando le credenze religiose eongiungonsi nello spi- 
rito dell'uomo col progresiso generale delle idee, e la 
libertà della ragione colla fermezza della fede, i popoli 
sirpossono allora confidare alle più ardite istituzioni. Per 
adempiere bene la sua parte in questo mondo, l'uomo 
deva guardarla dall'alto: se la sua anima non ò che ade- 
guata a ciò ohe opera, ben presto diventa inferiore, e 
incapace di compirla degnamente. 

Le tradizioni nazionali metteano argine alle tradizioni 
foirèttiere, e i concetti sociali degli Enciclopedisti fecero 
poca presa su quegli educati : sicché, mentre Rousseau e 
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YoltaireeràQOAppeDaoitAli da qualche fanatico oda qaal* 
che arrttffapopolo, meglio conoflcevano Milton^ Harring* 
toB, Locke, Qrozio, la Magna Carta, la Storia inglese, 
e prinoipalmente la Bibbia, eh*era invocata di continuo 
dagli scrittori e dai predicatori. 



IV. 



Nella PensiWania e nella Marilandia erasi consarvato 
il governo de* proprietarj ; il regio erasi esteso suU*altre, 
salvo il Connecticnt e l'Isola di Rodi, che m^ntenerano 
la iihera costitaaione conceduta da Carlo II. Cosi divise 
di governo e d'interessi, ma ricche e popolose, e detato 
fin dall'origine di eostitazioni piti o meno franche,mo- 
stravansi predisposte a federaiione: nel 1637 si collega- 
rono per difendersi dai selvaggi ; nel 1690 tennero an 
congresso a Nuova York per concertare la conquista 
della Nuova Francia,. indipendentemente della madre pa- 
tria. L'Inghilterra non esercitava quasi altrimenti la 
sua primaaia, che col difenderle e favorirle; e le imposte 
ohe sommavano appena fra tutte le colonie a tre milioni 
di franchi, consumava a pubblica utilità. 

Solo quanto al commercio, l'Inghilterra ne pretea* 
deva a so tutto il vantaggio, seguendo la massima fon* 
damentale delle colonie moderne, che solo la madre pa- 
tria vi mandi le merci e ne tragga le derrate. Nel 1715 
passò un bill, che restringeva le colonie a tutto vantaggio 
della metropoli : ma i coloni, che credevano non aver 
perduto veruno dei diritti d' inglese col portare loro 
stanza altrove, tanto si opposero, che venner conservati 
i privilegi primitivi. E quante volte l'Inghilterra s' in» 
gegnò di ristabilirvi il monopolio, gli Americani lo cor* 
reggevano col contrabbando, massime cogli Olandesi. 
Però le manifatture non poteano gran fatto prosperare 
in paese semplice, scarso d'abitanti, e dove carissima To* 
pera di mano ; onde si attendeva meglio all'agricoltura 



Digitized by VjOOQIC 



WA9UIX6rON 177 

& se n'asportayano. maDdre dal settentrione, grani dal 
oeBtro, dal messodì tabacco, indaco, cotone, riso; oltre 
il. pesce ed il legname di eostrosione. L'Inghilterra de- 
terminaTa i pressi, in modo da bilanciare quello delle 
molte materie prime che traera, a quel delle poche ma- 
nifatture che vi spedirà. Pertanto scarsissimo vi correva 
il danaro, e ne tencTano vece una carta improntata e 
foggia di monete^ e le polizze del tabacco depositato. 
L*inceriessa poi dei confini de* terreni assegnati ai sin- 
gfoli proprietarj, vi moltiplicava le lìti e gli avvocati, 
miica gente che arricchisse. 

La sala del governatore di ciascuna colonia era il 
convegno d'una piccola società colta, di magistrati, pro- 
fessori, avvocati, impiegati, tutti desiderosi di aver fama 
di educati e di progressisti, e cosi influivano sui pos- 
sidenti per addolcirne i costumi e rischiararne lo spi- 
rito. Pertanto, nel momento che impegnossi il litigio 
v'aveva, in ogni colonia, uomini già onorati dai. loro 
concittadini^ gik provati nelle difese delle pubbliche li- 
bertà, magistrati, amministratori, guerrieri, autorévoli 
per lùccketze, talenti e carattere, fedeli alle antiche viriU 
e fautori delle nuove; invaghiti nell'incivilimento, eppure 
afleàionati .alla semplicità de' costumi; di cuore altero 
ed. animo modesto; ambiziosi e insieme prudenti nei 
loro patrieiicidesiderj ; che, confidavano molto nell'uma- 
nità, senza troppo presumere di sd stessi. 
' Con questo spirito democratico imprantato e diffuso, 
a breve andare le tredici colonie erano cresciute di nu- 
mero e di potenza; contavano 1,260,000 anime, e rad- 
doppiavano di popolazione ogni 25 anni; sicchd John Adams 
già nel .1766 scriveva; « Se possiamo allontanare dal 
Canada questi irrequieti Oalli, il nostro territorio in un 
secolaavrà maggior popolazione che l'Inghilterra; e TEu- 
ropan basterà a sogg tutta noiogarci ». il rapidissimo au- 
mento di Boston e NuovaYork giustificava tale previsione. 
La Virginia sopra tutto era prosperata. Istituita dal- 
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Taristocrazia inglese, ne serbò rìndole; le leggio e pfinei- 
pidmenie qaella sulla saccessione, ajtttaroiio a formarsi 
grandi tenimenti, coltivati da schiavi. I padroni vi ac- 
quistavano l'abitudine e il genio del comando; e sciolti 
dai lavori servili, poteano, in istodi disinteressati, per- 
fecioaare grintelletti: ond'ebbé, e in parte ha, il privi- 
legio di produrre gli nomini pid illnstri per ingegno, 
mentre gli Stati del Nord ne offrono di valènti airin- 
dustria,ainego^, alla laboriosa perseveranza. Brownisti, 
indipesrdenti, puritani com'erano 1 primi coloni, impron- 
tarono alla legislazione ed ai costami un' aria giodaioa, 
con minuziosa osservanza delle esteriorità e gran rigore 
penale, e alla legge del Gonneoticut stava in capo : Chi 
aàiora altro dio eJiè il Signore^ muoja. Vi si annesta-* 
vano le idee protestanti : l'eguaglianza di tutti , come 
ispirati e eanti ; la coscienza universale , come arbitra 
del bène e del male; la sovranità del popolo, la fratel- 
lanza puritana, che poi si tradusse in filosofia politiea 
recavano a prender cura di molte particolarità di bi^ 
sogni sociali, allora neglette; pubblica assistenza dei 
poveri, stabilimento di strade, educazione pubblica si 
elementare clie elevata. 

La vita di caccia e di commercio aveva attizzato lo 
spirito. di libertà e d'opposizione, trapiantatovi dal ptimi- 
fondatori; e originali d'idee e d'istitozioni, e lontane 
un mezzo mondo da metropoli cui aveTaao- ajntato in. 
guerra come alleate libere, le colonie sentivano di poter 
ornai passarsene di nna dipendenza che, se era utile ai 
loro cominciamenti , rende vasi onerosa per diritti ehe 
la madr^ patria pretendeva; ed esser maturato quel 
genio nazionale distinto^ che fa d- ogni popolo ttnlndi- 
vidualità indipendente. Bolo li riteneva il bisogno d'es- 
sere protetti contro vicini minaceiosi^ quali erano i 
Francesi nel Canada, e gli Spagnnoli nelle Floride; 
ma quando nella pace del 1769, questo forene cednte 
airinghilteri^a, rinase levato anche zi fatto ritegno. 
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In .quella guerra militando, gli Americani aveano ap* 
preso la disciplina e sperimentato U proprie forze; ma 
gii uCfi^ali inglesi, superbi d*Aver un brevetto, regio, 
spregiavano gli uffisiali delie colonie, e il Governo fo- 
mentava le gelosie col dar a quelli un soldo maggiore *, 
di modo che esacerhavansi le malevolenze. 

Fu in. si^atte coqdi^ùoni cbe si furmarono i caporippi 
deirindipeAdensa aouericana: FranlcliA, Norris,.Kno3^, 
Mason., Groen^ Clinton, Pinfcney, Trumbull, Rutledge^ 
Jay, Herny, Jefforscm, Hamiltofà, Madison, e il soggetrto 
di questo nostro . studio, Giorgio Washington. 



QpO)^ UH N^ppleone, cosi per lui si cercò una genea* 
logia, .e non fu difficili» dimostrare che discendeva dai 
re, dlqghìlterra: cer^o come i redi Piemonte, da Um- 
berto Biancwano. 

In realtà i W«ashingto.n escano una delle tante famiglie 
migliate dalL'IugbilterrA, e Agostino dimorava sulle rjve 
del Potomac nella contea di Weatmorelaud quando, al 
32v febbrajo .1732» gli nacque Giqrgio, il maggiore di. sei 
figliuoli avuti in seconde nozze. A ci«.scun di essi, nell^. 
precooe morte del padre, toccò uni podere non bastante 
adASSUMuraroerindjipendenaa. Dalla signora Maria Bell , 
loro madre ebbero un'educazione non raffinata, ma qual 
comportava Taso delle colonia d- allora. Giorgio npn 
progredì in fs^ta di Ipttare; nei classici aaticbi n^^ si 
adAieatrò^ nò in altre, lingue vive clie nella materna y 
la ^uale usava con precisione .e oom vigore.. . 

Allevato nelle pubbliche 80fK)ile,iii meazo ai suoi com- 
patfiati, fu saturale se giunse a porsi a capo ,di loro, 
esseado iu uno superiore ed eg4iele» fornuato alle smesse 
abiludini, abile, agli ttoisi eseircrsj, alieno com'essi da 
ogni istruzione di laaao^ da ogni oateotaaione di dotvriDa^ 
nulla. cUedende per sè^ e jion adoperando che pel pub- 
blico servizio quelUautorit^t^cbey iuiona sitaàzio&e disin-. 
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lessata, vien ottenuta sempre da un* anima penetrante 
ed assennata, da un'indole energica e calma. 
. Pitiche gli stadj^ egli amava gli eaercizj, le corse, i giuo- 
chi ginnastici, de*quali si piacque anche inet& matura. 
Pare che fin d'allora un altro esercisio praticasse, quel di 
regolare i desiderj e domare le passioni; al qual uopo no* 
tava regole di condotta in società^ cbe ci furono conser- 
vate insieme con tutti i suoi imparaticci fanciulleschi. 
Con temperamento ardente e passioni nre^ dovette certo 
far lunghe applicasioni per divenire, qual sempre ai mo- 
strò, dignitoso, contegnoso, e insieme dolce e condiscen- 
deiite con tutti, e attento alle piti delicate politezze. 

Nelle matematiche principalmente si distinse, e dalla 
geometria trasse uno spirito d' ordine, che allora ado- 
prava nel divisare le particolarità d'ogni operazione che 
volesse fare ne' suoi campi, e pib tardi nel sistemare 
l'esercito, prevedendo e descrivendo tutto, enei voler 
rivedere i conti della tesoreria. 

Viaggi, caccie, esploramenti di lontane tenre, relazioni 
amichevoli od ostili cogl' Indiani delle frontiere, furono 
i piaceri della sua gioventù, gli sfoghi d'un operoso ed 
ardito temperamento,^ piaeentesi delle avventure e dei 
pericoli suscitati all'lUbmo dalla natura gra&de e sel- 
vaggia ; e di cui colla forza del corpo, la perseveranza 
e prontezza d'animo riesce a trionfare. 

Lord Fairfaix, ricco e generoso inglese, avvezzo alla 
miglior società, di gusti Ietterai], avendo ereditato va- 
sti possessi sul Potomao e nelle rische valli dei monti 
Alleganì, volle finir colà sua vita. Con lai e colla sua 
famiglia contrasse relazione Giorgio, e il lord affido- 
gli la divisione di que'vastissimi possessi^ eol^he aeqai* 
std intimità con quella casa, e credito di perito. agri- 
mensore, nel che trovò molto da lavorare* £ l'agrimen- 
sore in quei paesi d come il precursore della civiltà» 
visitando il deserto, designando ^i luoghi opportuni, 
preparando le vie alle nuove società. 
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A diciannove soli anni fu messo comandante d* uno 
dei distretti , eh* eransi formati alle frontiere per re- 
spinger gli attacchi degli Indiani e dei Francesi, onde 
cominciò a passionarsi per Tarte bellica. 

I Francesi, possedendo sempre il GanadÀ, guardavano 
con occhio geloso V Inghilterra, e ne minacciavano con- 
tinuamente le colonie; traversati i grandi laghi, pian- 
tarono fortifica£ÌoBÌ sulle rive deirOhio; e prima che 
l'Inghilterra provvedesse, vi si stabilirono, nell'intento 
di rinchiuder le colonie inglesi a occidente fra i monti 
Allegani. È inutile dir le ragioni che Inglesi e Fran- 
cesi accampavano sopra i territorj, che realmente erano 
de' natii ; ma ne nacque una guerra, in cui i Francesi 
perdettero quasi tutte quelle possessioni. 

Washington v* ebbe parte, e di appena ventun aniio 
spedito come commissario (1753) a trattare e insieme, 
esplorare, ne' pericoli di quelle marcie e di quelle trat- 
tative acquistò vigore di corpo e d'intelligenza; fu no- 
minato tenente colonnello, poi comandante supremo delle 
truppe della Virginia. Un'avvisaglia> nella quale restò 
ucciso Jumonville, capo dell'esercito francese, eccitò gran 
ramore in Europa, poiché essa avveniva prima che le 
due nazioni si fossero dichiarata la guerra; e venne 
dipinta come una gran battaglia da giornalisti , da 
poeti , da diplomatici , gli uni valutandola come nna 
gran vittoria , gli- altri denunziandola come un vile 
tradimento contro ogni diritto delle genti. Certo quel 
fatto offuscherebbe i primi anni di Washington, se fosse 
provato che n' avesse colpa , ma ora fin i meno bene- 
voli propendono a scagionarlo. 

Washington amava i suoi compagni, rispettava il re ed 
il governatore; ma nò Tamore né il rispetto alteravano 
r indipendenza del suo giudizio e della sua condotta; con 
un istinto mirabile d^azione e di comando, sa, vede con 
quali, mezzi , a quali condizioni può condurre a buon 
Vite Parallele 12 
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esito le cose che intraprende pel re e pel paese*; itn- 
pone ai soldati quando trattasi di disciplina, di esattezza, 
di attività nel servizio militare; al governatore quando 
della paga delle truppe, delle provvigioni, della scelta 
degli ufficiali ; volgasi al superiore per rendergli conto, 
o ai dipendenti per chiederlo, ha parole chiare, prati- 
che, decisive, e coli* efficacia che la verità e la necessità 
danno air uomo che le adopera. Prima che il fatto lo 
rivelasse, i suoi contemporanei lo presentivano. « Alla 
vostra salute e alla vostra fortuna si fa brindisi in tutte 
le mense », scrivevagli nel 1756 il colonnello Fairfax, 
suo primo benefattore. I superiori scrivevano a Londra 
per raccomandar Washington alla bontà del re: i suoi 
camerata, riuniti nei tempj per invocare sulle loro armi 
la protezione divina, udivano con orgoglio T eloquente 
predicatore Samuele Davies esclamare, celebrando il co- 
raggio dei Yirginiani: « Ed eccovene un glorioso modello 
neir eroico giovane, il colonnello Washington , che la 
Providenza salvò cosi luminosamente , senza dubbio 
perchè qualche importante servigio è destinato prestare 
al suo paese *>. 

In un viaggio che Washington fece, quindici anni piti 
tardi, verso Toccidente, sulle rive deirOhio, un vecchio 
capo indiano, alla testa della sua tribù, chiese di vederlo, 
dicendo che un tempo, alla battaglia di Monongahela, 
aveva più volte sparato il suo schioppo conlro il coman- 
dante della Virginia, e ordinato a' suoi di fare lo stesso; 
ma con loro grande meraviglia, le palle non avevano 
còlto nel segno. Convinto che il colonnello Washington 
fosse protetto dal grande spirito, avea cessato di tirare 
contro di lui, e veniva adesso a rendere omaggio all'uomo, 
che il Cielo salvava dal perire in battaglia. Il racconto 
del vecchio capo si diffuse in America, e diventò argo- 
mento di un dramma, intitolato La profezia indiana^ 
Allora la guerra egli non subiva come un dovere, ma 
amava come passione. Nel 1754 re Giorgio III facevasi 
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leggere un dispaccio mandato a Londra dal gover- 
natore della Virginia, e nel quale il giovane Washin- 
gton terminava il racconto del suo primo combat- 
timento con questa frase: » Ho udito il fischio delle 
palle: havvi in questo suono qualcosa che innamora ». 
— Non parlerebbe cosi (esclamò il re), se ne avesse 
uditi molti **. Washington più tardi la pensò come il re; e, 
divenuto generale supremo degli Stati Uniti, avendogli 
alcuno domandato se avesse veramente detto quella 
proposizione, rispose: « Se Tho detta, è segno che io 
era assai giovane ». 

Finita lacampagna, e creato membro della Camera dei 
borghesi, questa incaricò il presidente Robinson il far 
i ringraziamenti al prode e fortunato colonnello. E Ro- 
binson, avventatosi all'eloquenza, colle espressioni figu- 
rate ed enfatiche colpì talmente Washington, che, al- 
zatosi per rispondergli, non riusci a proferir una soia 
parola, il presidente nobilmente gli disse : « Sedetevi, si- 
gnor Washington: la vostra modestia pareggia il vostro 
valore e supera qualunque potenza di parola io avessi ». 
Come d'eloquenza, cosi Washington mancava di quelle 
doti brillanti, straordinarie, che di primo lancio eccitano 
rimmaginazione umana. Non era di quei geni ardenti che 
a manifestarsi son tratti dalla grandezza del loro pen- 
siero o della loro passione, e che diffondono intorno a 
sé le ricchezze della loro natura anche prima che ne na- 
sca occasione o necessità. Né irrequietudine interna nò 
ambizione superba, né l'ansia di un gran disegno, spin- 
gevano Washington incontro alle cose ; neppur brama 
dell'ammirazione. Animo fermo, cuore elevato, era insieme 
calmo e modesto. Avrebbe potuto restar ignoto agli al- 
tri e a sé stesso senza soffrirne, come certi pretesi genj 
incompresi; e trovare nella coltura dei campi sufficiente 
esercizio e facoltà, che| pur doveano poi bastare a co- 
mandar gli eserciti e a fondare uno Stato. Venne l'oc- 
casione, nacque il bisogno, e, senza sforzo per parte 
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sua nò meraviglia per parte altrui, il savio piantatore 
trovossi un grand'oomo. 

Sposò egli Marta Gustis (6 geni^ajo 1759), vedova 
co» due figliuoli, riccamente dottata, sicché crebbe di 
oltre centomila dollari la sua sostanza nella quale erano 
comprese molte terre comprate, e Monte Vernon ere- 
ditato^ ove si stabili. All'amministrazione dì questi beni 
dedicossi allora, non ambendo che di migliorar la sua 
fortuna, coltivare le virtH sociali, e adempiere ai do* 
veri di cittadino, e alla parte si abile e si utile, di gran 
proprietario. Tal vita, primadella rivoluzione, non offriva 
nulla di splendido e di variato, riducendosi a coltivar il 
tabacco, spedirlo, tenere corrispondenza con quelli che lo 
spacciavano. Washington, a imitazione degli altri, man- 
dava due volte Tanno al suo agente a Londra la lista 
di tutti gli oggetti di cui avesse bisogno, giacché di là 
tiravansi falci, zappe, aratri, selle, briglie, vesti, utensili 
di cucina; e volea gli mandasse le liste originali de* 
mercanti, e le trascriveva sul suo registro, che teneva 
egli di propria mano, non men. che il copialettere; 
come stendeva i contratti, sempre schivando di ripor- 
tarsi ad altri in tutto quel che potea fare da so. 

A Monte Ver non ricevea cortese chi lo visitasse ; 
man tenea carteggio con persone di buona qumlità, andava 
a far visite, placcasi a divertimenti, massime alla caccia. 
e non mancava mai alla Camera, di cui per quindici 
anni fu membro. Spesso poi era invitato ad accomodar 
liti, ristabilire paci^ conciliare interessi. 

VI. 

La guerra dei Sette anni aveva assicurato agli Inglesi 
il predominio in Europa e in America, sicché credettero 
poter trattare i popoli coirarroganza onde trattavano 
i re. Avendo contratto grossi debiti, dopo aver esaurita 
in patrii^ le combinazioni di una dotta fiscalità, si volle 
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che le colonie concorressero a spegnerli. In conseguenza 
imposero una leggiera tassa sulle merci che esse traerano 
non direttamente dalla metropoli, come le tele e mussole 
d'India e il the; poi un bollo alla carta da adoperarsi 
per le transazioni di pobblica fede (22 marzo 1765)^ 

É della costituzione ingiese , come delle altre deri- 
vate dai Germani^ che nessuno paghi imposte senz*ayerle 
votate; la lunga consuetudine poi aveva fatto credere 
dovessero restarne esenti gli Angìo*araericani, quando 
la loro assemblea noi consentisse. Perciò levarono ru- 
more 'grande di quest' atto , come arbitrario e lesivo. 
Fecero unioni, ma vennero dissipate; sporsero reclami, 
ma il ministro Grenvilie arbitrario ed ostinato li re- 
spinse , appoggiato dal Parlamento., che vedeva come 
questa n'solnzioDe, introducendo nel tesoro trecentomila 
sterline » alleggerirebbe il popolo inglese. 

Più non restava dunque agli Amerieani che opporsi 
apertamente, e primi vi si avventurarono i Virginiani, 
poi gli altri della Nuova Inghilterra, negando ricevere 
piti le manifatture inglesi; terribile modo di rovinar 
un paeèe, che non vivea se non di queste. Fra ciò la 
plebe trascorreva a chiassose dimostrazioni; porta vansi 
al cimitero cataletti col nome di libertà; bruciaronisi 
le balle della carta bollata, e per non averne bisogno, 
s* interruppero gli atti pubblici a' quali era stata di- 
chiarata necessaria ; si stabili una società dei Figli 
della libertà per alimentare questo fervore. 

Il cessato consumo delle manifatture pregiudicava 
r Inghilterra ben piti ohe non avrebbe profittato il bollo, 
L^opposizione parlamentare fiancheggiò le ragioni delle 
colonie, e salita al ministero con Pitt, propose di revo- 
care queir imposta. Ottenutolo, in Inghilterra se ne fe- 
cero feste ancor piti vive che in Anierica: ma oltre che 
s'inclina sempre a veder debolezza in un Governo che 
condiscenda ai voti di un popolo, a qaest^atto and i» va 
unita una dicbiarai^ione, «< Esser le colonie per diritta 
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subordinate e dipendenti dalla Corona e dal Parlanoenid 
inglese, in cui stava V autorità e piena potenza di far 
leggi e statuti che le obbligassero ». Ora nel questionare 
della tassa eransi ventilati i diritti delia metropoli, e non 
solo sostenuto che al Parlamento non competeva d* im- 
porla, perchè non vi sedeano rappresentanti delle colonie, 
ma impugnato ogni supremazia e potere legislativo di 
quella. Seppe dunque ai coloni di tirannica la dichiarazio- 
ne, eppure il Governo inglese operò con tale imprevidenza, 
da irritar viepiù; abolito il bollo, si pensò porre uii tenue 
balzello sui vetri, i colori, il the e la carta che s' introdu- 
cessero. Gli Americani vi si opposero colla stessa fer- 
mezza, vietando 1* importazione di quelle merci: il Mas- 
saciusset invitò Taltre colonie ad unirsi ; le truppe man- 
date per metter il piede su quelle prime faville , non 
valsero che ad attizzarle; e in generale assemblea te- 
nuta a Boston i coloni presero il partito di confederarsi, 
nò lasciar più che navi mercantili inglesi approdassero. 

Ne andavano a capo rotto moltissime case d* Inghilterra, 
talché il nuovo ministro lord North, amabile cortigiano, 
buon finanziere e detestabile ministro, abolì le tasse 
(1770 febbrajo), sol conservando quella del the, non pel 
frutto speratone, ma per mantenere il dogma della supre- 
mazìa. Non s* illusero i capi americani, e revocando resela- 
sìone delle altre merci, serbarono quella sola del the; e 
parve gettato un poco di cenere sul fuoco che covava. 

Al librajo Beniamino Franklin , mandato a Londra 
come agente della colonia , riuscì d' intercettare let- 
tere del governatore Hutchinson, in cui, svelenendosi 
contro il paese, eccitava gli Inglesi a reprimere vigo- 
rosamente quell'anelito d'indipendenza. Divulgate per 
le stampe, gli Americani chiesero fosse scambiato Hut- 
chinson, avverso a loro ; il re ricusò, pure poco di poi 
destinò in sua vece Tommaso Gage , il quale coman- 
dava colà r esercito. 

Le colonie ne presero ragione per restringersi maggiop- 
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lilenté fi a sé; formando comitati in ciascuna di esse, clic 
corrispondessero col principale di Boston, e vigilassero 
alla libertà. Questo era già un vero governo indi pen- 
dente, né mancava piti che una spinta a dichiararlo; e 
ve la diedero gli improvidi ordini del Parlamento. 

Ricusato il the inglese, gli Americani riceveanlo dal- 
rOlanda per contrabbando, sicché la Compagnia inglese 
delle Indie orientali si trovò accumulati ne' magazzini 
diciotto milioni di libbre di quell'erba, principale suo 
spaccio. Per trarla dalle strette pecunarie, il -ministro 
North propose che la Compagnia potesse asportar il the 
sen^a il dazio solito d'uno scellino, e stabilirne i magaz- 
zini in America pagando tre pence ogni libbra che si 
vendesse. A tali patti le concedeva anche 11 monopolio; 
onde ne restarono rovinati i negozianti d'America, che 
direttamente lo traevano d'Inghilterra e i venditori a 
minuto. Gli Americani allora risolvono far senza di quella 
drog-a, e respingono le navi che ne portavano; quello 
sbarcato, o rimaneva ne' fondachi sin che infracidisse, o 
si buttò in mare. Era quistione di diritto e di onore, non 
di comodi o d'interesse materiale; le tasse valevano un'i- 
nezia, e poco disturbavano i coloni; ma i coloni erano di 
quelli, per cui i disagi dell'anima sono i più amari, e che 
non gustano il riposo acquistato a prezzo dell' onore. 
^ Di che trattasi e di che disputiamo? Forse la tassa 
di sei soldi ogni libbra di the é esorbitante i no, noi 
ne contestiamo soltanto il diritto • (1). Tali erano, al 
principio della contesa, il linguaggio di Washington e 
il sentimento pubblico^ sentimento politico non meno 
che morale, e che dimostra assennatezza e virtù. 

Al ministro North non parve restasse più che la re- 
pressione e il castigo, laonde decretò interdetto il porto 
di Boston, abolita la Carta del Massaciusset, autorizzato 
il governatore delle colonie a spedire in Inghilterra gli 

(t) Washington a Brian Fairfax. Wfitings; Boston 1834, t U, 
pag. 302. 
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Americani riottosi per venirvi giadioati^ e forni d! truppe 
Gage, affinchè de}«8e esecnaione a questi ordini. 

Le colonie^ considerando come comune il torto fatto a 
Boston e al Massaoiusset, unanimi ripudiarono le merci 
britanniche ; e i porti dichiararono non soffrirebbero mai 
di avvantaggiarsi collo scapito dei proprj fratelli. 

In diaoi anni di discussione, tutti aveano potuto stu- 
diare i fondamenti della legislaaione: le teoriche re- 
pubblicane di Sidney e di Loke non solo si erano pro- 
clamate^ ma messe alla prova ; i giornali vi dibattevano 
quistioni capitali; le adunanae v'erano già da tempo 
usate per ramministrasione interna; insomma vi si tro- 
vavano franchezaa, sperienza e organamento. La libertà 
della stampa propagava questo ardore , non meno in 
America che in Europa. 

Albero della libertà chiamavano a Boston un olmo, 
sotto il quale s'adunavano i cittadini; e tosto dapertutto 
piantaronsi alberi della libertà, e le adunanze furono 
convertite in conventicole rivoluzionarie. 

Nelle molte unioni che formaronsi in questo tempo 
nelle colonie, locali o generali, momentanee o permanenti. 
Camere de' cittadini, dei rappresentati. Convenzioni, co- 
mitati, congressi, comparivano uomini d'opposte incli- 
. nazioni: alcuni colmi di rispetto e d'affezione alla madre 
patria, altri appassionati della patria americana che na- 
sceva sotto i loro occhi, per opera loro; quelli dolenti 
ed inquieti; questi pieni d'ardore e fidanza; tutti mossi 
da un egual sentimento di dignità, da una egual risolu- 
zione di resistenza; manifestavano lìberamente le diverso 
loro idee ed impressioni, senza che ne derivasse astio 
od opposizione; rispettandosi nella reciproca libertà, 
trattavano insieme il grande affare del paese con quei 
riguardi di circospezione e di giustizia, che assicurano 
la vittoria, e la fanjio costare men cara. 

D'indipendenza non parlavasi ancora, bensi del diritto 
d*imporre le tasse, e dell'ingiustizia di dovere, pel lusso 
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di Londra, sacriàcare ciò che Occorreva alla propria 
sicorezza: ma il movimento, come suole, cresceva di 
velocità; presto si rifiutò obbedienza al Governo : pure, 
in luogo dell'anarchia ohe i nemici speravano, esser- 
vavasi volontariamente rigorosa disciplina, e prendevasi 
un'attitudine di difesa col costituire un congresso ge- 
nerale delle colonie, sedente a Filadelfia. Il pericolo co^ 
mune afi'rutellava quelli che d^ prima non eransi potuti 
neppur accordare per respingere i selvaggi che li mi- 
nacciavano distintamente. 

L'Europa allora inebbriata della filantjpopia liberale, 
prendeva interesse per questa resistenza legale all'op- 
pressione; e in tempo che ogni entusiasmo era soccom- 
buto all'arida miscredenza, rinacque il bisogno di cre- 
dere a qualche cosa; amavasi discutere i diritti altrui 
dove i proprj non si poteva; e i più favorivano agli 
Americani, sì. per la propensione verso gente che re- 
clama diritti minacciati, si pel desiderio di vedere umi- 
liata l'Inghilterra, divenuta despota dell' Buropa. 



VII. 



Nel congresso di Filadelfia del 5 settembre 1774, si 
fermò che ciascuna colonia, desse un voteselo; e ne 
usci la famosa Dichiarazione dei diritti. Elsposto come il 
Parlamento britannico si fosse arrogato di dettar leggi 
e imporre tasse alle colonie americane, avesse estesa la 
giurisdizione delle corti all'ammiragliato, resi dipen- 
denti dalla corona i giudici, i governatori, i consiglieri; 
temuto un esercito durante la pace; dichiarato potersi 
trasportar in Inghilterra per esser giudicati gli accu- 
sati di tradigione, interdetto il porto di Boston, cas- 
sata la costituzione del Massaciusset, asserivano aver i 
deputati dichiarato che i coloni hanno diritto alla vita, 
alla proprietà, alla libertà, come i primi migrati loro 
avi; che non può il Parlamento inglese far leggi per 
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loro, non v* avendo chi li rappresentasse; devono esser 
giudicati solo daMoro pari e vicini; hanno facoltà d! 
radunarsi, per discutere .delle loro convenienze e far pe^ 
tisioni al re; in conseguenza cassano ogni atto incosti- 
tuzionale, e s'accordano di non introdurre manifatture o 
derrate provenienti dairinghilterra, nò mandarne colà. 

Era un programma assai modesto, e molti non se ne 
tenevano soddisfatti; pure vi diedero il loro suffragio. 
Tanto accordo in mezzo a tanta libertà non fu saviezza 
passeggiera, non il felice risultamento del primo entu- 
siasmo, ma. in tutto il decennio che durò la. gran lotta, 
gli uomini più di verdi, giovani e vecchi, moderati e tra- 
scendenti perseverarono d'accordo nell'intento nazio- 
nale, gli uni prudenti , gli altri fermi quanto bastasse 
per prevenire ogni rottura. 

Al re diressero una lettera, rispettosa nelle forine^ 
ma più franca eh' e' non fosse avvezzo a sentirne; un'al- 
tra alla nazione inglese, mostrandole come la libertà 
sua restasse minacciata in quella dei consudditi. 

brande l'entusiasmo degli Americani per gli atti di 
questo congrosso; grande 1' affratellanza dei soffrenti; 
grande il parlarcene in Europa. Una dichiarazione dei 
diritti dell'uomo verso lo Stato potea convenire a po- 
polo nuovo, ma non a quelli il cui governo fosse fon- 
dato sulla storia; eppure i monarchi, per far dispetto 
air Inghilterra, la lasciaron pubblicare su tutte le gaz- 
zette e tradurre, senza accorgersi quanto pericoloso eflfet- 
to potrebbe produrre. sopra T immaginazione dei popoli 

Mirabeau, che allora si trovava in prigione, nell'opuscolo 
Des lettres de cachet scriveva « Le Potenze che s'alleano 
cogli Americani, osarono leggere quel manifesto, e in- 
terrogar la loro coscienza dopo letto? Eccettuato la Con- 
federazione Elvetica e Batava eie isole Britanniche, qual 
v'ha Governo in Europa che, secondo i principj e la 
dichiarazione del congresso, non sarebbe decaduto de' 
suOi diritti? Sui trentadue principi della terza dinastia di 
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Francia, non ve n'ha almen due terzi, che si resero 
verso i loro sadditi ben più colpevoli , che non i và 
d'ingbilterra verso le colonie inglesi? *>. 

Il re d' Inghilterra e il Parlamento a lui ligio stettero 
però sul tirato» confidando soffogare colla forza que' 
movimenti; respinsero le petizioni degli Americani; la- 
sciarono inascoltate le città che peroravano a loro fa- 
vore. Il ministro lord North, credendo indecoroso lo 
scendere a concessioni, fece adottare il bill di proibizione^ 
che interdiceva ogni commercio colle tredici provincie, 
dichiarava di buona presa ogni loro vascello o proprietà, 
fossero esclusi dal pescare sul Banco di Terranuova ; e 
per eccitare il popolo, ordinava preci e digiuni solenni 
onde invocar la vittoria sulJe armi britanniche. 

Fu allotta che Burke esclamò in Parlamento: « Come? 
Chiamarci a pie degli altari colla guerra e la vendetta 
in cuore? Il Salvatore ci ha detto, Pace con voi\ e noi 
celebriamo questo pubblico digiuno non avendo nel cuore 
e nella bocca nient* altro che guerra; guerra contro i no- 
stri fratelli. Finché le chiese nostre non sieno purificate 
da^ questo abbominevole uffizio, io le riguarderò non 
come tempj di Dio, ma come sinagoghe di Satana ». 

vin, , 

Per chiunque ha sentimento dei dovere e della virtù, 
atto gravissimo è Tinsurrezicne, il sovvertir Tordi ne sta- 
bilito e fondarne un nuovo, non potendosi né apprezzarne 
tutta l'importanza, né tutto conoscerne il pericolo. L*In- 
dipendenza non era il disegno premeditato, anzi oè tam- 
poco il desiderio delie colonie ; alcuni piU acuti o ardenti 
la presentivano, o la desideravano come termine delia 
resistenza legale ;mail popolo americano non vi aspirava, 
né ve lo spingevano i suoi capi. John Adams, Jay, Ma- 
dison, Jefferson protestarono gagliardamente contro il 
nostro Botta, che nella Storia dell'indipendenza ameri^ 
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cana suppóne meno sincero le lunghe loro proteste dì fe- 
deltà a Giorgio III. E per verità a noi d'Europa sembra 
cosi naturale il distacco delle colonia, era cosi preveduto 
qua, riusci ad un esito così felice, che pensiamo doves 
!»*es9ere bramato ben prima della guerra ; né indovi« 
niamo gli ostacoli interni che impedivano il rompere 
colla madre patria; onde facilmente in qne' loro senti- 
menti vediamo una finzione, un esagerare la difficoltà 
per esagerare il merito dell* averle superate. In realtà 
erano sudditi esigenti, risoluti d*esser governati bene, 
ma non avversarj sistematici. Avendo vestiti e assoldati 
venticinque mila uomini per guerreggiare control Fran- 
cesi, e potendo disporre di trentamila marinaj, sentivansi 
forti per pretendere alla prosperità. E non senza ac- 
corgimento i politici d'Inghilterra avevano suggerito che 
convenisse lasciar i Francesi nel Canada, affinohò i co- 
loni si sentissero sempre a* fianchi un nemico da temere. 

Certamente Adams scriveva: dopo 1 disastri della 
guerra dei Sette anni, io e poc*aItri arrivammo fin a 
desiderare di non aver pih a fare colla Gran Bretagna, 
persuasi che, senza i soccorsi e gli impacci deiringhil- 
terra, saremmo stati in grado di difenderci eoatro ì Fran- 
cesi e gli Indiani. Ma questo era un pensier fuggitivo 
di pochi; io stesso dopo la conquista del Canada , tornai 
superbo di portar il nome d'inglese, e lo sarei stato 
sempre, senza il tradimento del ree del Parlamento i». 

E Jefferson al signor Randolph, il 29 novembre 1775: 
« Credetemi, non avvi in tutto l' impero britannioo dn 
uomo che ami più cordialmente di me 1' unione colla 
Gran Bretagna. Ma per quel Dioche oreommi, io morrò 
piuttosto che accettare quest'unione colle condizioni , 
proposte dal Parlamento; e con ciò credo esprimere i 
sentimenti dell'America. Non manchiamo dì motivi nò 
di mezzi di dichiarare e sostenere la nostra sepapavione 
ce ne manca la volontà, ma questa cresce poco a poco 
Mer opera del noHro re •. 
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E Washington al capitano Maokenxie il9 ottobre 1774 : 
•• Vi fanno credere che i popoli del Ma8si.i;}aa(i»t siano 
ribelli ii^sorti per Tindipendenza: siete ingannato, gros- 
solanainente ingannato. Posso assicurarvi che Tindipea- 
densa non è il desiderio né Tinteresse di questa colonia 
né d^alcun altra terra ferma, separatamente o collettiva- 
naeiLte* Ma nessuno tollererà mai si perdano quei privilegi, 
que' preziosi diritti, che sono ossensiaimente necessarj 
al bene d*ogni Stato libero, e senza dei quali la libertà,, 
la proprietà la vita mancano d'ogni sicurezza *». 

Fu detto e scritto che Washington da principio ncn 
la sentisse co* suoi amici riguardo al resistere alla ma- 
dre patria. Le lettere stampate in tal senso son ricono- 
sciute false; e certo nessuno fu pit caldo a sostenere 
pubbiìoamente i diritti delle colonie; desiderò una con- 
ciliazione, come la desiderarono Franklin e Jay e Jeffer- 
son e Adams e forse tutti i migliori: la buona madre 
di lui ve lo esortava, né mai seppe consolarsi di voder 
il figliuolo tra le file dei ribelli. Ma come il re si 
ostinò; come, dopo ritirata la tassa sul bollo, ne venne 
una sul the, sui colori, salla carta, Washington scriveva 
a Mason l'aprile 1769: « Non vi de ve essere un solo uomo 
che esiti un momento, o tema prender le armi per di- 
fender un bene si prezioso, com*ò la libertà trasmessaci 
dagli aTi. Pare le armi son Tultimo passo, né vi si dee 
ricorrere che all'estremo. Dicono che abbia già provato 
l'inefficacia degli indirizzi alla Corona e delle rimostranze 
al Padamento. Pure ci resta a provare finoaqual punto 
possa risTegliarsi o sbigottirsi la loro attenzione a favor 
de' jpostri diritti e privilegi, ruinando il commercio e le 
manifatture loro. Le colonie del nord tentano questo 
spediente. À mio credere é eccellente, e deve produrre 
effètti salutari, perchè adottato da tatti ». Ed egli stesso 
presentò all'assemblea il progetto di non importazione. 
Ma re Giorgio IH compromesso ed irritato sosteneva, 
anzi eccitava alla lotta i ministri e il Parlamento, non 
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curando né le preghiere che s* indirizzavano a lui, né 
quelle che per lui volgeansi al Cielo. 

Gage, ricevuti rinforzi, mandò truppe nel Massaciusset 
per distruggere i magazzini d*armi americane: a Lexin* 
gton, scontrate milizie paesane, le attaccò senz* essere 
provocato; prime ostilità e sfortunatamente per grin- 
glesi. A.llora un nuovo congresso a Filadelfia pronunzia 
la confederazione delle tredici provincie, alleate a tem- 
pesta e bonaccia. 

S* insinuò a ciascuna colonia di darsi la forma di go- 
verno che a sé credesse meglio appropriata, e tutte vi 
s'affrettarono. La popolare prevalse in paesi che non 
aveano classi privilegiata, ma fortune mediocrie costumi 
semplici. Il sistema rappresentativo, adottato universale 
mente, si modificò a norma di particolari circostanze: il 
potere legislativo fu diviso tra la Camera de' rappresen- 
tanti che proponeva e il senato che sanciva le leggi: 
l'elezioni faceansi direttamente ; l'autorità giudiz^iaria ri- 
maneva distinta : tutte le religioni protette, ed esclusi 
dagl' impieghi i ministri del culto. 

Il congresso, benché non potesse decretare di piena 
autorità, atteso che i suoi membri erano piuttosto 
delegati delle varie colonie, e le loro decisioni sottoposte 
alle ratifiche particolari di^ ciascuna, con moderazione e 
attività disponeva la guerra, sosteneva il credito e pub- 
blicava bandi per giustificarsi in faccia al mondo (I); 

(t) « Posti alla dura alternativa di sottometterci senza condi- 
zioni alla tirannia d'irritati ministri o di resistere colla forza, messi 
in bilancia i pericoli dei due partiti, abbiam trovato nulla essere 
meno soffrìbile che una volontaria schiavitù. L'onore, la giustizia, 
Tumanità ne vietano di ripudiare vilmente la libertà che ricevemmo 
dai generosi nostri antenati, e che la innocente nostra posterità 
è in diritto di ereditare da noi. Non possiamo sopportar l' infamia 
di abbandonare le future generazioni ad inevitabile miseria, la- 
sciando loro per unico retaggio la schiavitù. La nostra causa è 
giusta, 1' unione perfetta, le forze grandi, e, se fia bisogno, non 
mancheranno esterni ajuti Prova segnalata delb divina prote- 
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stabiliva nuovi governi nelle colonie, concedea lettere 
di marco per correre sopra le navi inglesi; nominò 
presidente Giovanni Hancock; creò una carta moneta 
e un esercito centrale , di cui affidava il comando a 
Washington. 

IX. 

In una rivoluzione particolare, non venuta da lotta 
intestina di classe contro classe, o da guerra di Potenza 
a Potenza, un uomo non poteva acquistar il primato per 
via della parola. Ogni provincia, ogni città aveva una 

zione, pegno di felice successo è il non averci condotti a questa 
tremenda tenzone , se non quando avevamo già raccolte le forze 
nostre, preparate le difese, ed acquistato coli' esercizio dell'armi 
il vigore di sostenerle. Confortati da questa consolante riflessione, 
dichiarando agli uomini e a Dio che useremo con ogni forza , ii 
difesa della libertà , le armi che il Benefico Creatore ci ha posto 
in mano, e a cui i nostri nemici ci hanno forzati di ricorrere, ri- 
soluti di morir liberi anzi che vivere schiavi. 

« Ma per rimuovere i sospetti, che da questa dichiarazione na- 
scer potessero no' nostri amici e consudditi , noi gli assicuriamo 
che non è nostra intenzione di rompere quelV unione che da tanto 
tempo sussiste fra noi. Non per ambizione di separarci dalla Gran 
Bretagna e diventare uno Stato indipendente abbiamo impugnate 
le armi; non combattiamo per gloria o conquiste. Al mondo stu- 
pefatto noi presentiamo lo spettacolo d'un popolo assalito senza 
pretesto, senza offesa, da nemici non provocati, e che vantansi 
d'umanità e civiltà, mentre non altre condizioni offrono che schia- 
vitù morte Impugnammo le armi in casa nostra, per difesa 
d'una libertà che abbiam ricevuta colla vita, per conservare le 
•ostanze acquistate dalla nostra, onesta industria e dai sudori dei 
nostri antenati; né le deporremo se non cessate le ostilità degl'in- 
giusti nostri aggressori , e con esse il pericolo che abbiano a ri- 
nascere. 

« Ponendo ogni fiducia nella bontà del supremo ed imparziale 
giudice e regolatore dell' Universo, lo supplichiamo di proteggerci 
in questa tenzone , sicché possa terminare a nostro favore , e di 
pie ar il cuore de' nostri avversar] a ragionevole riconciliazione, 
e liberare cosi l' impero dal flagello della guerra civile •. 
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tribuna', non ve n'era una nazionale, donde uU oratore 
potesse parlare a tutto il paese; il congresso deliberava 
a porte chiuse. Nella lotta coli' Inghilterra non poteasi 
grandeggiare che vincendo, fosse in battaglia, o fosse 
nelle cancellerie. 

Washington possedeva in grado eminente le due qua-^ 
litÀ che, nella vita attiva, rendono Tuomo capace di cose 
grandi; ferma f ducia nella propria opinione^ risolutezza 
ad operare in conformità, senza sgomentarsi della re- 
sponsalità. All'uscire dal primo congresso che si tenne 
per preparare la rivoluzione ^ Patrick Henry , arden^ 
tissimo repubblicano , interrogato qual fosse il primo 
personaggio, rispose: « Per eloquenza, il pib insigne d 
il signor Rutledge della Carolina meridionale : per so- 
lida cognizione delle cose e sano giudizio, i neon testar 
'bilmente il colonnello Washigton *. 

Convinto che la causa del suo paese era giusta, e 
che una causa giusta in paese sì grande non poteva 
mancare d'un esito felice, Washington vi si gettò riso- 
lutamente, e vi stette nei nove anni che bisognarono 
per conquistare l'indipendenza colla guerra ^ poi dieci 
per fondare il governo colla politica. 

Washington non si presenta nella storia come un eroe 
in tutto punto ; nulla di splendido lo accompagna ; noa 
segnalati cominciamenti, non splendida eloquenza, noa 
magnifiche vittorie; ma giudizio solido , ma profonda 
cognizione degli uomini e delle cose, ma pazienza d'a- 
spettare e di soffrire gli attacchi di quegli esagerati , 
che guastano le opere de' veri patrioti. 

Energia di convinzione, confidenza nel proprio giudizio 
lo accompagnavano, come nella stima generale delle cose, 
cosi nella pratica degli affari; di mente liberissima più per 
giustezza che per flessibilità, formava sempre egli stesso 
le proprie idee coli' attento studio dei fatti, senza subire 
influenza altrui, e sempre in relazione colla r^ltà. Per- 
ciò, quando aveva osservato, ponderato e stabilito il suo 
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disegno, niente Io ratteneva, non lasciavasi spingere o 
arrestare nel dubbio e nell'incertezza dalle idee altrui, 
non da desiderio di approvazione, non da timore di con- 
traddizione: « Se alcun potere terreno potesse (diceva), 
o se il gran potere supremo volesse spiegare il vessillo 
dell'infallibilità delle opinioni politiche, nessuno vi ricor- 
rerebbe più sollecitamente di me*, fino a tanto che ser- 
virò al pubblico. Ma avendo io trovato finora che la 
miglior guida sono le rette intenzioni e l'attento esame 
delle cose, finché son io che veglio ^ seguirò queste 
massime. » 

A mente libera e (erma univa un cuor grande, pronto 
sempre ad operare secondo il suo pensiero, e accettava 
la responsabilità de* proprj atti, grande fosse o piccola 
l'occasione, prossime o remote le conseguenze: 

Ventimila uomini raccolse dai diversi Stati, che ave- 
vano usi differenti e disciplina varia; in alcuni i soldati 
nominavano gli uffiziali ; spesso la subordinazione soc- 
combeva all'anelito di libertà; tutti non servivano che 
un anno; eppure Washington vi mette ordine e disci- 
plina. Bloccò Boston, ove a Gage nuove truppe erano 
giunte e l'ordine d'oprar con rigore, e attorno alla città 
si combattè con varia fortuna, e si moltiplicarono quelle 
avvisaglie di avamposti, che pure (come la Fayette 
diceva piti tardi al vincitore d' Arcole e di Marengo ) 
decidevano dei destini di mezzo mondo. 

Infatti, generale supremo per nove anni, non vinse al- 
cuna delle grandi battaglie raccomandate all'immorta- 
lità, e i vantaggi decisivi furono riportati da altri; ma 
ebbe il merito di crear un governo , dove tanto era 
difficile unire gl'interessi e i sentimenti comuni, facen- 
doli prevalere ai disaccordi. • Semplice soldato (dice di 
lui lo stesso La Fayette) , sarebbe stato il pili prode; 
cittadino privato, tutti l'avrebbero rispettato. Con un 
cuor retto come il suo spirito, giudicò sempre e sé stesso 
Vite Parallele. 13 
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e le circostanze. Creandolo apposta per questa rivolu- 
zione, natura fece onore a sé stessa; e per mostrar l'o- 
pera propria, lo collocò in tal posto, che ciascuna delle 
sua qualità sarebbe riuscita inutile, se non fosse stata 
sostenuta da tutte le altre i*. 

In si lunga durata , pensate se mancarono a Wa- 
shington ostacoli^ sinistri, nimicizie, tradimenti, errori 
e languori pubblici, disgusti personali: ma non gli man- 
carono del pari la fede e la speranza. Ne' giorni piti 
tristi, quando dovea lottare col proprio disgusto, escla- 
mava : « Non posso lasciar di sperare e di credere che 
da ultimo il buon senso del popolo prevarrà a* suoi pre- 
giudizj... Non posso pensare che la Previdenza abbia fatto 
tanto per nulla... Il sovrano dell'universo ci condusse 
così a lungo e cosi lontano sulla via della felicità e 
della gloria, che non vorrà abbandonarci a mezzo. La 
nostra follia e la cattiva direzione ci può di tanto in 
tanto sviare, ma mi sta fisso in cuore che noi conser- 
viamo buon senso e virtd quanto basti per rimetterci 
sul diritto cammino prima dì affatto smarrirci ». 

E piti tardi, quando la Francia che Tavea si ben so- 
stenuto nella guerra, a lui presidente causava imbarazzi 
e frangenti pit pericolosi della guerra; quando l'Europa 
sconvolta gli pesava addosso non meno dell'America, egli 
credeva e confidava ancora : « La rapidità delle rivo- 
luzioni non è meno maravigliosa che la loro grandezza. 
Come andranno esse a finire? lo sa soltanto il grande 
regolatore degli avvenimenti. Per l'esito con fidiamo nella 
sua sapienza e bontà, senza sforzarci a penetrare quello 
che trascende l'umana cognizione, e curando soltanto di 
adempiere l'uffizio assegnatoci, in modo da poter essere 
approvati dalla ragione e dalla coscienza nostra ». 



Howe, sottentrato a Gage, fu vinto da Washington, 
il quale potè liberare afi'atto Boston, e riposarsi nella 
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Nuova Scozia ad attóndere rinforzi, mentre prospere si 
succedeano le imprese anche nelle provincie meridionali. 

Il governo inglese, risoluto a ogni sforzo per termi- 
nare la guerra di colpo, non avendo potuto sollevar 
grindiani del Canada, cominciò un turpissimo mercato 
d'uomini coi principotti dell'impero germanico, obbli- 
gandosi a pagare trenta talleri per testa, e trenta altri 
per ognuno che fosse morto, o per tre storpiati ; mercato 
di sangue che quei principi commettevano senz*esservi 
determinati da alleanze o da comunanza di causa. Con 
siffatti abbominj si elevò resercito di terra a cinquan- 
tamila uomini: ma tanta infamia dio il tratto ai dub- 
biosi, e determinò il congresso americano a rompere 
affatto colla madre patria, e dichiarare le colonie in- 
dipendenti, per potere come tali ricorrere a soccorsi 
stranieri, ed operare con piU risolutezza. 

L'indipendenza sussisteva di fatto anche prima che il 
congresso, a proposizione di Enrico Lee, la dichiarasse. 
• Noi crediamo (diceano i deputati delle colonie) ve- 
rità evidente che tutti gli uomini furono creati eguali, 
con diritti inalienabili ; tra questi essere la vita, la li- 
bertà e la ricerca derlla felicità, per assicurarli furono 
istituiti i governi, il cui legittimo potere deriva dal 
consenso dei sudditi; e qualunque volta una forma di 
governo contraria questi fini, al popolo compete di al- 
terarla o di abolirla, fondarne una nuova, appoggiata 
su tali principj, ordinandola nella guisa che gli pare più 
conducente alla sua felicità e sicurezza. La prudenza pre- 
scrive di non cangiare per frivole e passeggiere cagioni 
un governo stabilito da tempo, e l'esperienza ci mostra 
che gli uomini sono piti inclinati a sopportare i mali 
finché tollerabili, che a farsi giustizia coU'abolire ordini 
cui sono avvezzi. Ma quando una lunga serie d'abusi e 
di usurpazioni, dirette a uno stesso fine, rivela il disegno 
di ridurli sotto assoluto despotismo, è dover loro distrug- 
gere si fatta forma di governo, e pi*ovedere con nuovi 
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ordini alla propria sicarez^». Tale fu appunto la paziente 
tolleranza di queste colonie, e tale la necessità che le co- 
stringe a cangiar sitema di gorerno. La storia dei re della 
Gran Bretagna ò una serie di replicate iniquità e di 
ìisurpazioni, dirette a stabilire un*assoluta tirannia; e ba- 
sti sottoporne la serie airimparziale giudizio del oiondo n . 

Qui« enumerati i torti, soggiungevano: • Ad ognuna 
di queste oppressioni noi abbiamo implorato giustizia 
in termini rispettosi; ma alle replicate nostre supplì-' 
che non s'è risposto che con rinnovate ingiurie. Prìn-* 
cipe contrassegnato da atti di tiranno, non ò degno di' 
governare un popolo libero. 

« Noi non abbiamo trascurato di volgersi ai lettori 
fratelli inglesi, informandoli come il loro corpo legislativo 
usurpasse sopra noi un*ill<9gittima autorità: abbiamo ri- 
chiamato alla lor mente le circostanze della migrazione 
e dello stabilimento nostro in questi paesi, e fatto ap- 
pello alla naturale loro giustizia e magnanimità, soonv 
giurandoli, pel comune lignaggio, a disapprovare usur^ 
pazioni, per le quali sarebbesi inevitabilmente interrotta 
la nostra corrispondenza; ma essi pure stettero sordi 
alle voci della giustizia e della parentela. Siamo pertanto 
alla necessità di separarci da loro, e di tenerli, come il 
resto deiruman genere,, amici in pace, in guerra nemici. 

• Noi quindi, rappresentati degli Stati Uniti d'Ame- 
rica^ in congresso generale, chiamando il supremo giù * 
dice deir universo in testimonio della rettitudine di' 
nostre intenzioni , in nome e per 1* autorità del buon' 
popolo di queste colonie, solennemente pubblichiamo & 
dichiariamo: che queste colonie unite sono ed hanno 
diritto di essere Stati liberi ed indipendenti, sciolte édt 
qualunque sudditanza verso la corona d'Inghilterra; ogni 
connessione tra essa e la Gran Bretagna ò e dev* es-' 
sere totalmente rotta; e come Stati liberi ed indipen- 
denti, han pieno diritto di far guerra, pace, alleanze^ 
relazioni di commercio, e tutto ciò che a Stati indipen* 
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denti s'addice. A sostegno della qaale dichiarazione, fer- 
mamente confidando nella divina Providenza , noi ob- 
blighiamo vicendevolmente l'onore, le sostanze e le vite 
uostre ». 

Gli Stati Uniti deiV America settentrionale^ come s*in- 
titolarono, conservarono, ciaseano la propria cosfttu- 
zione, col diritto di matarìa , riservando soltanto al 
Congresso la direzione d(^li afRari politici , il raccon- 
ciare le differenze tra gli Stati, determinare Timposta, 
levare pr^titi, fissar le troppe e la flotta. 

Rotta ogni via d*accomodamento; seiusa esercito, senza 
tesoro, oenza alleati, bisognava resistere ad nna nazione 
agguerrita e formidabile. Howe, sen^a interrompere le 
trattatile di rioonciliazione, proseguiva la guerra, dove 
irli Americani si videro costretti ad abbandonare Nuova 
York , la quale fu incendiata; cosi risola di E;odi: e 
Washington ridotto a ritirarci dinanzi ai nemici. Se 
Hove marciava sopra Filadelfia, urgente era il pericolo, 
ma invece entrò ai quartieri d'inverno, lasciando tempo 
& Washington di risarcire le proprie forze e il corag*^ 
gio, onde presto riprosperò. 

XI. 

Altri ammirino i grand' uomini sfavillanti di splendide 
qualità: noi amiamo seguire questo in una prova piti 
grave, quella di resistere, nella guerra e nel governo, in 
nome delia libertà e in nome del potere, al re e al popolo. 
Mò governo, nò esercito aveaao gii Stati Uniti: il Goa- 
gresso, mera apf^arenza d'unità, non poteva, non osava, 
non faceva nulla. Washington, dal suo campo dovea, non 
pur sollecitare incessantemente, ma suggerire provedi* 
menti, indicare al Congresso ciò che avesse da fare, ac- 
ciocché e il governo e T esercito non restassero un vaj)o 
nome. I suoi dispacci erano letti in seduta, e diventa- 
vano il soggetto delle deliberazioni; deliberazioni pien.e. 
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d' inesperienza., di timidezza, di diffidenza: poi tutto ri- 
solvevasi in ordini del giorno, in emendamenti, in mo- 
stre, in promesse, rimettendo razione ai governi locali, 
e temendo il poter militare. Washington rispondeva 
rispettosamente, obbediva, pare insisteva; mostrava la 
fallacia delle apparenze, e come fosse necessario, non 
un timore pusillanime, sibbene una forza reale- per quel 
potere di cui gli avean dato il titolo , per quell'eser- 
cito cui domanda vasi la vittoria. 

Nessun potere centrale aveva unito fin allora le colonie. 
Fondate e amministrate ciascuna separatamente, incari- 
cate di prevedere ciascuna da sé alla propria sicurezza^ alle 
opere pubbliche, ai piti grandi come ai più piccoli af- 
fari, esse aveano contratto abitudini d'isolamento e quasi 
di rivalità, che la sospettosa metropoli avea avuto cura 
di fomentare. Come riunire ad un tratto elementi cosi 
disparati senza farvi violenza? e lasciandoli liberi^ coma 
farli operare di conserva sotto l'impulso d'un unico po- 
tere? Le colonie diffidavano le une delle altre; tutte diffi- 
davano del Congresso, nuovo e vacillante, in rivalità colle 
assemblee locali; e molto piti ancora dell'esercito, con- 
siderato da esse come pericoloso del pari all'indipendenza, 
degli Stati e alla libertà de' cittadini: nel che le nuove 
massime filosofiche accordavansicogl'istinti popolari. Pe- 
rocché una delle idee piti carezzate nel XVIII secolo era 
il pericolodegli eserciti permanenti, e la necessità pei paesi 
liberi di vigilarne e attenuarne continuamente la forza, 
r influenza, le abitudini; idea che, come tropp' altre di 
quel secolo, riusci al piti smisurato abuso della potenza 
militare. In nessun luogo era forse piU generalmente nò 
piti ardentemente adottata che nelle colonie d'America. 
I piti fervi, i piti deliberati a lotta vigorosa ed estre- 
ma, divenivano ombrosi della libertà civile, e guarda- 
vano con occhio ostile e sospettoso l'esercito^ lo spirito 
militare, la militare disciplina: in guisa che s'incontra- 
vano ostacoli propriamente colà dove pur si doveano 
cercare i mezzi e la speranza. 
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Colà non v'erano le remiaiscenze militari, che il fea- 
dàlisma ha connaturate all'Europa. Gente rifuggita per 
aver libertà, agricoli, manufatturieri, temeano il potere 
armato; non permettevano di durar in servizio che un 
anno, acciocché le armi non mettessero in pericolo la li- 
bertà; anche in quél breve tempo erano mal docili alla 
disciplina, perchè sentiansi cittadini, né voleano altro 
«odice che il civile, e serbar nell* esercito le leggi del 
proprio paese: e ogni lamento ripeteano sui giornali. 

Nell'assemblea, per quanto poco pratica di governare, 
non mancavano uomini intelligenti, coraggiosi, afezio^ 
nati alla causa. Alcuni recavansi al campo, vedevano coi 
proprj occhi, discutevano con Washington, e tornando, 
riportavano T autorità delle loro osservazioni e de* con- 
sigli di esso. L* assemblea s'illu opinava, si confortava, 
prendeva confidenza in sé stessa e nel suo generale, de- 
cretava i provvedimenti , conferivagli i poteri di cui 
abbisognava. Egli allora intavolava corrispondenze e 
negoziazióni coi governi locali, e fin con assemblee e 
'comitati, con magistrati esemplici cittadini, esponendo 
i fatti, invocandone il buon senso e il patriotismo, traen- 
do a pubblico vantaggio le sue amicizie personali, com- 
patendo le diffidenze democratiche, le vanitose perma- 
losità, parlando autorevole, a norma del suo grado, ma 
senza offendei^e, e con persuasiva moderazione; e pure 
usando prudenti riguardi alle umane debolezze , impo- 
neva agli uomini coi sentimenti onesti e colle verità. 

Riuscito che vi fo^se, quajDdo il Congresso e 1 diversi 
Stati gli aveano apprestato il bisognevole per fare un 
esercito, l'azione guerresca non cominciava ancora, 
perché Tesercito non esisteva; perché in questo mede- 
simo esercito, oggetto di tante diffidenze , regnava lo 
spirito piti indipendente e democratico: tutti gli ordini 
erano discussi, tutti i corpi pretendeano operar da sé, 
e secondo convenienze partioolarL Qui pure la stessa 
inesperienza, la stessa mancanza d'unità , la passione 
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stessa d* indipendenza individuale, lo stesso contrasto 
d' intenzioni patrioticbe e d* istinti anarchici : qui facea 
facea mestieri riunire e ritenere elementi eterogenei , 
sempre pronti a dissolversi; illuminare , persuadere , 
senza compromettere la dignità e il potere suo; ottener 
l'adesione morale, il libero ^concorso degli uffìziali, e 
perfin dei soldati. Allora soltanto Washington potea 
pensare alla guerra, ma anche durante questa, in mezzo 
alle scene e ai pericoli di essa, dovea sempre ricomin- 
ciare, sì nel paese, si neir esercito, questa fatica di or- 
ganizzazione e di governo. 

Nò gi& era egli un eroe che a sciabolate foggiasse 
la nazione; bensì vedeva non otterrebbe forze bastanti 
senza un governo centrale, e conobbe quel che occor- 
resse per darlo all'America. Il manteaere un esercito 
con soldati unicamente annuali^ senza magazzini nò mu- 
nizioni, fu un vero miracolo. 

L'esercito fu quasi sempre inferiore di numero al ne- 
mico; soggetto a diserzione periodica, e incerto modo 
legale; chiamato a marciare, ad accampare, a combat- 
tere in paese immenso, spopolato, quasi incolto, traverso a 
3confinate pianure, a intatte selve selvaggie, senza magav 
Zini di provianda, spesso senza denari per comprarne, e 
seozaautorità di farsene somministrare, costrettoa rispar- 
miare gli abitanti e le loro proprietà, come farebbe una 
guarnigione in tempo di pace; sempre esposto ad esigenze, 
esposto a patimenti inauditi. « Per alcuni giorni (scri- 
veva Washington nel 1777) si patì fame nel campo: 
una parte delle truppe non ricevette carne per una set- 
timana; l'altra parte per tre o quattro giorni. Isoldat 
sono nudi, e basiscono di fame... Alcuni mi biasimano di 
aver pósto l'esercito a' quartieri d'inverno, quasi cre- 
dessero che i soldati siano di legno o di pietra, insensi- 
bili al freddo ed alla neve., e, malgrado il loro piccol 
numero e tutti questi incomodi, capaci non pure di te- 
ner in soggezione numerose truppe, bea equipaggiate , 
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abbondantemente provedute, e chiuderle in Filadelfia, 
ma anche di preserrare da saccheggi e devastazioni 
gli Stati della Pensilvania e delia Jersey. È più facile 
e molto meno penoso far rimostranze da un comodo 
camerino accanto al fuoco, che accampare s*una collina 
fredda e brulla, dormire sul ghiaccio senza vesti e senza 
coperte... Soffro anchMo sommamente pei poveri soldati, 
e compiango meco medesimo quelle miserie che non posso 
sollevare né prevenire n. 

. Se il Congresso volea non vi fossero pib di cinque- 
mila soldati, Washington rispondeva: Sta bene, purché 
obblighiate i nemici ad assalirci con rnen di tre mila» 
Men curando 1* entusiasmo de' militi subitarj , giacché 
sapea che non l'entusiasmo vince ma la perseveranza, 
insisteva continuo per avere un esercito stabile, che il 
dispenserebbe anche dal dover trattare di continuo con 
ciascun Stato. Scriveva nel 1778: « Fate quante teorie 
sapete immaginare, parlate di patriotismo, citate esempj 
della storia antica di grandi azioni compiute per via di 
quejio; ma chiunque fabbricherà su questo fondamento, 
come sufficiente a sostenere una guerra lunga e sangui- 
nosa, alla fine troverà d^essersi ingannato. Bisogna pren- 
dere le passioni degli uomini come la natura le ha date 
loro, e condursi giusta i principj che in generale di- 
rigono le azioni. Io non intendo già d'escludere ogni 
idea di patriotismo; so che esiste, e che molto operò 
nella presente vicenda: ma ardisco asserire che una 
guerra importante e durevole non può malessere soste- 
nuta per esso solo, e che conviene una prospettiva d'inte- 
resse e di ricompense. Il patriottismo può dare impulso a 
molto fare, molto soffrire^ e sorpassare per alcun tempo 
le maggiori difficoltà; ma tutto ciò durerà poco, qua- 
lora l'interesse non venga a suo sostegno *•. 

Non era egli dunque amico della leva in massa, che 
ai teorici pare la migliore arma degli insorgenti ; e per- 
chè conosceva i suoi soldati, preferiva la guerra sicura 
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e difensiva alla brillante e pericolosa: mirava airAme- 
rica libera, non alla propria grandezza. Per ciò vicen- 
devoli accuse gli erano lanciate dal Congresso e dalFe- 
sercito, in senso opposto, ed egli aveva T eroica pazienza 
d* aspettare che il tempo correggesse i giudizj. 

Con sì piccolo esercito manovrando in immensa esten- 
sione di paese, non potò praticare la grande strategia, 
nò dar grandi battaglie. Ma la sua superiorità riconosciu- 
ta e proclamata da'suoi compagni, nove anni di guerra, e 
r esito definitivo ne rassicurano la gloria. Lo chiama- 
rono il Fabio americano, e che il suo talento, come 
la sua inclinazione, consistesse neli' evitare i fatti d'ar- 
me, sventare i disegni del nemico, guadagnar tempo. 
Pure più d*una volta mostrossi ardito generale non men 
che valoroso soldato quando 1* occasione gli parve fa- 
vorevole. Nel 1775, innanzi a Boston, sul cominciar 
della guerra, egli la volea terminare di colpo, assal- 
tando risolutamente l'esercito inglese, eh' e' lusingavasi 
di distruggere. Tre Consigli di guerra successivi 1' ob- 
bligarono con gran rammarico a rinunziare al suo di- 
segno, ma non alla sua convinzione. L'anno seguente, 
nello Stato di Nuova York, durante il piti rigido freddo, 
nel bel mezzo d'una ritirata, con truppe mezzo disor- 
dinate , e la piti parte ad abbandonarlo per ritornar 
alle case, Washington riprese ad un tratto l'offensiva, 
assalì successivamente, a Trenton e a Princetown , 
diversi corpi dell'esercito inglese; e vinse due batta- 
glie in otto gÌQrni. 

Il suo valor personale arrivava perfino alla temerità, 
e piti volte vi si abbandonò per rattenere le milizie 
americane, còlte da terror panico, e ispirare il coraggio 
ai soldati. Nel 1776 in un si fatto incontrò ostinossi à, 
restare sul campo di battaglia; sforzandosi di trattenere 
i fuggiaschi coir esempio e perfin colla mano. 

Ma oltre al saper fare la guerra, la sapea gover- 
nare, che ò piti importante e piti difficile. Egli non la 

Digitized byCjOOglC 



WASHINGTON 207 

considerava che codqq un mezzo , sempre dipendente 
dallo scopo principale e definitivo, il trionfo della causa, 
rindipend^nza del paese. « Conosco la mia infelice po- 
sizione (diceva); so che si aspetta molto da me; so che, 
senza truppe, senza armi, senza munizioni, senz' alcuna 
delle cose necessarie ad un soldato, non si può far 
quasi nulla. E, cosa dolorosissima, so che non mi posso 
giustificare innanzi al mondo, se non enumerancfo i miei 
bisogni, divulgando la mia debolezza, a scapito della 
causa che difendo. Ho deliberato di non farlo... La mia 
situazione talvolta mi disgusta tanto, che, se non badassi 
al ben pubblico più che al mio riposo, da gran tempo 
avrei affidato il tutto alla sorte d*una battaglia n, 

A questa pazienza patriotica aggiungeva la nessuna 
gelosia de' prosperi successi de' suoi luogotenenti; anzi, 
quando il pubblico bene lo consigliasse, nò procurava 
loro occasione e mezzi. Amava i suoi commilitoni, i suoi 
uffiziali, il suo esercito; prendeva cura dei loro mali, ne 
proteggeva gli interessi, senza però mai mostrarsi nò 
debole né condiscendente : non trascurò occasione d'incul- 
car loro che la subordinazione e l'attaccamento non pure 
alla patria, ma al poter civile, erano la naturai loro con- 
dizione, il primo lor dovere. Di qui l'afiezione che ne 
otteneva; e quando ripetuti sinistri e lunghi patimenti 
provocavano disordini e insintìazioni ostili, alzavasi la 
voce dell'esercito che con affettuoso rispetto lo proteggeva. 

Nello stato di penuria e di scompiglio, in cui rica- 
deva continuamente quell'esercito, l'influenza personale 
di Washington, 1' affetto che gli portavano, il desiderio 
d'imitarne l'esempio, il timore di perderne la stima, o 
soltanto di affliggerlo, tennero sotto le bandiere molti 
ufficiali e soldati, ne rianimarono lo zelo; e formarono 
quell'amicizia de' campi, ch'ò nobile compensa di una 
professione si faticosa. 
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XII. 



E cosi perseverò nova aaiiL Allorché, in mezzo a 
sinistri pazientemente sostenuti, gli si domandava che 
cosa farebbe se il nemico coirti nuassa ad avanzarsi, se 
Filadelfia fosse preisa, « Ci ritireremo (rispondeva, al 
di là del fiume Sas<iuehanna, e se fa d* uopo, nei monti 
Allegani m. 

Piti tardi in fatti Howe occupò anche Fladelfia; ma 
Bourgoyne, che combatteva nel Canada, provò si avversa 
la fortuna a Saratoga, che fu preso coli*esercito, e ri- 
mandato in Europa. 

Alla legittimità dell* insurrezione delle colonie inglési 
aggiungeva ragionevole speranza di esito fortunato il 
non aversi mente vigorosa che dirigesse allora la po- 
litica dell'Inghilterra^ ,mentre nel ^no stesso del Par- 
lamento britannico, eloquenti oratori^ sostenuti da un 
potente partito, appoggiavano le colonie e i loro diritti. 

Nò r Europa poteva assistere con indi&renza a una 
tal lotta. Francia e Spagna aveano recenti ingiurie da 
vendicare contro Tlnghilterra in America. Russia e Prus- 
sia manifestavano simpatia per le massime liberali, e 
mostravansi dispostissime a prevalersi di queiroccasione 
per discreditare 1* Inghilterra, a nQme apnunto della li- 
bertà ch'essa vantava, e di cui lor faceva raffaecio. 
L' Olanda non poteva mancare di prestar all' Ame- 
rica e capitali e credito contro un' emula antica. Tutte 
le Potenze d'ordine inferiore, cui fosse nocivo ed esoBo 
ìldespotismo marittimo dell'Inghilterra, Napoli, Toscana, 
Genova, doveano provare pel nuovo Stato, una benevo- 
lenza, timida forse e senza immediato eifetto, utile però e 
confortante. Tutto dunque concorreva a favorire le colonie 
insorte. Con tutto ciò, in quanti scogli urtò l'impresa, 
quanti sforzi, quanti mali ha essa imposto alla genera- 
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£Ìone destinata a condurla a fine! quante volte parve^ 
quante volte fu realmente in procinto di soccombere ! 

Il Congresso disponeva delle cose in grande, ma pe- 
rita vasi nelle pi<3Cole: facea la guerra, e non osava 
imporre la coscrizione o le taglie, perchè quella era di 
spettanza sua, e queste delle assemblee particolari, at-* 
tesocbè ciascuna delle colo^nie, spai^ su paese vastis- 
simo, fondate a tempi diversi, con diversi elementi, 
conservavano governo ed unità distinta e gelosa. Quando 
interessi gravi premessero, i migliori uomini restavano 
congiunti al Congresso , cbe perciò spiegava vigore : 
cessati cbe fossero , tornavano ai casa , a diriger cia- 
scuno il proprio paese, intanto cho il governo comune 
rimaneva a mediocri persone, e veniva meno queir ob- 
bedienza, che era fondata soltanto sulla opinione. 

Nel paese medesimo, in mezzo a quel popolo, che in ap- 
parenza e per alcun tempo in realtà era sì unànime ^ 
r indipendenza incontrò molti ed attivi avversarj.Nuova 
York mandava rinforzi all' esercito inglese : nel 76 » 
quando giunse 9uUe coste di quella provincia il generale 
Howe,una folla diabitanti manifestarono gran gioja, rin- 
novarono il giuramento di fedelià alla Corona, e dìeder 
mano alle armi per favorirla. Altrettanto nella Nuova 
Gersej: e in queste due provincie arrolaronsi tanti 
realisti quanti repubblicani. Tra costoro non trova vasi si- 
caro neppure Washington; si tramò perdarloin mano agli 
Inglesi, partecipandovi fin alcune delle sue guardie. 

Per evidente che sia il favore della Providenza, net 
grandi aslsunti l'opera è difficile, lento il successo, e la 
generalità degli uomini ben presto lasciasi cogliere da 
3tftiieh*)zza o da impazienza. I coloni non eransi sollevati 
per sottrarsi a qualche atroce tirannia, non per recu^ 
perare i primi beni della vita civile , sicurezza della 
persona, libertà della fede: neppure erano eccitati da' 
motivi personali e imperiosi : non aveano spoglie sociali 
da dividere, non antiche e profonde passioni da soddi-. 
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sfare; non si creavano iiT migliaja di famìglie igno- 
rate que* potenti interessi , que' legami grossolani ma 
forti, che formano si spesso, nella vecchia Europa, la 
forza insieme e V angoscia delle rivoluzioni. 

Il Congresso e i governi locali non fecero da prima che 
rannodare gli amici dell'indipendenza, senza prendersi 
pensiero degli avversarj di essa, nò nulla chiedere a coloro 
che avrebbero ricusato; cogli opuscoli, col carteggio, 
colle riunioni, col mandare emissarj nelle contee inde- 
cise, procurava ravvivare gli animi, togliere gli scru- 
poli, mostrando la giustizia della causa, la necessità de- 
gli atti suoi. Dappoi quelle scontentezze e il crescente 
pericolo e la forza delle passioni costrinsero ben presto 
a maggior rigore; frequenti arresti ed esigli, prigioni, 
confische; comitati di siourezza, dietro alla voce pub- 
blica, disponevano della libertà de* loro concittadini; agli 
arbitrj dei magistrati si aggiunsero gli eccessi della 
moltitudine; l'alito d'odio e di vendetta si accese, eia 
repubblica nascente conobbe i dolori della guerra civile^ 

Ogni giorno imponeva nuovi sforzi, nuovi sacrifizj. Soli 
i ricchi piantatori avevano mezzi proprj per sostenere la 
guerra, lo Stato mal provedendo. Il Congresso, cui Wa- 
shington dovea ricortere , non poteva gran che piti di 
lui. Privo di forze per far eseguire i suoi ordini, e fin di 
diritto perdecretareimpo8te,trovavasi ridotto ad indicare 
i bisógni e sollecitare a provedervi. Con popolo stanco, 
commercio rovinato, cedole screditate, non gli restava che 
volgere ai tredici Stati esortazioni sempre nuove, deferire 
a Washington nuovi poteri, incaricandolo d* ottenere 
egli stesso dai governi locali le leve, il denaro, i viveri, 
tuttociò insomma che la guerra richiedeva. E gli scriveva 
il lOmaggio 1T79:« Il Congresso confida pienamente nella 
prudenza e nel talento del generale Washington , ed 
esprime il desiderio di non vederlo, o per eccessiva de • 
licatezza, per diffidenza in so stesso, metter troppo poca 
fiducia nel proprio giudizio, ed astenersi dal comunicare 
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air Assemblea una parte de* suoi disegni più grande che 
non sia necessario a che noi permetta la rapidità dei 
movimenti militari ». 

XIII. 

Spinto dal Parlamento, lord Nort, mandò com'mis- 
sarj in America, che ad ogni patto menassero una ri- 
conciliazione. Era tardi. Gii Americani sapeano quant*è 
pericoloso fidar nel perdono d*un padrone irritato, ed 
aveano gustato l'indi pendenza. Keppel, gran capitano, 
benché poco amico alla Corte fu scelto a condur la 
guerra per mare. Il Congresso, traendo forza dai pe- 
ricoli, attribuì autorità dittatoria a Washington, lev6 
prestiti, e superando i rancori nazionali, pensò cercare 
ràlleanzaOei-Francesi. BeniaminoFrankine Arturo Lee, 
spediti a negoziarla nel 1777, trovavano TEuropa , e 
specialmente la Francia, piene d'ammirazione per le 
schiette viriti d*un popolo nuovo, ma geloso de* prò- 
prj diritti, e che con truppe improvvisate resisteva a 
coloro che faceano tremare TEuropa; i classici gli as- 
somigliavano ai Fabj e ai Curzj , i filantropi leggeano 
nella Carta dell* indipendenza un manifesto contro i ti- 
ranni, e nella loro riuscita la possibilità di compiere 
qualunque speranza; tutti i nobili cuori batteano per 
questa guerra, che, fra le politiche e dinastiche di quel 
secolo, unica rispondeva alle idee allora crescenti. 

Franklin pòi, già illustre pe* suoi scritti e per le sue 
scoperte fisiche, veniva ammirato pel fare e pel vestire 
semplicissimo; i filosofi, reggitori dell* opinione odlspen- 
sieri della gloria, lo arrolavano nella loro falange , e 
ne popolarizzavano la fama; ed egli, accortissimo sotto 
Taspetto dabbene, rideva delle loro esagerazioni , ma 
ne traeva profitto. 

I politici di Francia desideravano cancellare Tonta 
della guerra dei Sette anni; i filosofi la spingevano a 
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tarsi iniziatrice e sostegno de' principj generosi; a tutti 
piaceva rumiliazione della superbia inglese. Le finanze 
però n'erano rifinite; ad un remai s'addiceva fiancheggiar 
la ribellione; pure fece trattato d'alleanza, mascherato 
sotto l'ombra d'un trattato di commercio, ove la Francia 
geneTosament.e non stipulava per so verun vantaggio, ec- 
cetto la promessa che gli Stati Uniti mai non tratterebbero 
per rimettersi in soggezione degl'Inglesi; anticipò an- 
che sino a diciotto milioni senza interessi fin alla pdce, 
garantì un prestito contratto in Olanda. 

Ma, quel ch'era nuovo e importante a tutta Europa, 
veniva cosi a legittimarsi il principio d'insurrezione. 
Già alcuni volontarj erano passati di Francia in Ame- 
rica sotto il giovane Marchese La Fajette; intrepida 
gioventù, che giovava non tanto col braccio, quanto 
òolK opinione che la causa delle colonie fosse applau- 
dita in Europa. Alla fine Luigi XYI mandò manifesta- 
mente truppa sotto il conte d'Estaing, e trasse fuori la 
fiotta. Spagna vi si uni, e le due congiunte sommavano 
a sessantasei vascelli di linea; la piti grossa armata 
che mai avesse minacciato l'isola: mentre sessantamila 
uomini sulle coste di Bretagna e Normandia stavano 
preparati a un'invasione, pih temuta da che le turbo- 
lenze d'Irlanda faceanó mal sicuro l'int'iruo. Ma le 
malattie decimavano la fiotta, nò si compiè alcun fatto 
degno di tanti preparativi; e intanto gli Inglesi, ia- 
veleniti dall'allearsi dei ribelli con Francia, spiegavano 
tutto il patriotismo e la persistenza propria della ari- 
stocrazia, e rinunziando alle scissure di partiti, ofi^ri- 
vano denari e navi. 

La guerra, da prima ristretta a fazioni di mare, s'estese 
cosi a tutta Europa.Intanto gliStati Uniti soifri vano acer- 
bamente dai guasti che gl'Inglesi recavano alle poscses- 
sioni; disordinate le finanze, screditati i viglietti, com- 
promessa la lealtà; la magistratura in mano di chi altro 
inerito non aveva che l'esagerare; il Congresso impo- 
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teate, come di solito! governi naovi; Tesercito ridotto 
a viver di rapina. Poi negli Americani, ohe non dimen- 
ticavano r origine britanpica, rivivea l'astica gelosia 
contro i Francesi ; e parendo non operassero quanto 
dovevano, erasi a risse continue. Anche le sètte si rin - 
focavano, come avviene al rallentarsi dell'entusiasmo ; 
i realisti, che abbandonavano nelle colonie meridionali, 
eccetto la Virginia, ringalluEzivano de' mali della patria , 
e i castighi non.faceano ohe inasprirli. 

Pure l'arrivo dei rinforzi francesi mette Washington in 
grado di ripigliare l'offensiva; libera Filadelfia; affronta 
i tradimenti, le dissidenze, le rivolte, mentre i Francesi 
fan prospere fazioni nelle Antille. Lord Carnwallis con- 
quista le due Caroline e penetra nella Virginia : ma 
Washington, La Fajette e Rochambeau lo circondano 
e a York town lo costringono a rendersi prigione con 
tutto l'esercito (1781, 19 ottobre). 

Allora ringhilterra si professa stanca d'una guerra, 
ove tatto le vittorie riuscivano a scapito, i sacrifizj a 
ruina; riconosce l'indipendenza americana; e nella pace 
di Parigi (1782, 20 gennajo), non potendo tornar sog- 
gette le colonie, accortamente largheggiò con loro, ben 
più che non desiderassero e Spagna e Francia. 

XIV. 

Mentre le loro sorti decidevansi in Europa, gli Stati 
Uniti tempestavano, e a Washington toccavano le ama- 
rezze e le contraddizioni, inevitabili da chiunque serve la 
patria. Il Congresso aveva dato promessa d' un com- 
penso ai soldati, ma non trovandosene i mezzi, questi 
s'ammutinarono, eccitati da un libello di violenta astuzia: 
. e la guerra civile parca vicina a dar da ridere ai re, se la 
prudenza di Washington non fosse intervenute^ disappro- 
vando e la scrittura e gli atti, e respingendo l'offertagli 
Vite Parallele. 14 
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dittatura. Raccheti i sediziosi, respinti i nemici, Washiirg'- 
ton depose il generalato, che aveva sostenuto non per 
ambizione, ma per puro zelo della libertà e amor della 
patria; lo depose con quella stanchezza de* pubblici fatti, 
ehe sempre colse coloro ch'ebbero gran parte alle vi- 
cende politiche. 

Nel separarsi da* suoi compagni d'armi, tra 1' aflfot- 
. tuoso rammarico, e la gioja di riposarsi nella vittoria, non^ 
dissimulò di essere tediato della vita militare^ alla quale 
avea dedicato con tanta prosperità i migliori anni, e che 
pur dovea piacere a qiiestO' genio regolare, fermo piti 
che fecondo,, giusto e benevolo cogli uomini, ma grave 
e alquanto freddo^ nato pel comando pilt presto che per 
la discussione, che nell'azione amava l'ordine^ia disciplina^ 
hi gerarchia e preferiva il semplice uso della forza alle 
complicazioni sottili edai caldi dibattimenti delta politica. 
« L'azione volge finalmente al suo termine (scriveva 
egli). La sera della vigilia di Natale, le porte di questa 
casa videro entrare un uomo,, nove anni piti vecchio 
di quando T ha abbandonata... Or ricomincio a sen- 
tirmi bene, libero da ogni pubblica briga. Fo fatica 
a disabituarmi dal meditare, quando mi sveglio, su quei 
che farò il giorno; e dopo ruminate molte cose, scopro 
non serfza meraviglia ch'io non son pibr un magistrato, e 
non ho'piU nulla a vederecoMe pubbliche faccende... Spero 
passare il resto de' miei giorni coltivando l'affetto degli 
uomini dabbe&e,. e pratieaado le domestiche virttt... La 
vita di «kn coHvvatore è piti delittosa di tutte; è ona- 
revole, gioconda,, e,, con giudiziose cu^re,, diviea anche 
proficua ». R a La Fajette : t Eccomi tornato sem- 
plice cittadino in riva al Potomac : all' ombra della, 
mia vite e dei mio fico, libero ùaì tumulti del campo, 
dalle penosa agitazioni della vita pubblica, guato le tran- 
quille gioje che aon può comprendere il soldato, anelante 
dietro alla gloria,, né lo statista ehe i giorni irreposati 

e le -notti insonni passa à meditar pel bene del suo a- 

f 
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per la rovina degli altri paesi, quasi il moiido non sia 
abbastanza grande per tutti ; né il cortigiano che fissa 
continuamente il voltodel suo principe, sperando ottenere 
qualche favore. Io non mi ritirai solo dalle pubbliche 
cure; mi ritiro in me stesso , e potrò con profonda 
soddisfazione abbracciare la vita solitaria, e seguire i 
sentieri della vita privata. Non invidiando nessuno, son 
risoluto d* esser contento di tutti; e con questo passo 
discenderò chetamente il pendio delia vita, sin al mo- 
mento d'addormentarmi co* miei padri *>. 

E ben v*era di che lo. allettassero quella esistenza atti- 
vamente tranquilla del gran proprietario, quei lavori pieni 
d'interesse e scarichi di tedj, queirautoritÀ domestica di 
pochi contrasti e poca responsabilità, quella buona ar- 
monia fra r uomo intelligente e la natura feconda, quel- 
la ospitalilÀ grave e semplice^ i nobili piaceri della atima 
e della ben^eficensa ottenuti senza sforzo. E tanto più' 
ch^ vi s'univano la riconoscenza pubblica e la gloria, 
cara anche quando ò importuna. Un dono che la na- 
zione voleva .offrirgli, ricusò recisamente. Sempre ope- 
roso, migliorava i suoi poderi , abbelliva la sua casa , 
occupa vasi degli interessi locali della Virginia; di sta- 
bilire scuole e istruzioni letterarie; di spingere ai gran- 
di lavori di pubblica utilità; divisava quella grande 
navigazione interna da levante a ponente,, che dovea 
dare un giorno agli Stati Uniti la metà del nuovo 
mondo; e poiché la società farttatasi a tale scopo ne lo 
ringraziò con cinquanta azioni^esso le applicò a fondar 
due collegi. Insieme ordinava le sue carte,, manteneva un' 
estesa corrispondenza, e dilettavasi di accogliere ospiti, 
e alla sua mensa amiei provati. « Desidero (seriveva egli 
a un d'esai, pochi giorni dopo tornato a Monte Yernon) 
chela stima e l'affetto reciproco, seminati dalle nostre 
mani e creseiuti nel tumulto della vita pubblica,, non ab- 
biano ad appassirle a morire nella calma<iel ritiro. Anzi 
noi dovremmo abbellire le nostre ore vespertine coltivando 
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quelle care piante , e promovendo lo sviluppo di tutta 
la loro bellezza, prima che siano trapiantate in clima 
più felice »• 

Uscente il 1784 , recossi cola a prender congedo. La 
Fayette, pel quale Washington nutri l'affetto forse piti 
tenero della sua vita. Oltre i servigi prestati, la stima 
personale, l'attrattiva del carattere, Tentusiastica devo- 
zione che dimostra vagli questo giovane signore, elegante, 
cavalleresco, toltosi alla Corte di Versailles per offrire ai 
piantatori d'America la sua spada e le sue ricchezze , 
rappresentava al grave generale americano un omaggio 
reso dalla nobiltà dell'antico mondo alla causa e alla 
persona sua; un legame fra lui e la società francese, 
cosi brillante, spiritosa, celebrata. 

• All'atto di separarci (cosi Washington scriveagli), e 
durante il viaggio, e sempred'allora in poi, ho sentito tutta 
r affezione, la stima, l'attaccamento per voi. Mentre le 
nostre carrozze allontanavansi, io chiedea ripetutamente 
a me stesso se sarebbe l' ultima volta che vi vedevo, e 
malgrado il mio desiderio di dire di no, i miei timori 
rispondevano di si. Mi richiamavo alla mente i giorni 
della gioventù, e comprendevo che da lungo tempo erano 
fuggiti, per non tornare più mai; che adesso scendevo 
quei pendio che avevo salito per cinquantadue anni; pe- 
rocché, non ostante la forza del mio temperamento, sono 
di famiglia in cui vivesi poco, e devo prepararmi a ri- 
posare ben presto nel sepolcro de' miei padri. Questi 
pensieri mi offuscavano l'orizzonte, e spargevano qual- 
che nube sull'avvenire. Ma perchè lamentarmi? ho 
avuta la mia giornata •». 

XV. 

Ma l'uomo non può separarsi affatto dal posto che 
occupò insignemente: e anche nella solitudine egli trovava 
di che profondamente inquietarsi e affiggersi. La confe- 
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derazione sì sfasciava; il Congresso, unico legame degli 
Stati, unico potere centrale, sottoscriveva trattati, no- 
minava ambasciatori, proclamava che il pubbico bene 
erigeva le tali leggi, le tali gravezze, il tale esercito, 
ma, sprovisto di diritto e di forza, avea da so stesso né 
leggi da dare, né giudici e impiegati per applicarle, nò 
«ntrate per pagare gli ambasciadori , gli impiegati, i 
giudici, oè truppe per far esigere le sue imposte, ri- 
spettar le sue leggi, i suoi giudici, i suoi impiegati. Gli 
Stati tornavano alle rivalità, alle diffidenze, alle vedute 
anguste e interessate: trattati che aveano assicurato la 
indipendenza nazionale ^ venivano eseguiti imperfetta- 
mente e precariamente; non pagati i debiti, e le tasse 
imposte a quest'uopo non entravano nel pubblico tesoro: 
l'agricoltura languiva, il commercio scemava, Tanarchia 
propagavasi; tutti erano malcontenti, chi pigliandosela 
col Governo, chi colla mancanza di governo j istruiti o 
no delio stato delle cose. Dov'era forza o senno per 
riparare ai mali di otto anni di devastazione, per assicu- 
rare il pagamento di 43 milioni di dollari? 

Per estinguere questo debito proponeasi un'imposta del 
cinque percento sulle importazioni; ma non venendo adot- 
tata, n'ebbe un crollo il credito. Ciascun paese poi faceva 
regolamenti di commercio secondo i peculiari interessi: 
l'asportazione non era piti protetta dalla bandiera inglese, 
mentre una quantità di manifatture doveasi chiedere dal- 
l'Inghilterra. Insurrezioni parziali ne furono conseguenza; 
donde la Gran Bretagna prese occasione per escludere 
gli Americani da molti suoi porti. Dicemmo come l'As- 
semblea non fosse sovrana e legislativa, ma, giusta il 
diritto protestante, non era che riunione di deputati, tanto 
ristretti di poteri, che le decisioni di essa non valeano 
senza la ratifica di ciascuno Stato, onde alla inerzia 
o alla resiàtenza di un solo sovente soccombeva. 

Fra paesi cosi distanti e diversi d'interessi, l'opposi- 
zione d'uno dei quali impediva i decreti di tutti, si sen- 
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ti va la necessità di uà legame, per pagare i debiti co- 
muni e per reprimerò fra tutti le turbolenze di ciascuno, 
e in conseguenza di riformare il patto federale. 

I Federalisti^ non negando la sovranità di ciascuno 
Stato, voleano per rutile comune si fondessero tutti sotto 
un solo potere centrale, che illimitata autorità avesse su 
tutti gli Stati, come i governi particolari su ciascun in- 
dividuo: possedesse la forza d'obbligare grindividui o gli 
Stati ai patti della Confederazione, disponesse deiresercito 
e della marina ; insomma i tredici Stati diventassero una 
nazione, l Democratici^ pur sentendo la necessità d* un ac> 
centramento, lo riducevano ad un'alleanza fra gli Stati 
indipendenti, sgomentandosi d'ogni potere robusto, quasi 
volessero rendere più radicale la riforma politica intro- 
dotta : ma non avendo che le idee d'emancipazione del 
loro secolo, chetavansi alle dottrine d'un'indipendenza 
esorbitante, che riesce all'individualismo, e che al desi- 
derio di libertà sagrilica la socialità. Franklin e Jeffer- 
son erano di questo parere; Washington e Adams sta- 
vano coi Federalisti; fu persino chi propose unamonar* 
chia temperata, sotto il fratello del re d'Inghilterra. 

In realtà tutte le colonie erano disposte alla costitu- 
zione repubblicana. Quelle ove tuttora prevaleva rele<- 
raento aristocratico, come la Virginia, lo videro imme- 
diatamente assalito e vinto : maggioraschi e sostituzioni 
disparvero; la Chiesa perdette non solo i privilegi, ma 
la sua rappresentanza nello Stato; il principio elettivo 
entrò in tutto il governo, al diritto di suffragio dando 
grande estensione: la legislazione civile piegò sempre 
più all'eguaglianza, senza cangiamento radicale. 

Alla democrazia si camminò ancora più decisamente 
vnei fatti cha nelle leggi. Nella città crebbe assai la po- 
polazione, e nella popolazione la plebe. Nelle campagne 
verso occidente^ di là dai monti Allegani, un moto con- 
tinuo ed accelerato di migrazione , formò o preparò 
jiuovi .Stati., riempiti d'un popolo sparso , sitibondo 
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di ricchezze, da per tutto in lotta colla rozsa naturi 
e coi selvdggì, mezzo selTaggio anch'esso, ignaro delle 
forme e delle cortesie d*una società civile, abbaiì4o>Qato 
all'egoismo del suo isolamento e delle sue passioni, ar- 
dito, superbo, incolto, avventato. 

In mezzo agli Stati meglio inciviliti le teoriche piti 
radicali ottenevano e favore ed efficacia, h Le terre 
degli Stati Uniti scamparono dalle confische britanniche 
per gli sforai di tutti: esse devono essere proprietà di 
tutti. Chiunque si. oppone a questa massima, è nemico 
della giustizia, e merita essere tolto dal mondo... Bi- 
sogna annullare tutti i debiti pubbiici.e privati, e sta- 
bilire leggi agrarie; il che puossi ottenere per via d*una 
cartamoneta senza pegno, e di corso forzato *>. Cosi 
scriveva Knox a Washington. Queste aberrazioni de- 
magogiche eran accolte nel Massaciusset, nel Con- 
necticut, nel Nuovo Hampshire da considerevole por 
eioDe del popolo: e dodici o quindici mila uomini die- 
dero di piglio alle armi per ridurle a fatto. 

In società cosi agitata e dì sì scarsa coesione Tantico go- 
verno era scomparso^ il nuovo non era ancora formato: 
lo stato politico era ancor pih debole , piU incerto del 
sociale. Il popolo e gli esaltati, che sempre trasmodano 
nelle speranze, ora trovandole deluse, ne fremevano; 
i^peravasi che il Governo debole cadrebbe da sò^ e torne- 
rebbesi al giogo inglese, come gli ebrei ribramavano le 
cipolle d'Egitto. In Europa la reputazione degli Stati 
Uniti declinava rapidamente: e dubitavasi della loro du* 
rata , l'Inghilterra fomentava il dubbio , aspettando ora 
e tempo di approfitta riie. Intanto gli Inglesi faceano cor- 
rerie e prede, impuniti dovQ non e;sistevano che 600 uo- 
mini di milizia: i Barbaresohi insultavano la bandiera, 

Washington di quelle discrepanze sentivasi dolente e 
umiliato, come fosse stato ancora responsale degli avve- 
nimienti. « Buon Dio! (esclama egli nell'udire le sommosse 
/del Massaciusset). Che cosa è l'uomo da mostrare ne' 
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suoi atti tanta incostanza, tanta incoerenza! Jeri Ter- 
sa vamo il sangue per ottenere le costituzioni sotto cui 
viviamo, costituzioni di nostra scelta, di nostro capo; 
e oggi snudiamo la spada per rovesciarle! Formando 
la nostra confederazione, abbiamo avuto probabilmente 
troppo buona opinione della natura umana. L* espe- 
rienza ne insegna, che^ senza un potere coattivo, gli uo- 
mini non adottano nò eseguiscono i provvedimenti 
meglio combinati per la loro propria felicità! » 

Se però in tutta la confederazione il male era sentito, 
era pure intraveduto il rimedio, e lo spirito d'ordine e 
d*unione, Tamore della patria americana, il dispiacere 
di vederla declinare nella stima del mondo, il disgusto 
delle sterili agitazioni anarchiche, l'evidenza de' mali 
il presentimento de' pericoli, tutte le idee giuste, tatti 
i nobili sensi ond'era pasciuta l'anima di Washington, 
sì diffondevano, preparando un miglior avvenire. Scorsi 
quattro anni dalla pace che avea sancito l'indi pendenza, 
una Convenzione nazionale, condotta dal pubblico istinto 
riunissi a Filadelfia per riformare il governo federale. 
Aperta il 14 maggio 1787, fin al 17 settembre, delibe- 
rando ogni giorno a porte chiuse , e guidata da savj 
e puri principj, formò la costituzione che ancor regola 
gli Stati Uniti. 

Una costituzione non esce compiuta come Minerva dal 
cervello di Giove; anzi trae valore dall'essere preesistita 
altrimenti rappresenterebbe una cosa che non ha esi- 
stenza reale: e questa, se era il voto di pochi onesti cit« 
tadini, era però un sentimento adulto nel popolo e negli 
Stati, fossero uniti o disuniti. Mentre dapprima erasi 
adottata una camera unica, Hamilton, Jaj, Madishon, 
altri prudenti persuasero a stabilirne due, poco nume- 
rose; un presidente con poche attribuzioni ma azione 
libera; il poter giudiziale affatto indipendente, » forte a 
segno da tener anche le Camere ne' limiti della costitu- 
zione. Washington insistette perohè le discussioni bq 
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fossero segrete , sottraendolo cosi alla tirannia della 
ciurma, del cui voto si sgomentano i vigliacchi eroi. 

Non era dunque democrazia; voleasi resistere ad atti 
arbitrarj e incostitazionali ma non cambiar l'ordine vir- 
genté; conser va vasi Tanti ca sistemazione coloniale, salvo 
che il potere supremo veniva dalla corona d'Inghilterra 
trasferito nel popolo unito: come prima^ restava indi- 
pendente ciascuna colonia neir amministrazione locale: 
unite tutte sotto una sovranità. L'unione insomma, non 
r unità^ 

Per rappresentare un corpo unico in faccia delle altre 
Potenze, al Governo federale fu attribuito tutto ciò che 
concerne pace, guerra, diplomazia^ trattati; oltre quel 
che giovasse alla più facile comunicazione degli Stati fra 
loro, moneta, strade^ polizia, accordi commerciali, po- 
ste, Tarbitramento ne' dissidi fra i singoli. Ne' casi di 
sua competenza , il Governo federale opera in modo 
diretto e immediato, senza ricorrere ad altra autorità. 
La legge emanata dal Congresso ò affidata per l'esecu- 
zione ad uffiziali civili, eletti ^al poter federale.^ 

La sovranità del Governo non è intera che sopra il di- 
stretto federalCy paese di soli cenquarantasette chilometri 
quadrati, retto colle sole leggi federali, e direttamente 
dal presidente e dal Congresso. Ivi fu posta la città di 
Washington, in ammirabile postura, al centro prima che 
le Provincie si dilatassero verso occidente, ed opportu- 
nissimaUlle comunicazioni col paesi forestieri ; arricchita 
poscia di pubblici monumenti; ma la popolazione anche 
ora tocca appena i quarantamila abitanti liberi ; e con 
case scarse sopra immensa area, atteso ohe non sia in 
paese trafficante. 

Quanto concerne l'amministrazione interna, le relazion i 
fra cittadini, lo svolgimento della vita intellettuale e mo- 
rale, la civiltà materiale, si abbandonò alle leggi parti- 
colari e alla sovranità di ciascuno Stato, non trovandosi 
fra questi omogeneità bastante perchò il poter federale 
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rappresentasse fedelmente le idee ed i eostumi di tutti-; 
onde ventiqaattro legislazioni regolano gii affari degli 
Stati. Solo per togliere le differenze troppo pronunziate, 
convennero in alcuni punti comuni, per esempio, nel go- 
verno a repubblica, e nella divisione fondamentale dei. 
tre poteri. I governatori seelgonsi per più o men tempo 
a voti dell'autorità legislativa o del popolo; la Camera 
bassa per lo pitie biennale, e di sei anni la alta. Piut- 
tosto per sentimento che per iscritto, è convenuta Te- 
guaglianza politica degli uomini , e perciò il suffragio 
universale; la sovranità della ragione comune, e perciò 
r autorità legittima del popolo; la perfettibilità umana, 
e perciò nessun riguardo superstizioso verso il passato 
neir applicare il diritto sociale. Queste dottrine, inne^ 
state sul tronco comune della legislazione inglese e sul 
protestantismo, recduo una certa uniformità di. fondo, 
rivelata anche ne* costumi. 

Quanto alle forme , il potere esecutivo risiede nel 
presidente, responsabile degli atti del suo governo, senza 
voto assoluto. Se muoja, sottentra il vicepresidente, fin 
allo spirare dei quattro anni. AH* aprir delle sessioni il 
presidente presenta in un messaggio la condizione del 
paese e gli affari da trattare: e poiché non v*ha ministri 
come in Inghilterra per sostenerli, si nominano comitati 
permanenti che esaminano ciascun affare, e il cui capo 
difende i rapporti, e porge alla Camera i chiesti docur 
menti. Il presidente e il senato nominano tutti' gli uffir 
ciali pubblici, compreso i giudici del tribunale supremo. 
Chi occupa posti dipendenti dal Governo dell* Unione, 
non può sedere nel Parlamento. 

Il sentimento spontaneo del popolo, grinteressi attuali 
e le nuove idee sono rappresentati da una Camera bien - 
naie, di un rappresentante ogni quarantottomila anime; 
gli antecedenti, Tesperìenza politica, la riflessione e la 
tradizione han per organo il senato, sejenne, composto di 
due membri eletti in ciascuna assemblea legislativa dei 
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varj stati, rappresentando così r40tico sistema indipen- 
dente delle colonie. Per tal modo gli Stati Uuiti figu- 
rano una liiazione unica nella Camera bassa, e nel senato 
una leg^ di Stati dipendenti. Il sanato partecipa al 
potere ^s^cufcivo vigilandolo, e dovendo dar al presi-, 
dente il consenso alle nomine degli ambasciatori e dei 
funzionarj, ed ai trattati concbiusi. Perchè le due auto- 
rità parallele non venissero a cozzo, si attribuì al poter 
giudiziale un'autorità inusitata; atteso cbe qualora il 
Congresso trascendesse i suoi limiti, il cittadino leso 
può dimostrare cbe la legge ò anticostituzionale; e il 
tribunale, se tal la riconosce^ le toglie Teifetto. 

L'aprile deirSQ, nello stesso tempo cbe Mirabeau vedeva 
aprirsi a Parigi l'Assemblea Nazionale, Washington fu 
elettcf presidente del Governo americano ad unanimità di 
suffragi. Nessun mai salì alPapiee per più diritto cammi4io, 
nò per un voto più unanime, nò con un'influenza più estesa 
e più riconosciuta Egli esitò molto a sacrificar le inclina- 
zioni sue e il suo riposo per un uffizio d'incertissimo esito, 
per essere fors'ancbe accusato d'incoerenza ed'ambizione. 
Pure, avutone il messaggio, parti. ^ Oggi 16 aprile, a 
dieci ore, ho detto addio a Monte Yernon, alla vita pri* 
v^ta, alla domestica felicità; e col cuore oppresso da 
dolorosi sentimenti, mossi per Nuova York, disposto a 
servire il mio paese», cbe mi chiama, ma con poca spe« 
ranza di corrispondere all'aspettazione sua «. Il suo viag- 
gio fu un trionfo; sulle strade, nelle città, tutta la popo- 
lazione accorreva, applaudivalo, pregava per lui. Entrò 
in Nuova York condotto dai eommissarj del Congresso, 
su d'una barca elegantemente adorna, con tredici rema- 
tori in nome dei tredici Stati, fra immenso concorso. 
«* 11 movimento delle barche (egli scrive nelsuo giornale)? 
Ja pavesata dei bastimenti, i canti musicali, il fragor 
del cannone, le acclamazioni del popolo mentre io rasen - 
tava gli argini, riempirono l'anima mia di sen8azk>ni in 
uno tormentose e soavi, perchò io pensava cbe scene 
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affatto opposte potrebbero saccedere un giorno, malgrado 
gli sforsi ch'io avessi potuto fare per conseguir il bene ». 
Quasi un secolo e mezzo avanti, sulle sponde del Ta- 
migi, una calca.eguale e somiglianti dimostrazioni avea- 
no accompagnato a Westminster Cromwell, proclamato 
protettore della repubblica d'Inghilterra. « Che con- 
corso! dhe acclamazioni! » dicevano i suoi adulatori; 
e Cromwell rifletteva: « Ce ne sarebbe di più se mi 
menassero ad impiccare •. Analogia bizzarra e gloriosa 
differenza tra i sentimenti e le parole del grand' uomo 
pervertito, e del graod'uotno virtuoso! 

XVI. 

Washington aveva ragióne di darsi pensiero dell' im- 
pegoo che accettava verso una nazione ch'egli avea 
condotta all'indipendenza, che gli chiedeva un governo, 
nell'atto d'operare una di quelle trasformazioni sociali, 
che rendono l'avvenire si bujo, sì pericoloso il potere. 

La costituzione operò due grandi cose: diede realtà 
e conveniente importanza al Governo centrale, francan- 
dolo dai Governi degli Stati, conferendogli un' azione 
diretta sui cittadini, senza intermedio dei poteri locali, 
e assicurandogli i mezzi necessarj per far eseguire i vo- 
leri suoi. I diritti e le relazioni dei diversi poteri fu* 
rono regolati con senno e intelligenza per la forma re- 
pubblicana e la società a cui si applicava. 

Ma la costituzione non era ancora che una parola: 
somministrava armi contro il male, ma noi toglieva. 
Le grandi magistrature da lei create trovavansi a 
fronte i fatti che i'aveano preceduta e resa così neces- 
saria, e i palatiti derivati da que' fatti, e che si dispu- 
tavano la società e la costituzione per foggiarle a norma 
delle loro idee. 

Il democratico arrogavasi il titolo di repubblicano, e 
chiamava i Federalisti monarchici o monocrati ; questi 
appellavano 1 loro avversarj anti-unionisti : rimbalza- 
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vansi r accusa di tendere V uno ali* anarchia, 1* altro 
airisolamento; di yorler distruggere uno la repubblica, 
Taltro Tunione. Prevenzione fanatica o astuzia, men- 
tre Tuno o Taltro partito voleano sinceramente la re- 
pubblica e Tunione degli Stati. Nella pratica o negli 
affari immediati del. paese differivano poco; assai ne* prin- 
cipe e nelle aspirazioni. Il partito federalista tendeva 
alla preponderanza delle classi elevate e alla forza del po- 
tere centrale: il democratico era partito locale, volendo 
la sovranità del numero e la quasi totale indipendenza 
dei singoli Governi. Onde le loro differenze concernevano 
l'ordine sociale e Tordine politico, la costituzione della 
società e il suo governo. 

In una società cosi sovvolta e travagliata, Washington, 
piti per dovere, che per inclinazione, più fidando nella 
Terità che illudendosi sulla riuscita, imprese a fondare 
di fatto quel governo che la costituzione avea decretato. 
D* intendimento retto, piuttosto che esteso, dicuor giusto 
e tranquillo, pieno di dignità eppure scarso di puntigli 
orgogliosi, aspirando alla stima più che al comando, Wa- 
shington propendeva per l'eguaglianza e la semplicità 
delle massime e de* costumi democratici finché vivea 
tranquillo in mezzo ad un popolo uguale e sovrano. 
Ma quando la quistione pas^^ava dalPordine sociale al 
politico e tratta vasi della sistemazione del governo, 
mostravasi aperto federalista, opposto alle pretensioni 
locali e popolari, fautore dichiarato deirautorità robu- 
sta, del potere accentrato. 

Ma il trionfodi Washington non derivavasemplicemente 
da industria, da forza, o da fortuna. Sgombro da teorie, 
avea fede nella verità e la prendea per norma; operava 
in nome del solo interesse, e coirunica mira di riuscire. 
Non facea nulla senza credere d*aver ragione o diritto: 
di modo che le sue azioni non avean quel fare sistema- 
tico che umilia gli avversarj, ma il carattere morale che 
comanda il rispetto. Gli uomini si confidano volentieri 
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a chi sanno disinteressato, certi che i rantaggi loro non 
saranno sagrificati a viste personali ed ambizione. 

Anche i suoi avversarj lo giudicavano superiore ai 
partiti, e a ciò aveva diretto costantemente la mira. 
« Il mio spirito e le azioni mie, risultamento della mia 
ridessione, voglio conservarli liberi e indipendenti come 
Taria... Se è mio inevitabile destino d*amministrare la 
cosa pubblica, giungerò alla presidenza senza anteriore 
impegno d'alcuna sorta su qualsiasi oggetto... Checché' 
si pubblichi rispetto a me, non risponderò con altre re* 
criminazioni ; non so neppure se mi giustificherò mai; ciò 
non fo che alimentar la declamazione. Le menti degli 
uomini sono diverse come i loro volti: quando 1 motivi 
delle azioni loro sono puri, non si può imputarli delle 
idee più che de* lineamenti... Le dissidenze in materia 
politica sono inevitabili, e forse in una certa misura ne- 
cessarie. Ma io provo un vivo rammarico al veder uo- 
mini di talento, zelanti patrioti, che propongonsi in ge-^ 
norale lo stesso scopo, e cercano conseguirlo coninten- 
zioni egualmente rette mancar di libertà e carità nel 
giudicare delle reciproche opinioni ed azioni n, 

E a La Fajette che, durante la rivoluzione francese, 
dolevasi delle detrazioni, scriveva : « Non vogliate far 
troppo caso di propositi assurdi, lanciati senza rifles- 
sione nel primo trasporto d'una speranza delusa. In un 
governo libero voi non potete comprimere la voce della 
moltitudine ; ciascuno parla come pensa, o dirò meglio, 
senza risalire alle cause... È. natura dell' uomo irri- 
tarsi di tutto ciò che sventa una speranza lusinghiera 
o un disegno favorito t ed é follia troppo comune il 
condannare senza: esame «r. 

È una calma che ajuta a tenera reqiiilibrio, e fra i 
partiti trionfare in nome, non della superiorità del pro- 
prio genio, ma delle cose stesse e della loro necessità. 

Washington, 8enz.|t pompa nò intrighi, senza mai ten- 
tare un'usurpazione, ma fisso allo scopo» prefissogli^ 
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eiìntribuì validarttente a fare ch-e T opera fosse recata 
al termine per cui si era incominciata ; a una siste- 
mazione degna e forte del governo , e ad una forte 
unità di vedute e di condotta neir amministrazione. 
^ Finché avrò V onore di reggere gli affari pubblici , 
non collocherò mai scientemente iu carica importante un 
uomo, le cui massime politiche ripugnino alle viste gè 
nerali dei governo. Lo crederei un suicidio politico. ^ 
Eppure col mettersi attorno persone di carattere e 
di opinioni diverse, Jefferson e Raadolph demoeraticir 
Knox e Hamilton . federalisti ; Knox soldato probo, 
Randolph intrigante e ambiguo , Jefferson e Hamilton 
sinceramente passionati, non veniva al pericolo d* in- 
durre un* amministraatone irresoluta , incoerente , che 
ricevesse da tutti i lati pareri ed impulsi ; anzi non 
fuvvi mai governo piti deliberato, operoso, fermo nelle 
nelle sue idee, efficace nelle sue volontà. 

Gravi dispute fra i partiti eccitò il cerimoniale da 
osservarsi col presidente. Molti Federalisti, vaghi delle 
tradizioni e dello splendore monarchico , giubilavano 
quando in un banchetto fossero riusciti a far collocare 
un seggio elevato due gradini dal pavimento, e su cui 
non potessero stare che Washington e sua moglie. Que- 
ste parate e i ricevimenti mattinali del presidente pa- 
reano a molti democratici un passo verso la tirannia, 
e dicevano ^» Vedete, come, ricevendo ad ora determi- 
nata tutti quelli che si presentano , non fa che una 
riverenza asciutta e poco profonda ». Wellington ride- 
vasene, e continuava nelle regole modeste, che aveva 
adottato. «» Se seguissi le mie inclinazioni, passerei nei 
ritiro tutti i momeati* che potessi togliermi alla fatica 
del mio posto. Noi fo perchè credo convenga lasciar 
libero a tutti di presentarmisi^per q^uanto lo consente 
il rispetto dovuto alla sede del Governo; rispetto, che 
non può esser acquistato e mantenuto che serbando un 
giu$to mezzo tra la pompa e la fami<i:Iiarità »•» 
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XVII. 

Maggiori difficoltà posero ben presto a più malage* 
Yole prova la sua costanza. Stabilita la costituzione, le 
finanze divenivano per la repubblica la quistione capi- 
tale; estremo disordine , debiti deirUnione verso stra- 
nieri e nazionali; debiti degli Stati particolari, fatti in 
proprio nome, ma per la causa comune: boni di requisi- 
zione, contratti di somministranze, affitti insoluti^ altri 
crediti di diversa natura ed origine, non liquidati; e 
intanto nessuna rendita sicura, né bastante agi* impegni. 
Molte persone, e il partito democratico in generale, 
non volevano si riconoscessero tutti questi carichi, né 
che, riunendoli^ si apportasse luce in quel caos. Ad ogni 
Stato i suoi debiti, per disuguale che fosse stata la 
distribuzione; tra i creditori, distinzioni, classificazioni, 
secondo l'origine de' loro crediti e lo sborso effettivo; 
altri provedimenti che , sotto apparenza di scrupoleg- 
giare di giustizia, sono in sostanza sotterfugi per elu- 
dere gli obblighi dello Stato. 

Hamilton, ministro delle finanze, propose di assumere 
a carico deirUnione, e pagar per intiero tutti i debiti 
realmente fatti per la causa comune, qualunque fossero 
i contraenti, 1' origine, i possessori ; imporre gravezze 
sufficienti per servir gl'interessi del debito pubblico, e 
spegnerlo ; fondare una banca nazionale, che assecon- 
dasse il Governo nelle operazioni di finanza, e ne so- 
stenesse il credito. Questo sistema, conforme alla prò. 
bità e alla verità , consolidava 1' unione degli Stati ; 
assicurava il credito americano colla fedeltà degli im- 
pegni; fortificava il Governo centrale, annodando in- 
torno ad esso i capitalisti , e dandogli potenti mezzi 
d' influenza sopra quelli e per mezzo di quelli. 

Washington, stranio agli studj finanziarj, non aveva 
veruna convenzione personale sulle proposte previdenze , 
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ne seBiìva Tequiià^ Tulilità politica; conifidava in Ha- 
milto», epp-ure^ qualvolta la d^iseiissìone sii prolungasse, 
alcuna oljjeaioBi turbavano la aua mente, altre inquie- 
tavano la sua coscienza. Ponderata però ogrni cosa, so'- 
stenne Hamilton e i provedimienti di esso, obe fondando 
la fede pubblica^ e collegattdo strettamente 1* ammini- 
strazione delle finanze eolla politica dello Stato, davano 
al Governo quovo la consistenza d'uno antico e bene 
stabilito. 

E potè cogli occhi proprj vedere in tutte le parti del 
ter!ritorio am«rioano quello spettacolo per lui ai earo e 
si floriosb della coniidieaaa e prosperiti^ In tré viaggi 
solenni, fu accolto dappertutto con ammirazione ricono- 
scente ed affettuosa. • Dopo ch'ebbi fatto questo viaggio 
(scriveva) il paese mestroati io f r*n fP^Pè99o*f il lavofro 
e i costumi frugali venigono di m«>da^ il popolo è tran- 
quillo^ ed ama il governo generato ;.w l'agricoltore trova 
faeile »paccl<& a' suoi generi ; il mertcante fa maggior 
foind>am«n.to sa' suoi inoasai... L'eaperienaia d'ogni giorno 
sembra consolidarei il Governo degli 9atl Uniti, e ren- 
derlo eempro piti popolare. La pronta obbedienza alle 
leggi da lui fatte^ pruova laminosamente la oonMenza 
do' cittadi»! nei loro rappresentanti, a nelle rette inten- 
zkwid degli' uomini che ammLnisitrane< gli affari «. 

Quasi nello stesso tenspo Jefferson scriveva : « Sono 
compite le nuove eleiz^ioni pel Congresso^ e recarono 
paehissinaii cangiamienti. Altra prova che gli aiti del 
governo nnovo ineontrsirono la generale soddisfaaione... 
I »oistri aAari eontiniiafto a prosperare, frutto dei* pro- 
greestf reali del nostro Govteri»o, e della eo^Meftza illi- 
miiaia ck«= in «sso f»rté il popolo, Belante nel soste- 
nerto, e eonvint^ oto una^ fe^Mie unione è la migliore 
malleveria della nostra sicurezza >». 

Quindi allorehd fu vicina a scadlel^ la presidenza di 
Washington, gonotale fu il ji>OTÌaien4;o per supplicarlo 
Vite ParnUeU 16 
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di riaccettare qael carico; tremando di veder iaterrooi' 
persi quell'ordine si prezioso, ed ancora si precario. Il 
solo Washington esitava. Mente calma, e perciò libera 
ma penetrante, non si illudeva ; nò le splendide apparenze 
gli toglievano di vedere i pericoli vicini della situazione. 

Nella Pensilvaniaoccidentale, numerosi assembramenti 
avevano ricusato una tassa; e Washington erasi visto ob- 
bligato a solennemente proclamare, farebbe eseguire le 
leggi. La camera de* rappresentanti , se verso di lui 
procedeva sempre con rispetto affettuoso, non era piU 
cosi delicata, e il 22 febbrajo i793, anniversario della 
sua nascita, il partito di sospendere mezz'ora la sedata 
per andare a complimentarlo, fu vivamente combattuto, 
e vinto solo per la pluralità di ventitré suffragi. 

Il partito democratico, prendendo la parola nel miglior 
senso moderno, non ebbe rappresentante più fedele ed emi- 
nente di Jefferson, primo ministro, poi emulo di Washing- 
ton. Confidente nelF umanità, nella libertà, nella scienza; 
profondamente tocco delle ingiustizie che il grosso degli 
uomini soffri e soffre, mirava sempre al modo di ripararle 
e d'impedirne il ritorno: di cuore aperto, benevolo^ in- 
dulgente sebbene facile ad irritarsi contro gli avversarj : 
di mente ardita, anzi penetrante che previdente, e ca- 
pace di opporre al pericolo stringente una prudenza, una 
fermezza, che adoperata più presto e in modo piti generale, 
Tavrebbe forse preveduto; egli accettava il potere come 
una necessità pericolosa, quasi un male contro un male, 
e si applicava uon pure a frenarlo ma a deprimerlo: 
d*ogni grandezza, d'ogni gloria individuale diffidava come 
d'una minacciosa usurpazione. Attento a non pregiudi- 
carsi, non gìttava in mezzo nessuna quistione imma- 
tura o superflua: non metteva innanzi, senza bisogno 
positivo, l'opinione e la responsabilità sua; anzichò pre- 
sumere di regolar tutto, tutto dominare, lasciava che 
i grandi corpi dello Stato, ] governi locali, i suoi proprj 
impiegati operassero, ciascuno nella propria attribuzione. 
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Alessandro Hamilton ò men nominato che non meriti. 
Nato alle Antille il 1757, di soli diciassett'anni scriveva 
un libretto interessante; poi combattè incessantemente 
colla penna, colla spada, colla parola. A vent'anni era 
ajutante di campo di Washington, del quale scriveva 
tutte le lettere, e che lo chiamava fìgliuol suo, mentre 
gli altri lo intitolavano il lioncino. Al Congresso fu 
uno de' più savj deputati, abile sopratutto nelle finanze, 
che riorganizzò: poi quando ritirossi, non avea riposto 
una lira, e visse di far l'avvocato. 

Questi due erano 1 veri capi dei due partiti democra- 
tico e federalista, e la loro scissura diventava sempre 
piti profonda, esasperata da soliti nemici d'ogni bene 
i giornalisti. 

Tuttociò raddoppiava la naturale inclinazione di Wa- 
shington per la vita privata e pel riposo di Monte Yernon: 
pure la convinzione di personalmente giovare al bene 
pubblico, l'evidente vantaggio degli affari, ildesiderio 
di rassodare l'opera sua ancor vacillante, contrabbilan- 
ciavano nell'animo di lui la prudenza e Tinclinazione. 

Rieletto a pieni voti, riprese la sua carica collo stesso 
disinteresse e coraggio della prima volta, sebbene con 
minor confidenza, avendo un giusto presentimento delle 
prove che gli erano serbate dallo scoppio della rivolu- 
zione francese, di cui l'America sentiva il controcolpo, 

XVIII. 

Come essa fu cominciata, Washington, tenendosi sce- 
vro da tutti i partiti e da tutti gli attori, sospen- 
deva il proprio giudizio, alieno dalle presuntuose pro- 
fezie degli uni, come dalla cieca ostilità degli altri^ 
< L' avvenimento è tanto straordinario nelle sue ori- 
gini, tanto meraviglioso nel suo progresso, e può divenire 
tanto prodigioso nelle conseguenze, eh' io resto come 
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abbagÙa^ Be]( eooteiDplacl«.:^é Neasa^o piti aunUfOsamente 
di me ne (iesdd«rpapro^erci^ l'esito; nessuBv fa voti piti 
siikeeiri pel he^neàéììm Dazione fraacese... Se le cose Uni- 
scono eoiiie' Ta^nurii^raffo \& oltime noli-aie, essa» sarà la 
più felice e la più polente deflf* Europa. Ma sebbene 
abbia superato il p^iiiro parossismo^ temo dob sari Tal- 
timo... lire rimase crosd^lmeole martifiioato: grin^righi 
dei^la. régin% il aQr»k30Bt»n:to dei prÌB<et>pi e detta debihèv 
fomealerajytto éivLéìeni aeirA»S8enai>blea NasioAal«: la li- 
cenza popolesca e il sajfgue spàrso sgomenteranaro i mi- 
gliori amici del Bn«>va sistemo. É dificile non correre 
da un eocasse airalfevo;. e. in quesito caso 1% niave po- 
trebbe pomj^co (Bomivo soogìi adesso in.^ìsibili, e sorgere 
un dispostimo più duro deirantico... si naviga an mare 
donde non si scorge più terra •». 

Da quel paiito<8Ìf tenne' i^n estremo riserbo ver» le na- 
zioni e gli avvenimenti è'Europa. GogliaT» tiutte le oc- 
casioni il ma^nifestai* \m sua FÌc<>iit>scèAie jtffezlone alla 
Francia^ tua qaàsi presentisse aJcuirft gi^&ra itesponsa- 
Ittà, tvdù Temeva antidipar 1% saa( oipinione* péraonate^ né 
ct?B>prom«tt0i»e la pe-Htica- del su<^ ptém^, 

a 81^*0 (scriveva già nel 1J788> ette gli Stati Uniti 
sapi^afr tfenersi in^tì dal lubifimo d^lla f^iina e della 
guerra' ear opeay e* obe Tado^ione d'un buon» governar, na- 
zTOibale gli avrà re^ rispettabili agli ecebi del mondo, 
tanto che nessuna Potenza marittima, e massime di quelle 
che hanno possessi in America, non osi trattarli con di- 
sprezzo. La politica degli Stati Uniti dovrebb'essere di 
proveder ai bisogni di quelle, senza prender parte ai 
Vofpo hiìgL Qualvolta nasca fra» esse una quistione im- 
p^tairte sé sàpretfi pro#ttare dei? vantaggi éatiei^ daAia 
natura, poésinmo ttar frutto dalièi lóro follia ». 

B al^l^trre : ^ Q^ralora sorgesse sospette* é'hei noi aspi- 
riietno al doibinió didlte Ittdie occidentali, a^formate* in 
tutta verità che mài tìon ci nacque un tal pensiero. Più 
ohe ogni frltro prineipie^ è pi^o fondamente radicato nella 
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mente drogai Amerieano questo, di asteitersi affatto da 
qaaisiati conquista ». 

Quando la dichiarazione di fuenna tra la S^'iran^ia e 
r Ingyi terra acees» in Europa la ietta che dorea idtirar 
si a langd, e tMtti esitavano a oMtter fuori va^opÌBiofM 
che potesse porpe a fie^enta<glÌ4» la |>aee, il «■•inisieriD 
ertt st».io anaoitae neila neoiralttà , e Wasidagioa la 
dioiùarò. 

Le »otizÌ0 portavano coobs ttoaitix) ia Fraocia fusse 
congiaMia latta l'Buropa, «vendo a cape ripgfùUerra, 
che agli Afoerleani era «sosa eo»e «a aaruiao Moeate 
sospetta coakB suo antico fhadnose. JVCa par qaaata la 
Francia caroaase t^r aeoa ia guerra gli Stati Uniti , 
WasbiAgtofi pensò «be al bene della repnòbiiica fosse 
neoessario noa intrigarsi Be*£sitiaÌJtFAVL,(e ia neutralità 
fece esserviare r«ligioiaineaie. 

« La aaia p^Wv» è^^onplioe; vehtiom ^mttbaf^H aw^ 
tutte le na^ioei del cnoadoi, dipeadenta da nessii'aa, nò 
sposarne leq^erale. OÀseriraxe con tutte 1 n4>stri ìnapegai, 
prò vedere col eommercio, ai bisogni di tutte, q%est*è il 
nostro interesse, ii nostro diritto... Voglio nu eontegno 
amerìeacp, «na politica amerioana, afflneiaè le Petenee 
europee si oonvineaiK) che »oi operiamo per noi «tessi, 
e non per altri... Non è chinerà il temer le seoAvoigi- 
neato geaeraie dall'Europa. La prudenta ne csAsiglia ad 
avressarci a non far capitale che sa sei stessi, e a reg- 
gere «olle màuì nostre le bàlancie del nostro destine... 
Sitnati ia m^vsQ ad imperj che crollano, 4<»i)biam essere 
latenti a eoneervare tal posixiooe, in giiisa da non venire 
treeoinati nelle loro roTÌae... Nuiraltro che il rispetto 
di coi aQ:edesÌ4iii e la giusta cara dell'onor nazionale ci 
dev^ muoTere a guerra : se questo paese sta in pace an- 
cora ventanni, potrò io una buona causa sfidare qual- 
siasi Fetenza; taoto saranno aJkxra cresciuti la popò, 
zieae, ia ri-ccheaKa, i me^i suoi •, 

9iutù la febbre rivoluaionaria , ridestata negli Stati 
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Uoiti dairesempio di Francia, cresceva, e a quel corso 
di prosperità e di moderazione generale , surrogava 
r irrequietudine delle fazioni. 

Washington scriveva a La Fajette: « Un partito 
osteggia tutte le provigioni del Governo, pone inciampi 
al suo andamento, vuole cangiarne la natura, ed alte- 
rare la costituzione. Gli amici del Governo, che desi- 
derano mantenere la neutralità e la pace, sono quali- 
ficati monarchici, aristocratici, violatori della costitu- 
zione, la quale, giusta la costoro interpretazione, non 
sarebbe che un nome vano senza soggetto ». 

In sì stringente pericolo, Jefferson volle uscire dal mi- 
nistero. La crisi era spaventevole; generale il fermento. 
La guerra cogli Indiani continuava, sempre difficile e 
dubbia. L' Inghilterra, pur desiderando pace cogli Stati 
Uniti, manteneva, anzi aggravava le sue ordinanze con- 
tro il commercio degli Americani, di cui per conseguenza 
cresceva 1* irritazione. U nuovo Congresso, benché ri- 
spettoso per Washington, esitava nell* approvarne la pò- 
litica esterna, e sceglieva il proprio presidente neirop- 
posizìone. Il partito democratico ripigliava il vento ^ 
gli stessi federalisti tentennavano; e acerbe parole nel 
Congresso contro la Gran Bretagna minacciavano ren- 
dere inevitabile una rottura. 

Ma ecco Washington annunzia improvvisamente al 
senato d'aver inviato a Londra Jay, uno de* principali 
federalisti, per tentare pacifiche negoziazioni. Il senato 
approvò la scelta; se n*in dispetti Topposizione, che volea 
la guerra, e colla guerra un cangiamento di politica. 
Washington colla sua improvvisa risoluzione cangiava 
direzione agli avvenimenti; le negoziazioni potevano 
avere buon esito, e davano diritto al Governo d'aspet- 
tare; uscivano a vuoto? potea far la guerra egli stesso, e 
dirigerla senza cangiare di politica. Com temporaneamente 
deliberò reprimere dentro i tentativi, convocò le milizie, 
e vi diede ordinamento di esercito, deciso d'assumerne 
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H comando se la lotta fosse diventata seria; recossl ne' 
paesi sollevati , e non tornò a Filadelfia se non dopo 
accertato che i ribelli non oserebbero sostenerla. Di 
fatto si dispersero alla vista dell'esercito , una parte 
del quale fu acquartierata in quelle contrade. 

Dappertutto^ e specialmente negli Stati vicini ali* in- 
surrezione, i buoni cittadini compresero il pericolo , e 
r obbligo di concorrere a mantenervi le leggi; i magi- 
strati furono coraggiosi, sollecita la milizia; un'opinione 
pubblica chiaramente pronunziata impose silenzio alle 
ipocrite sottigliezze dei fautori della rivolta, e Washing- 
ton lece il suo dovere col consenso e l'appoggio del paese. 

Ma Hamilton e Knox si ritirarono dal ministero , 
stanchi dell'opposizione; e Washington non si trovò 
più circondato che da uomini nuovi, denoti alla sua po- 
litica, ma molto meno autorevoli dei loro predecessori. 
Jay riportò da Londra un trattato, che non risolveva 
tutte le quistioni, non garantiva tutti gli interessi degli 
StAti Uniti, pure troncava le principali contese dei due 
popoli. La Camera dei rappresentanti domandò di cono 
scere le istruzioni ch'egli avea date all'incaricato, e 
Washington ricusò , perchè la costituzione dichiarava 
validi i trattati conchiusi dal presidente coir approva- 
zione di due terzi del senato. Parve con ciò perdere la 
popolarità, ma egli, che aveva il coraggio di appigliarsi 
fermamente a un'idea principale, ed accettare pazien- 
temente le imperfezioni e gl'inconvenienti della riuscita, 
stette fermo, sinchò il Congresso approvò il trattato , 
salvo una modificazione. 

Ultimo sforzo dell'opposizione, giunsero da Boston, da 
Nuova-York , da Baltimora , da Georgetown petizioni 
contro il trattato. La plebe di Filadelfia sollevata, per- 
corse la città portando sulla punta d'un bastone gli ar- 
ticoli del trattato, e gli abbruciò chiassosamente innanzi 
alla casa dell'ambasciatore d'Inghilterra. Washington 
consultò il suo ministero se dovesse ratificare immedia* 

Digitized by VjOOQIC 



236 WÀSaiNGTOW 

tamente il grattato senz'attendere da Londra la modifi- 
cazione , dichiarata necessaria dal senato , e lo feee; 
avendo poi il Governo britannico accosentita la modi-' 
Reazione domandata, anche il Congresso accettò. 

Con egudl fermezza Washington fece tifadurre ai tri- 
bunali i corsari americani , che con partenti francesi 
aveauo predato navi inglesi. Levaronsi grand ir reclami; 
ne deriva qualche atto ostile per parte della rep«rbblica 
francese, che lo tacciava d'ingrato; ma, egli, malgrado 
le paure da' liberali, armò, e conservò anche allora il 
diritto e la pace. 

Ma nelle conventicole pubbliche e nei giornali, il fu- 
ror dei partito trapassò ogni misura; da tutte parti ogni 
mattina piovevano petizioni contro Washington , let- 
tere anonime, invettive, calunnie, minacele; s'intaccò 
perfino la sua integrità. « lo (scriveva egli) non mi 
sarei mai immae:inato fino a questi ultimi tempi che 
fosse, non dirò probabile, ma possìbile che, mentre io 
m'applicava con penosi sforzi a consolidare una politica 
nazionale, una politica nostra, e a preservare il paese 
dagli orrori della guerra^ tutti gli atti della mia am- 
ministrazione fossero calpesti , o venissero svisati nel 
modo pid grossolano « insieme più insidioso, e conter- 
mini cosi esagerati, così indecenti, quali appena si po- 
trebbero applicare ad un Nerone, ad un malfattore fa- 
migerato, o ad un monello vulgare *». 

Che se potea tollerare per conto proprio , sentiva i 
danni che derivano al pubblico quando io scontento, la 
diffidenza, l'irritazione vengono seminate così a piene 
mani. « Se il Q-overnoei suoi uffiziali devono incessante- 
mente subire gli oltraggi de' giornali, senza che si abbia 
tampoco la degnazione di esaminare i fatti ed i motivi , 
temo non divenga impossibile a chicchessia il maneggiar 
il timone, e tener insieme i pezzi della macchina *». 

Ma le persone dabbene, gli amici dell'ordine e della giu- 
wtìi Zia finirono coU'accorgersi che^nuoceano a sé stessi la- 
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^iandi) il loro nobile caporione esposto senza difesa a 
indegni insulti dagli scribaechianti. Anche i neoiici alfine 
ai ravvederano. Caldissimo contro di lui erasi mostrato 
1* irlandese Conway; ma ferito a morte, gli scriveva : 
« Senten^liooii io grado di tenere alcnni minuti la penna, 
ne profitto per manifestarvi il sincero mio riaer esci- 
mento d' ayer fatto e detto cosa che potesse riuscirvi 
spiacevole. Sul fine della mia carriera , la ^iustieia e 
la verità mi spingono a dicàiariire che, agli occhi miei, 
voi siete un grande, na eccellente uomo/ Possiate lun- 
gamente godere dell' amore, delia stima, d'ella venera- 
zione di questi Stati, di cui avete sostenuto la libertà 
colla vostre mvtM ». 

XiX. 

Vashiogton ricevette alla sua volta numerose ed ani- 
mate felicitazioni, adesioni, lettere riconoscenti. E poi- 
ché si avvicinava iJ termine della sua seconda presi- 
denza, in tutte le parti deirUnione, anche là dove V op- 
posizione sembrava prevalere , manifestossi vivissimo 
desiderio eh' egli accettasse la terza dal voto de' suoi 
concittadini. Ma egli aveva deciso altrimenti , e non 
ammise tatiapoeo la discussione. È tuttora ricordata con 
tenerezza popolare la lettera , con cui prese congedo 
rientrando in seno de! popolo eh* egli area governato. 

« Miei cari concittadini, questi consigli d* un vecchio 
e caldo am^co non ispero producano la forte e durevole 
impressione eh'io vorrei, né che reprimano l'ordinario 
corso delie passioni, né che rattengano il nostro popolo 
dal seguire la via fin qui segnata al destino del popoli. Ma 
se posso lusingarmi che faranno alcun bene, per quanto 
parziale e passegglero , che contribuiranno talvolta a 
moderare i furori de' partiti , e a tenere vigile il mio 
paese contro 1' intrigo straniero e le imposture del 
falso patriotismo, questa sola speranza mi eompenserà 
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ampiameDte della mia sollecitudine per la vostra feli- 
cità, unico movente delle naie parole .... > 

• Sebbene, riandando gli atti della mia amministra, 
«ione, non mi sovvenga d'alcuna colpevole intenzione, 
sono troppo persuaso dei miei difetti, per non pensare 
che probabilmente avrò commesso di molti falli. Sup- 
plico fervorosamente TOnnipotente di rimuovere o dis- 
sipare i mali che potrebbero derivarne, e porterò meco 
la speranza che il mio paese non cesserà mai di consi- 
derarli con indulgenza, e che quarantacinque anni della 
mia vita spesi in servirlo con zelo e rette intenzioni 
manderanno in dimenticanza le debolezze d' un merito 
insufGciente neir uomo che cadrà ben presto nei sog- 
giorni del riposo, 

« Confidando in questa bontà del mio paese, e caldo 
d'amore per esso, amore naturalissimo in chi vi vede la 
culla sua e de* padri suoi por molte generazioni, pruovo 
un'anticipata compiacenza di questo ritiro, dove spero 
godere tranquillamente, insieme co' miei concittadini.il 
dolce benefì/ào di buone leggi, sotto un Governo libero, 
primo e principale scopo de' miei desiderj, e voglio spe- 
rare, grata ricompensa delle nostre premure, delle no- 
stre fatiche, e de' reciproci nostri pericoli •. 

Washington aveva assunto gli affari in uno di quei 
momenti difficili insieme e opportuni, in cui una nazione 
pericolante raduna quanti ha di assennati e virtuosi. Egli 
aveva consolidato colla pace l'indipendenza del suo paese, 
ch'aveva conquistato colla guerra, fondato un Governo 
libero in nome dei principj d'ordine, e ristabilito l'im- 
pero di quelli. Oggimai poteva andarsene contento; po- 
teva ritirarsi liberamente quando la sua politica era pre- 
valsa sino all'ultimo (1797). Avea governato e primeg- 
giato otto anni; spazio lungo in uno Stato democratico 
6 nascente. Oramai prendea piede una politica diversa 
dalla sua; la società americana parea disposta a lan- 
Qiarsi in nuove vie , por avventura piti conformi alla 
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sua inclinazione: era giunta per Washington 1* ora di 
cedere il campo, ma dopo aver trionfato sinché governò; 
e reso possibile, dopo di lui il trionfo de' suoi avversarj 
senza sovvertire lo Stato. 

Washington non aveva ambizione : la sua patria ebbe 
bisogno di lui; egli divenne grande servendo per do- 
vere piuttosto che per inclinazione, anzi qualche volta per 
uno sforzo penoso. Le pruove della vita pubblica gli pesa- 
vano; preferiva l'indipendenza della vita privata, il ri- 
poso dell'anima all'esercizio del potere; ma avendo ac- 
cettata senza esitare la fatica impostagli dal suo paese, 
nel condurla a f ne non volle alleggerirla con qualsi fosse 
condiscendenza verso i compatrioti né verso so medesi- 
mo. Nato per governare, sebbene vi prendesse poco gu- 
sto, diceva al popolo ciò che credea vero, e manteneva 
ciò ohe credea savio, con una fermezza costante quanto 
semplice, ed un sagrifizio della popolarità tanto più ibe- 
ritorio quanto non era compensato dalle ebbrezze del 
dominio. Capo di una repubblica nascente, in cui pre- 
valeva lo spirito democratico, egli ne ottenne la con- 
fidenza, e ne assicurò la vittoria, pur sostenendone gli 
interessi contro le proprie inclinazioni ; praticando quella 
politica modesta in uno e severa, riguardosa e indipen- 
dente che non sembra affarsi che col capo d' un senato 
aristocratico. Nessun' altra politica sarebbe valsa a con- 
durre a termine quel che Washington ottenne; cioè di 
fondare un Governo libero coli' ordine e colla pace. Non 
esitiamo proclamarlo l'uom distato più disinteressato 
e più compito dell'età moderna. 

Raccoltosi in quel si dolce e desiderato ritiro di Monte 
Yernon, dove potè veramente comprendersi che nulla 
è sublime quaggiù quanto un gran cuore in una pic- 
cola casa, l'eroe per quanto sereno, non potea difen- 
dersi da un poco di sazietà e di malcontento. Senti- 
mento naturalissimo, poiché dopo una lunga vita im- 
piegata negli affari degli uomini, sì prolunga in seno al 
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riposo la 6ta43chezza di impressioni, che non pestano can- 
cellate neppure dal trionfo. 

Questa feroce razea di Caino che mette sua gloria 
neir uccidere e nel farsi ucciétere , rompeva allora a 
nuove g'ierre, i cui furori, 4e6olata tutta T Europa na- 
v}garoi>o pure all'Asia, <|ill'Àfi4e«9 e ftirA«ierica. Pre- 
vedendo attaecU , gli Stati Uniti dovettero allestirsi 
d'un esercito, e ne fu data la eapitaiiansa a Washin- 
gton, che cosi dovette oeeuparsl d^ organizzarlo e di «o- 
tninjir gli ufficiali: sinché la Francia capi ctie avrebbe 
avuto a fare con un popolo intero, risoluto a salvar la 
propria libertà contro ie libertà ch'essa imponeva. 

Tornato allora alla siiaquiete, Washington continnava 
gli esercizj eoasueti, in mezzo ai quali, còlto da una in- 
freddatura, peggiorò, e rapidissimamente mori, di sessan- 
totto ^nni, nel pie no possesso delle sue facoltà intelletuali, 
il .14 dicembre 17^. Le miglior* esequie sue fnirono il 
lutto degli Americani, clie tutti portarono per trenta 
giorni il velo al braccio; e il compianto dei monda ci- 
vile. Buonaparte, che allora metteva un freno alle fre- 
nesie da* compagni di Mlrabeau, e che voleva pereundere 
non abuserebbe 4^1 potere che veniva concentrando in 
sé, vestì e fece vestire il bruno per Washington, e re* 
citarae da Fontanes «n elogio, ove lo esaltava d* «ver 
« ricusata l'autorità quando l'esercizio poteva esserne 
arbitrario; non consentito di tenerla se non quando 
venne ristretta in confini legali; ricusato dì prolungar- 
sela quando vide che 1* America prosperante non avea 
più mestieri del suo zelo; in fino voliito godere tran- 
quillo, non altrimenti degli altri cittadini, la felicitÀ che 
un gran popolo aveva da e«to rioevnta *>. 

XX. 

Carattere di Washington è T armonia: racoerdofra 
le parole e gli atti, gli scritti e il governo. Sempre ha 
sott'occhio l'idea della regola, e si frana nella naanlfesta- 
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zione della sua attività. Pib che il brio, facile ne ri- 
voluzioBftfj, mos4rò> tiggiastateaza, ae4|iM£rt»taF imd dalle 
lettere, che poc» usava, ma' dalFesperreiiea. L'ekinento 
-morale s*accoppia sempre in lui ali* eVemw^nto po^litico; 
indizio d' n'Orno che paérònegig^ìa sé ^teskid ^ ehe porta 
nel pHi profondo dell* esser su» i sentimenti , i quali 
poi riv«kt nella tita esterna. 

A F^aa-klift ^Tmra: • S« u&u si pile rall«gran8 di 
v«der;3i veoerato p«r la sua benerolenzav ammirato pel 
soo ingegno , sitimAito pel ano piatviotisino< , aimato per 
la soa ftUntropia ,. voi avete la dolce consolazion'e di 
saipere di n»m eftsér vìssato invaoo^ **. 

Non «ree airaniica^ tio: aomo dabbeoe ; oompreso dal- 
l' idea del proprio dovere, lo aidem pi» wnsa pi'eteiftsione ; 
ferma nelle proprie cen^vlnzioni, franaci ad operare se- 
condo pensava, non si sgomenta degli ostacoli, confida 
nella Previdenza; e piti forte che non le passioni pro- 
prie e le altrui^ segue invariabilmente una condotta sem- 
plice e calma, modesto e paziente, non aspira a regolar 
gli uomini od a esporsi alla loro ammiratziene, ma. ser- 
basi eguale, o lavori al suo podere, o regga i destini del- 
TÀBierica. Aveva fiducia ne* suoi (vrinci^^ ^ ma una fi- 
ducia illuminata e rattemprata da un sicu^ro sentimento 
de* princìpj eterni deirordine soeiale^ onde servi la pa- 
tria con simpatìa e indipenden'zay con quel misto di fede 
e di. tim&re , ehe costituisce la saviezza nell<0 cose del 
Hiond«S oome dinanzi a Dio. E poi eh* ebbe lottato nove 
anni per assicurar Tindipendenza delia patria, dieei altri 
lottò pejr cosèitttime il Go^erao, senz^ che mai gli venis- 
sero meno la fiducia nellft sua cattnav né la probità e il 
dieinteresse. l tempi passati^, le ietitudoaì lorc, i loro 
interessi^ i^ oostunri,. nolb gli destavano ttè odio nò dis- 
gii84e) lur sua arante, la 8Ua< amòineBe noa si gettavano 
impazienti a usufruttare Tavvenire. Queste doti princi- 
palmente lo resero atto a governare ; perocché due cose 
bisognano alla democrazia pel riposo e per la buoun 
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riuscita; chiassa si sente amata e contenuta: che creda 
alla sincera affezione e alla superiorità de* suoi capi. 
Fortuna sua, la società in cui viveva accordavasi colle 
sue inclinazioni e colla sua ragione. 

Io noi loderò pel coraggio d'affrontar la morte in bat- 
taglia: coraggio vulgare che hanno anche i Negri e i 
briganti. Ma in circostanze solenni diede la più bella 
ed efficace delle lezioni, T esempio. Nel 1792 ricusò • con 
grande e dolorosa meraviglia (son sue parole) il potere 
supremoe la coronache uffiziali malcontenti gli offrivano » . 
L'anno dopo, avvicinandosi il tempo del congedo, infor- 
mato chedovea tenersi dagli uffiziali un'adunanzagenerale 
per divisare i mezzi d'ottenere colia forza que'giusti com- 
pensi che il Congresso ricusava, egli con un ordine del 
giorno espresse la severa sua disapprovazione per quelle 
brighe e perla lettera perfidamente fina che le istigava: 
convocò una riunione opposta, dove s'ingegnò di ridestare 
negli uffiziali il sentiménto del loro dovere e del pubblico 
bene: poi si ritirò prima che si passasse ad alcuna de- 
liberazione, volendo lasciare a loro stessi il merito d'un 
ravvedimento, che fu difatti pronto e generale. Final- 
mente, nel 1784 e 87 $ quando gli uffiziali in ritiro , 
per conservare qualche legame nella loro dispersione , 
e per sostenersi reciprocamente , tentarono formare 
tra loro una specie di ordine cavalleresco , col nome 
d' Associazione di Cincivnato , che dovesse passare al 
discendenti , Washington , appena vide sorgerne dif- 
fidenza nella sospettosa sua patria , sebbene personal- 
mente v' inclinasse , ne ricusò pubblicamente la presi- 
denza, e cosi fé' cadérne la proposta. 

La casa sua regolò sempre con stretta economia , 
senza affettar disprezzo per le ricchezze, ch'd piti facile 
vituperare che disdegnare (1). L'abitudine di notar tutto 



(1) Divitloe et opeSy quas facilius invenics qui vUuperet guani 
qui fastidiat. Tacito. 
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lo metteva in un grado di veridcarla ogni ino mento. Come 
presidente toccava 25 mila dollari Tanno; ma non basta* 
vano alle spese, e doveva rimetterci del suo, talchò nulla 
profittò della carica, mentre coli' industria agricola elevò 
il suo patrimonio a tre milioni. 

Lamad re di Washington durò quarantasei anni in vedo- 
vanza; vigorosa di spi rito e di governo, retta di carattere, 
semplice di abitudini, attaccata alle cose vecchie per 
modo, che sempre si dolse dovesse suo figlio primeg- 
giare tra i ribelli. Dovette certo grandi gioje procurarle 
la esaltazione di quelle, ma non mutò seco né guise 
né linguàggio; quand'egli andava a trovarla, lo rice- 
veva colle abitudini casalinghe della prima età ; se udiva 
parlarne bene, ella taceva, o solo aggiungeva eh' era 
stato sempre un buon figliuolo, e che da un uomo avea 
fatto il suo dovere. QuaAd'essa' morì a ottantadue anni, 
Wasgington scriveva alla sorella: « Per quanto dolo- 
rosasia la perdita d'unamadre, è una consolazione l'averci 
il Cielo lasciata la nostra fin a un'età che pochi passano 
e averle concesso di goder di tutte le facoltà mentali, e 
con tanta vigoria di corpo quanta ben pochi conservano 
ad ottant'anni. Per questi riflessi e perla speranza che sia 
stata trasportata in un soggiorno più felice, è dover 
nostro sottometterci umilraenteai decreti del Creatore t. 

XXI. 

Oltre le grandiose collezioni degli American archives 
e American State papers, e le storie degli Stati Uniti 
dei nostri Botta e Londonio, di Ramsay, di Gentz di 
Bancroft, di Tucker, di Ricardo Hildreth,di John C.Ha- 
milton, di W. Poussin, di Eduardo Laboulaye (Parigi 1855) 
e r esposizione della Costituzione degli Stati Uniti di 
Story (Boston 1851), ed altri certamente che noi non 
conosciamo, volemmo vedere la biografia americana di 
Spark, le vite scrittene da Washington Irving, d-x 
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Coroelis De Witt,. de Marshal. L'America gli elevò 
il pii2 bel manumenió stampandone latte le opere^ cicrò 
lettere, discorsi, messaggi. Egli teneva esatta copia 
del \ninimo .sorvtto^ fin di quelli cbe riguardavano 
interessi particolari suoi. Comprati; dal Congresso^ fu- 
rono affìdati a M. lared-Bparks^ che eeveato per tatto 
il wondo quanV altro potè, dal 1834 al 1837 pubblicò 
Life and Writings of Washington, in dodici ▼olami. 
Guizot in Francia ne fece una scelta: come già a^no sta- 
dio storico avea premesso alla vita sdfittaie dal De 
Witt: e in quello largamente noi attingemmo pel j^re- 
sente lavoro. 

Nel quale non ci venne mai accennato a* sentimenti 
religiosi del nostro eroe. Per verità in An>erica (ju^lla 
mescolanza di tanti culti toglie importanza a ciascuno, 
e fa arrestarsi a credere al I>io de' galantuomini. 
Elevato nella chiesa episcopale, Washington mostrosBi 
cristiane negli scritti e negli atti. Nelle prime campagne 
voleva che le truppe adempissero esattamente i doveri 
religiosi; non dove vano mancare i cappellani: dispensava 
dagli esercizj la domenica; puniva i bestemmiatori. In 
pace badava agli affari di chiesa : la donoenica non rice- 
veva nessuno nella sua villa; la mattina andava regolar- 
mente agli ufdzj ; il dopo pranzo stava ritirato nelle sue 
camere; neppur la sera ammetteva se non intimi amici. 
Delle fortune sue riferiva grazie all'Altissimo; quando 
comandava qualche digiuno per pubbliche sventure, egli 
stesso l'osservava. 

Nel 1778 scriveva: « La protezione della divÌA» Prov- 
videnza brillò talmente sulle nostre armi, che bisogne * 
rebbe esser peggior d'un infedele per negjurla, e piti che 
infame per non esserle riconoscente ». E nel 1792: « N'on 
v'è popolo che abbia maggiori titoli di riconoscerla prete* 
zionedi Dio ne'suoiavvenimentichequel degli Stati Uniti. 
Mi dorrebbe, di dover pensare avessero i miei compatrioti 
dimenticato questa • protezione, che spesso si manifestò 
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nella nostra rivoluzione, o non credano ablmatanzu al- 
Tonnipotenza di Dio, che solo può salvarli », 

Molti altri passi consoni furono raccolti: pure chi lo 
praticò asserisce non proferiva mai parola che chiarisse 
le sue opinioni religiose; a un certo tem§o cossd d'an- 
dare alla comunione; fatto presidente, dovendo papier») 
a tanti di confessione diversissima, non mostrava pre- 
ferenza per nessuna, limitandosi ad approvar i principj 
generali, e incoraggiare agli atti benefici. 

Questa, che neirindividuo può sembrare indiferenza 
peocàminosa« nella società civile portò almeno le eate- 
riosdtik della pace. Perocché, non come afiGstto di transa- 
zioni e di penosi acquisti, ma per un'affermaaione derivata 
dalle persecuzioni e dairesiglio, n^li Staiti Uniti si ha 
quel che in Europa non s'è ancora potuto* ottenere, la li- 
bera Chiesa non sotto o nella Stato, ma q<^1 libero popolo» 
Nel 178d, cioòdue anni dopo pubblicatagli costituzione, il 
primo Congresso sanciva il principio. a3a<;»luto e generale,, 
che il Congresso non avrebbe mai diritto di stabilire ve- 
runa regola uf6ziale,ndesercitare qualsiasi ingerenza nel- 
l 'esercizio de'culti che il cittadino americano volesse segui- 
re. E questo rimase un dirittoassolutodeirindividuo,cioè, 
un di quelli che sono riconosciuti non solo dalla costi- 
tuzione federale, ma da quella de' singoli Stati* Primi i 
Cattolici della Marilandiaaveano inaugurato quest'ampia 
toUeranzai. Solo nella Carolina Settentrionale av deve 
esser protestante, o, come or dicono^ cristiano perooprire 
un ufficio pubblico; le restrizioni che esistevano nel Con- 
necticut e nel Massaciusset sono scomparse. Donde av- 
venne che, nel censimento del 1860, in ben quaranta co- 
munioni si trovassero distribuite le persona ohe aderi- 
scono a qualche religione; molto di più essendo quelle 
che niuna ne professano, o almeno che ne annunziarono, 
giacché nessuno è tenuto render conto della 9uacredenza. 
Per lo Stato la religione ò meramente un culto in co^ 
Vile Parallele. 16 
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mane^òil professarlo appartiene al diritto d'associazione y 
regolato colle norme della personalità morale, che ha 
diritto' di comprare e vendere, di star in giudizio, di 
aver nn sigillo, di imporre obblighi a* suoi membri. E 
tanto bastò perche all'ombra della carità vi prosperasse 
la religione cattolica (1), che altrove vuol dtsiruggersi 
in onta alla carità e alla liberta. 

XXII. 

WashingtoOy retto di cuore e di spirito, scarso d'am- 
bizione ma di gran fermezza, s'era applicato tutto a 
stabilire e mantenere Tistituzione repubblicana, e frenar 
le passioni del popolo, il quale diceva, nella democrazia 
bisogna che senta prima di consentir a vedere; e non 
ripromettevasi la conservazione della repubblica se non 
da un potere federale, rispettato da tutti. £ di fatto 
questo popolo governa le proprie sorti, come era stato 
il sublime scopo di Washington. Né altri mai vide cosi 
da vicino e cosi presto il proprio trionfo, o possedette 
a tal segno e fin all'ultimo la confidenza e la ricono- 
scenza del suo paese. 

Cedendo il potere, designò a saccedergli un de* suoi 
più fedeli, Giovanni Adams. Ma presto gli sottentrò 

(1) Fra tutte le colonie inglesi, nel 1774 v'aveva appena dician- 
nove preti: nel 1790 vi fu posto il primo vescovo; nel 1839 i Cat- 
tolici formavano una sola provincia metropolitica, con 16 diocesi, 18 
vescovi, 478 preti, 418 chiese: nel 1859 v'avevano 8 provincie, 43 
diocesi e 2 vicariati, con 45 vescovi, 2107 preti, 2334 chiese: nel gior- 
nale di Cincinnati Thè Catholique Tclegraph trovo che ne) 1867, 
ne* varj Stati Uniti esistono, sotto la direzione del clero cattolico , 
30 collegi, 26 seminar] teologici, 171 conventi, 624 scuole parroc- 
chiali. Son da 139 gli ospedali e ospiaj cattolici , ai quali , come 
alle scuole, servono i Fratelli della Dottrina Cristiana, senz* altra 
rimunerazione che il mantenimento, e la contentezza di far il 
bene. Testé sessanta preti cattolici furono mandati nella Luigiana 
per istruire i Negri. 
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(1801) il rappresentante del partito democratico, Jeffer- 
son^ del quale soprarecitanaino le lodi. Bell'ingegno, scrit- 
tore, agitatore abile piti scrupoloso, fisso a « raggiun- 
gere ilben pubblico camminando colla moltitudine lungo le 
strade maestre »; credeva primo dovere d'un governo 
repubblicano - l'identificarsi colla volontà del popolo; » 
arrivava a dire che « le società viventi senza Go- 
verno, stanno ben meglio di quelle che vivono sotto 
i Governi europei »; e dubitava se quella degli In- 
diani non sia la miglior forma di società. Applaudì egli 
da principio ai Giacobini e ai loro omicidj, parendogli 
comprata con quel sangue la libertà; e, » Dovessero re- 
star in ogni paese null'altro che un Adamo e un'Eva, 
ma liberi, sarebbero meglio d'adesso ». Pertanto non 
credeva che gli obblighi contratti da una generazione 
leghino la seguente ; osteggiò l' aristocrazia ; mostrando 
ammirar la costituzione, affinossi ad applicarla in senso 
contrario alle intenzioni della Convenzione; e si van- 
tava che la sua elezione fu una « rivoluzione pacifica, 
reale quanto quella del 1776; rivoluzione non nella forma 
del potere, ma ne'principj del Governo, che trasse il 
vascello dello Stato dalla corrente monarchica, in cui, 
durante la dormiveglia del popolo l'avea spinto una 
fazione di anglomani, realisti, aristocratici, e lo pose 
nella via naturale, repubblicana e democratica ». Infatti 
d* allora il partito democratico governa gli Stati Uniti. 

Washington resta il tipo di ciò che v' ha in essi di 
stabile; Jefferson, il tipo del mobile e progressivo. Se 
Washington conquistò l'indipendenza nazionale e stabilì 
il Governo, Jefferson introdusse in questo il culto delle 
libertà locali, l'impero ne'principj democratici. Se'Wa- 
shington vinse l'Inghilterra e tolse gli Stati Uniti dal- 
l'impotenza e dall'anarchia, Jefferson vinse il partito 
federalista, e svelse ogni germe di monarchia e di cen- 
tralizzazione (1). • 

(I) Dewitt, Jefferson, 
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Anch' egli, carico di. meriti, si ritirò a Monticello, per- 
vivervi quieto sino a ottantatrd anni, senz'aura Corte che 
il rispetto delle umane generazioni, né lasciando alla sua 
famiglia veruna ricchezza che il proprio nome, e potè 
scrivere per la propria tomba: « Qui giace Tom^^aso 
Jefferson, autore della dichiarazione dell' indipen^nza 
americana, dello statuto della Virginia per la Uhqrtù 
religiosa, e padre dell'Università della Virginia ». 

Ma colle sue regole di mare, non appoggiate da forza 
sufficienti, espose la marina americana a insulti e guasti, 
e a gravi danni il commercio. Tolte le dighe poaite da 
Washington, ajutò i trascorsi della democrazia, che por* 
tò nella società americana il dogma della sovifaaità 
del numero, e per principio di governo la sovranità 
della forza. Chi ben guarda, vedrà come degl'infiniti 
mali che in quest'ultimi anni piombarono s' un popolo, 
di cui l'Europa ammirava la prodigiosa felicità^ Jeffer- 
son gettasse i semi quando diceva: «^ La nostra confe - 
derazione è il nido destinato a popolar l'America a mez- 
zodì e a settentrione ». 

XXIII. 

In fatti prodigioso ne fu l'aumento: tutto pareva pro- 
mettere agli Stati Uniti una.*serie di croscienti prosperità, 
di ricchezza, d'accordo: ivi non classi esitili; ivi. amplis- 
simo territorio dove esercitarsi l'attività*, ivi un legameL 
federale che punto non impedisce l'azione ii^dipendan te 
dei singoli Stati; Ivi la sorveglianza dell' inteUàgenza, 
invece di quella della forza: ivi i tribunali invece della 
polizia; ivi l'unione e l' indivisibilità. senza la. concen- 
trazione nò i grossi eserciti, fondamento dol dispotismo 
odierno; ivi, al contrario di quanto succede in Europa, 
dimostrato che il governo repubblicano può sussistere 
sopra estesissimi paesi. L'Europa guardava fra stupore 
e spavento, in oitant' anni, cresciuti i tredici Stati a 
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trentaquattro ; la popolazione decuplata ; quella di Nuova 
York ditrenuta trenta volte maggiorpe^ con più di sette 
milioni di emigrati: la marina commerciale da 564 
mila tonnellate crescitita Ano :a 5540: le importazioni 
del valore di 157 milioni e Toaetto elevate a 1181 mi- 
lioni; le asportazioni da 104 a più di 1250 milioni; 
MlUe terre deserte a occidente dei paesi in riva all'At- 
lanttco, fiorire un milione e mezzo di masserie da due- 
cent» aicrì ciascuna ; le manifatture, allora nulle, produrre 
per piti dì 9500 milioni: il servizio poetale che percor- 
reva nove mila chilometri, ora 226 mila, di cui 2455 con 
«trade iwràie: e il telegrafo elettrioo, perfezionato se 
non inventato da uno di que'cittadini (Morson), svolgersi 
in una recedi 96,540 chilometri: numerosissime scuole, 
assegnandoci venti milioni di ettari di terre demaniali a 
fondarae e mantenerne di gratuite: giornali in maggior 
numero che queHi di tutte le nazioni del mondo. E di 
là venne un de' più insigni elettricisti, Franklin; di là 
Rumford, dhe determinò le applicazioni del calore e Te- 
quivalenzia stta in lavoro: un Americano determinò le 
correnti delVOoèano e la legge dei venti : uno risparmiò 
i ddlort t!ioU* inalazione dell* etere: altri dilettarono e 
istruirono con storie, romanzi, statistiche, poesie, trat- 
tati d'ec^cremia, di filosofia, di teologia, che TEuropa 
amflairè e «ccettò come da maestri. Dichiarato con Mon- 
ree ohe non soffrirebbero TEuropa si mesóola^se degli 
affari loro, riunito tutto ormai il continente settentrio- 
nale^ gUAnglo-Amerìcani rovescia vansi sulle debaccanti 
repubbliche meridionali , per surrogare ali* anarchia 
r ordine e la stabilità. 

Improvvisamente quella prosperitÀ era troncata da 
una delle guerre più sanguinose, come più funeste. Im- 
provvisamente diciamo per coloro che non vedono i fatti, 
se non quando si rivelano tempestosamente. Ma gli ac- 
corti aveano osservalo come fin dairorigine vi fosse de- 
posta insieme colla costituzione un'enorme ingiustizia,, la 
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schiavitù: dalle nazioni positive essendosi gli Americani 
staccati per accettare un dogma astratto^ qual era che i 
,Negrl siano una razza inferiore, oggetto di traffico, stra- 
mento di lavoro, misura di ricchezza, forza motrice, non ad 
altro destinati che a soffrire, lavorare, rifonder il denaro 
che costò. Alcuni Stati credevano indispensabile quella 
forza motrice, onde conservar e crescere la loro prospe- 
riti agricola: altri invece, o per umanità, o per interess^ 
"manifatturieri opposti, abolivano la schiavitù: dondola 
briga per sostener leggi in favore o contro, e far conqui- 
ste per crescere il numero degli Stati che la servitù 
conservassero: e metter distinzione fra i possessori di 
sehiavi e quelli di ricchezze d*altra natura, e considerar 
come delitto politico ogni tentativo di screditare pro- 
prietà cosi vantaggiose; ed elegger il presidente e i de- 
putati in un senso o nell* altro; e un cozzo interno di 
rablt'anni, che, lasciato crescere senza troppo temeime 
p senza saper ripararvi, ^Ifìne proruppe in orrida guerra 
tra gli Stati del sud e quelli del nord (1). 

Vorremo incolpare Washington e i primi autori della 
costituzione? oppure Jefferson colla democrazia inva- 
dente? o que* governanti che non videro la necessità di 
concedere al possesso di schiavi le facoltà medesime che 
agli altri possessi? Ma nella storia delle società, come 
in quella degli individui, ci ha alcuni fatti^ che, operano 
sulle decisfoni con una forza che somiglia a fatalità. 
Certo il male non veniva, Qome alcuni affrettaronsi a 
proferire, dall' esser democratica l'America : bensi dal- 
l' aver violato la democrazia; non distribuito equamente 
il potere fra tutti: conferito alla classe de' padroni . di 
schiavi privilegi politici e personali • che competono 
realmente ad essi schiavi; dissonanza che sarebbe tolta 
coU'abolire questi privilegi. 

11 deciso gusto pei colpi di mano, che negli Amiericani 

(1) Negli Stati del sud gli schiavi nel 17i7 erano 687,897 : nel 1860 
erauo 3,953,751, cioè, quasi il quintuplo» 
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è prodotto dairabborrimento per rinazione e per la di- 
sciplina, dalla passione dell'indipendenza, e dal bisogno 
di improntare sopra ogni cosa un'ardita personalità, mo- 
strossi negli immensi sacrifìzj*, con cui fu sostenuta quella 
guerra, che fu d«lle più gigantesche, e dove gli ultimi 
acquisti dellascienzasivideroapplicatiailadistruzione; un 
paese che aveva dieci mila soldati, cioè quanto la guarni- 
gione d*una città mediocre d'Europa, creò istantanea- 
mente un esercito d'un milione d'armati, e lo tenne in 
piedi per quattr'anni, con 437 vascelli da guerra di 
8026 cannoni. 

Ma appena la vittoria arrise ad una parte, quell'im- 
menso spreco di forze vive fu cessato, Tesercito ridotto 
a cinquanta mila soldati, potendo così in un sol anno sot- 
tigliarsi di mille milioni il debito, cresciuto alla favo- 
losa enormità diiredici mila uomini. Nel peggior fervore 
della guerra civile non s'invocò la dittatura, non si 
soppresse nessuna libertà, non si rinnegò la repubblica, 
non vi fu terrorismo neirinterno, non.eccidio dei vinti; 
il presidente Jhonson immediatamente dichiarava, nel 
messaggio del 1866, che non sì esporrebbe il paese al 
pericolo dell'accentramento, si ricostituirebbero gli Stati 
vinti, si chiamerebbero a modificar la costituzione col- 
Tabolire la schiavitù^ o più veramente abolire privilegi 
che restavano attribuiti ai possessori di schiavi. 

Cosi provato che i due sistemi del lavoro libero e del 
servile non sarebbero mai potuti armonizzarsi, la Prov- 
videnza, o se volete il tempo e l'esperienza, condurranno 
a scancellare la schiavitù di mezzo al popolo di Wa- 
shington. L' Europa, che non tutta si dolse del gran 
disastro, possa, da quelle prosperità come da quei peri- 
coli^ imparare che l'uomo è capace di regolarsi da so, 
che i Governi devono organarsi unicamente in vista del 
meglio de' governati, e che il Governo migliore è quello 
che non solo non impedisce, ma agevola in ciascun citta- 
dino l'applicazione della propria abilità e intelligenza. 
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Non vi sarà forse alcun Italiano che non siasi a prima 
vista accòrto del perchè mettemmo qui a fronte due 
personaggi cosi differenti , due rivoluzioni riuscite p, 
così diverso fine. 

L'America non aveva ricordi che impacciassero il 
nuovo andare; non conquista che avesse sovrapposto 
genica gente; non pretensione di dinastie; non odj di 
classe, non ambizione di potere, neppur quasi oppres- 
sure, giacché nuirahro che una quistìone di sovranità 
determinò la rivoluzione. Il Parlamento inglese preten- 
deva imporre tasse anche spile colonie; queste il ne- 
gavano perchè esse pon erano rappresentate al Parla- 
mento , che in conseguenza non può disporre de* beni 
altrui, ma solo i) possono le Assemblee coloniali. 

Gli Stati Uniti entrarono (dice Guizot) alla rivolu- 
zione sotto la bandiera della giustizia e del diritto ; la 
loro rivoluzione fu 4a prima un atto di difesa ; reclama- 
vano garanzie^ scritte nelle loro Carte e negli atti del 
Parlamento d'Inghilterra chef le aveva già prima re- 
clamate egli medesimo^ e fatte trionfare' nella madre 
patria con violenze e disordini ben maggiori che non ne 
cagionasse la loro resistenza. Grande senza dubbio e 
pericolosa era l'impresa di conquistare l'indipendenza. 
Bisognava far la guerra contro un nemico potente* e sur- 
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rogare an Governo centrale al potere lontano dal quale 
scotevansi. Ma non Y*era rivelazione da fare nelle 
loro istituzioni legali e quotidiane : ogni colonia era già 
per gli affari interni liberamente governata, e divenendo 
uno Stato» aveva pochi cangiamenti da recare nelle mas- 
sime e neirorganamento de* pubblici poteri» non vecchio 
ordine sociale detestato, da .distruggere; bensì attacca- 
mento alle leggi ed ai costumi» antichi, rispetto affet- 
tuoso pel passato , onde il regime coloniale flK>tto una 
monarchia lontano senza sforzo si trasformava in re- 
pubblicano, col vincolo di un Governo federale. 

Alle colonie inglesi d'America per diventare la re- 
pubblica degli Stati Uniti non presentatasi difficoltà; 
erano republtlicane di tutta voglia; non fecero ohe com- 
piere il "voto nazionale, e non già abolire, ma sirtlup- 
pare il loro governo anteriore. 

Nepptff Tordine sociale non fu sovvertito; non v*ébbe 
lotta fra le ekssi diverse; non rimozione violènta d*in- 
duenze. Sebbene la corona d' Inghilterra conservasse 
partigia'ni nelle colonie, uno spirito, nn intènto solo 
dotninatano in tutti i gradi sociali; le faini^ie ricche 
e censìdéPMVoli erano le più decise per ottenere la in- 
dipèndentai e fondare il nuovo governo. 

Le idee filosofiche del secolo xrui, col loro scetticismo 
morale e là loro incredulità religiosa, vi eran penetrate 
e circolavano, ma non inebbria vano gli spiriti colle loro 
ultime radicali conseguenze. La gravità morale e il 
buon senso pratico dei vecchi Puritani persistevano predso 
la maggior parte degli Americani: se v'àvera ammira- 
tori de*£k>sofi francesi, il grosso della popolazione rima- 
neva cristiana, «ttaecata ai suoi dogmi quanto alle sue 
libertà, ^ommeftsa a Dio ed al Vangelo, mentre insorgeva 
contro del re e 4el Parlamento d* Inghilterra, e go- 
vernata Mila sollevazione da^uella medesima fede che 
aveva condotti i suoi antenati in quella terra per po- 
sarvi i fondamenti sui quali sorgeva.il novello Stato. 
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Le idee e le passionf, che, in nome delibi daraocrazia , 
scaPmigliaao.4j<p]reaefnte la società, negli Btotà^oiti ieT- 
medita v«Qo con tutti i loro errori contagiosi, e i^^ìzj dt«« 
solvenfti; ma. furono effi.eacement6 oonteiiute dalla fede 
dM^Hma, dalle eccellenti tradizioni poUticlieìy e dalle 
forti abitudini di legalità. Se i prinei^j anarchiei si 
spiegairanQ audacemente su quel vasto teatro, i principj 
d' ordine e di eonservasiene vi sussistevano solidi ed 
energici nella aocietà^ e fin nel partito che si quali fi- 
caiva democratico per ecoellenza. 

Ttitt' altre in Francia. Una serie secolaref dii atti avea 
concentrato ogni potere nebre^ e quindi ogni odiò; sem** 
pire pUi dimivaita Iti Uberto* dei singoli, per aumentar 
pot<ftnea.aUaCoroBa.La feudalità sussisteva ancora, ma la 
mÉOnarcbia avieale tolto ogni potere, siecfad nosi faceva 
che gravare sul popolo , e invece di tìtovarsi a capo 
della nazione, ne era separata. Questo era ri gran male, 
ancor più che Tassolutismo. I privilegiati lo riconobbero 
toeto^ sicohò Ti rinunziarono nella famosa notte det 4 
agosto; ma essi aspirarono alla libertà politicai, nen. già 
air eguaglianza, che invece era T intento del terzo statoj 
e ohe produsse il coz&o, degenerato il furore. 

Chi n'erano stati gli educatori? filosofi che mettèan 
la mano alla penna, non alle buone opere; Voltaire che 
avea proclamato il godimento individuale; Rousseau 
che riconosceva un ordine eterno di giustizia , ma ne 
faceva espressione la volontà popolare, arbitra fin della 
morale. 

Id America lo statò sociale potevasi dire espresso dai 
libri di Franklin ; freddo buon senso, sogghigno ironico, 
moralità positiva, calcolo» dignità. 

Ai Francesi avea detto Rousseau : • Son il ferro e il 
frumento che hanno civilizzato gli uomini, e rovinato 
il genere umano ». Gli Americani si ostinavano a con- 
vertire in campagne le foreste intatte e le immense 
sodaglie. 
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Rousseaa inveisce perchè l'uomo nacque libero, ep- 
pure dappertutto ò in ceppi : gli Americani asseriscono 
che ò libero, e tale il vogliono restituire o conservare. 
La ragione, ubriacata di libri, gridava all'uomo: « Tu 
sarai simile a Dio *• : e dimenticata la fede , credeasi 
supplirvi coll'amor degli uomini ostentato. Filantropia 
era la parola d'ordijie' sulle labbra sdolcinate d'inge- 
nui discepoli, e intanto i maestri ne faceano macchine 
da guerra per abbattere le istituzioni antiche, a titolo 
di elevar il popolo. E in nome di essa ben presto la 
legge aggiudicò al dominio nazionale le ricchezze degli 
ospedali e delle opere caritatevoli, accumulate dalla 
pietà dei secoli, i quali credeano in Dio pit che ne' libri 
Mentre la libertà non fondasi che sui costumi, in Fran- 
cia voleasi farla greca e romana , coi Bruti e colle 
Àspasie , gentilesca nei principj come negli atti : gli 
Americani voleano essere americani , come Franklin , 
come Lee, come Washington. 

In Francia vagheggiavasi la chimera del Contratto 
sociale , la solidarietà mondiale, lo spettacoloso attua- 
mento delle dottrine enciclopediche. B letteratura e 
scienza parlavano di natura, revocavano alla natura, 
e s'andava con Saint-Pierre e con Raynal a cercarne 
i modelli in America, mentre gli Americani erano tutti 
positivi, accettavano, svolgeano, raffazzonavano la so- 
cietà, coi vizj e colle virtti inerenti. 

In Francia si rinnegava l'idea del progresso, giacché 
supponevasi l'uomo perfetto nello stato di natura, e gua- 
sto dalla società, sicché bisognava ritornar indietro, e 
disfare dìo che l'astuzia de' nobili e de' preti aveva in- 
trodotto: mentre gli Americani accettavano gli svolgi- 
menti, la trasformazione incessante. Di f^to la storia 
smentisce il superbo disprezzo del passato , chiarendo 
anzi che ogni istituzione di un tempo ha la sua ra- 
gione di essere; che non sono le verità fondamentali 
che cambiano, e neppur la loro applicazione , bensì il 
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modo deir applicazione in circostanze e in condizioni 
mutevoli. 

Pertanto in Francia si attaccavano le istituzioni, in 
America gli abusi delle istituzioni. In Francia voleasi 
rinnovar tutto dalle fondamenta; in America si cam- 
biò pochissimo: già tutto vi esisteva anche prima; ba- 
stò togliere di mezzo la supremazìa inglese , come se 
nel 1859 si fosse stati contenti di toglier d'addosso al - 
r Italia gli Austriaci. E però in Francia la rivoluzione 
fu una guerra, in America fu un dibattimento. Questa 
riusci pel disinteresse e il patriottimo de* suoi uomini 
di Stato. Quella fallì per le ambizioni , 1* ignoranza , 
r ingiustizia loro, e per delitti che fecero ribramare lo 
stato antico. 

Il popolo francese fu ritratto daBeaumarchaìs in quella 
satira in dialogo che fu il Figaro: faccendiero, bernesco, 
donnajuolo, intrigante, tipo delle qualità popolari quali 
voleano intendersi allora; col suo rasojo egli ciuffa la 
borsa d'Almaviva, acceca don Bartolo, rinvia don Ba- 
silio, e con ciò fa rider Maria Antonietta e la Corte. 
Ma presto quel rasojo tramutasi in fendente da ghigliot- 
tina per tagliar ogni testa che si elevi sopra le altre; prima 
gli Almaviva e i don Basilj, poi il re, poi di sillogispio 
in sillogismo ogni uomo di talento, ogni inventore, ogni 
in traprenditore, ogni coraggioso, chiunque trascenda la 
democratica mediocrità. L'audacia, che è vizio del servi- 
dòrame, si metteva al posto del coraggio dei padroni. 
Gli Americani non procedettero per idee astratte ; do- 
mandavano diritti positivi, fondati su titoli positivi; non 
volevano di più né di meno che una libertà costituzio- 
nale, e con questa si elevarono fino alla repubblica. 

Essi non suscitarono la questione religiosa. Ben invece 
si è detto che l'error fondamentale in Francia fu di gua- 
star la rivoluzione politica mediante la rivoluzione reli- 
giosa. Le persone oneste e sensate Tavrebbero assecon- 
data, appunto come in Italia applausero agli sforzi fatti 
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per r indipendenza nasionale e la libertà civile (1); ma 
si pretese rimpastare, come la società, cosi la Chiesa; e 
con ciò si disgastarono quei che non erano filosofanti 
o demolitori, e si pnepard un cnmolo dì ignoranze, di 
delitti, di miserie, che doveica omdaoMQts pesare sulle 
generazioni aaeoessiTe. 

In Francia il paese troTavAsi abbassato per oostumi 
e per credenze alla valgarìtà, o alla conseguente inur- 
banità ; gli uomini giungevano impreparati a sostenere 
il turbine , ma pieni di confidenza in s^ , di temerità 
nell'abbattere r antico ordine, d'indulgenza per 1* Insu- 
bordinazione, d' impunità pel delitto. Allorelid Jo stagno 
è pieno, basta una talpa a determinare un' inondazione. 

La dichiarazione dei diritti degli Americani è Tasser* 
zione delle idee e delle libertà ohe pia possedevano ab 
antico; quella di Francia ò una protesta iraconda contro 
il passato^ Vero è che da principio parve non si volesse 
che recuperare le libertà antiche ; la generalità dei no- 
bili di Parigi coniò al re una medaglia col motto regi 
ET LBOi: nei libretti di commissione ai deputati, dove 
la nazione , interrogata lealmente sui bisogni e i voti 
suoi , francamente gli espose, non separavasi l'amor 
della libertà dal rispetto all'ordine esistente; voleasi 
esser liberi sotto il re, e l'Assemblea diede a Luigi il 
titolo , non di creatore , ma di restauratore della li- 
bertà francese : ma ben tosto avventaroasi nel vortice 
delle innovazioni radicali. 

Stretti dalle circostanze, i re si buttarono in braccio al 
popolo , e i rappresentanti, come tutti i poteri egoisti, cre^- 
dettero ottenere assai col guadagnar tempo ; e dopo im- 
mensi patimenti, la libertà si trovò scritta sulla Carta, con 
daeCamere, col diritto elettor i' ; più o meno esteso, colla 

(1) Nei libretti di commi e ne del clero francese a' suoi depu- 
stati si trovano esprsi i sogni, sentimenti e desiderj medesimi 
che negli all^i ordini. É recentissima la difesa delle idee dell* 89 
fatta da un prelato nel senato di Francia. 
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libera stampa, ma accentrati i poteri, in modo che Tarn:- 
«ninistraziooe e V educazione rimanevano in man del 
Ooverno. 

Prima che fosser esaltati i diritti, fin a dimenticare i 
doveri, secoftdole i<Jee cristiane, si riteneva la sovrunità 
non fosse né in alto, né in basso, ma propria di ciasche- 
duno, perchè ciascheduno ò responsabile delle proprie 
azioni; Individuo, famiglia^ comune, tribù, città, pro*- 
vincia, nazione, ciascuno è sovrano nella propria sfera: 
e il capo dello Stato non fa che rappresentare e perso- 
nificare l'unità e la conciliazione delle varie sovranità 
in una sola, che le riunisca, ma senza assorbirle, né 
atten-uarne alcuna. 

Proclamati i ^randtprtwct/)/, conseguenza ne fu la Con- 
venzione, la tirannia peggiore che la storia rammenti: 
e il poeta Chénier le diceva: • La morale popolare^ scom- 
pigliata, urtata, spinta in tutti i sensi dai tiranni dello 
spirito pubblico, che con vicenda assidua sì successero 
sulteatro rivoluzionaria, sottomessa a differenti influenze 
individuali, dominata da tutti i fanatici, stanca di ves- 
sazioni e di follie, cerca ancora un solido punto d'ap- 
poggio. È necessario che lo spirito di setta cessi, che il 
bisogno d' idee comprima il farnetico del ciarlare; che 
si riprenda l'abitudine di pensare, acciocché Topinione 
vaga e tormentata possa finalmente rimettersi sopra 
l'eterna, base dei principj •». 

Sembra però chelecento ghigliottine attivate in Fran- 
cia non bastassero a render fruttiferi que' principj deir89, 
poiché l'Istituto, alcuni anni dopo, metteva a concorso la 
base di essi principj, e il premio era dato a Destutt 
de Tracy, il quale sosteneva che •• il miglior mezzo di 
fondar la morale d'un popolo era il sistemare la gen- 
darmeria », 

Né miglior risposta fanno i banditori odierni del di-^ 
ritto nuovo e della morale libera. Gertanente nelle 
rue Parallele. 17 
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teorie deirSO e* è V idea del rispetto air uomo goùì^ 
uomo, della dignità del cittadino, della inviolabilità 
delle persone, della franchczia nei diritti religiosi e 
politici, e neir esercizio di ciò che è più legittimo e 
naturale: ma il vero progresso non istà nei proclamare 
diritti, bensì nel garantirli contro gli eccessi del potere» 
Or questo la Francia non seppe mai; lo seppe meno 
quando la « plebe cittadina i> avventossi ài furti, agli 
incendj, ai macelli; quando strumento all'autorità della 
Convenzione divenne la ghiglioLtina; quando i vincitori 
dei Terroristi mandarono alla Cajenna deputati e pubbli- 
cisti ; quando Tlmpero decretò il sileniiò dei corpi le- 
gislativi, e nella ferrea mano serrò il cervello e il cuore 
della Francia. Sussisteva l'eguaglianza: ma questa in 
nessun luogo è così compiuta come in Turchia, e signi* 
fica l'annichilaraento di tutti sotto il piede d'un despota, 
che non insinua la docile bontà, ma reprime colla forza, 
accortamente adoprata sopra gì* innumerevoli bipedi 
condannati airobbedienza. 

L'eguaglianza crebbe infinitamente gl'invidiosi, e quella 
sterile gelosiache le nostre sofferenze avvelena coll'insop- 
portabile peso della felicità altrui. Per paura de* privilegi 
emonopoljsi distrussero tutte le corporazioni, e così col- 
locossi l'uomo isolato a fronte dello Stato, polvere sotto 
la mano d'un gigante : e solo adesso tentasi rinnovare 
Tassociamento di capitali, di lavoro^ di carità. 

E poiché, come gli uomini dai figli, cosi le istituzioni 
possono giudicarsi dagli effetti, vediamo in America se- 
guirne libertà di voto, ampiezza nelle discussioni poli- 
tiche, partecipazione reale e seria agli affari, nazione d'ac- 
cordo col suo Governo; in Europa le teoriche dell' 80 
estinguer le libertà dell'individuo, della famiglia, delCo- 
mune della Chiesa, delle società, per concentrarli tutti in 
un ente metafisico dettò lo Stato, rappresentato o da un 
imperatore assoluto, oda Parlamenti, 1 quali non lasciano 
al popolo altra facoltà se non quella d'eleggerli ogni cin- 
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^ue o sei anni, e per tutto il resto del tempo obbedirli in 
ogni cosa, elidendo tutta Tattività individuale o collet- 
tiva. La centralizzazione, cominciata prima, ma teorizzata 
neirSQ, edalla Francia diramata a tutta Europa, produsse 
un'immensa testa s*un corpo amencito; una obbedienza 
universaJe a un ente astratto, che tolse ogni iniziativa 
alle Provincie, alle città, alle corporazioni. Negli Stati 
Uniti invece la sovraniiàdeirindividuo, del Comune, della 
città, dello Stato particolare forma base alla sovranità 
del popolo e alla libertà politica: tutto cammina come 
queste navi moderne, che hanno in sé stesse la forza di 
procedere e d'affrontar le tempeste ; è si ebbe la libertà 
di ciascuno cittadino, la libertàdi tutti igìorni: ciascuno 
si occupa della sua chiesa, della scuola, dell' industria 
sua; tutte libertà ben anteriori alle dichiarazioni del- 
1*89, e non guastate da queste. 

Siffatta indipendenza, in dose maggiore o minore, 
sopravvive ancora nella Svizzera, nel Belgio, nell'Olanda, 
nella Scandivania, e principalmente in Inghilterra, men- 
tre in Ispagna si difende a stento dall'invasione delle 
idee nuove, in Austria appena adesso trova opposÌ74Ìone : 
ma nella Francia e né* paesi che si foggiano su di essa 
restò soffogata colle robuste tradizioni: sicché, in- 
vece di una società viva, composta di tutte le anime, si 
ebbe una macchina, di cui ciascun uomo é un ordigno 
passivo. 

In Francia un decreto del 27 febbrajo 1793 condan- 
nava al fuoco gli archivj, perchè « non poteano racchiu- 
der che documenti contrarj alla ragione, all' umanità, 
alla giustizia ». In America, al domani del trionfo 
nulla era cangiato delle istituzioni politiche, e tanto 
meno delle sociali. 

All'America la storia della sua., insurrezione lasciò il 
ricordo d'una impresa legale, condotta con valore, e da 
uomini onesti e imitabili, dotati di fede e di volontà. 
Alla Francia rammenta un'età disastrosa, colma di de- 
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litti, cui invano la teoria vaole trovare la scusa della 
fatalità, e con uomini che tutti i sofismi giornalistici non 
riescono a render meno esecrabili, e che spinsero al 
despotìsmo per mezzo deiranarchia. 

La riToluzione di Francia cagionò riduzione delle 
frontiere, ruìna delle colonie, distruzione della marina, 
annichilamento del credito, decadenza del commercio, 
indebolimento degli antichi alleati e ingrandimento de- 
gli antichi avversarj; poi una sequela di rivoluzioni, in- 
terrotta da riposi che si tollerano solo per paura di 
peggio; e privatamente lo scompiglio di tutte le fortune 
e le aspettative, il cambiar facilmente di coccarda, di 
convinzioni, di devozioni; in conseguenza il deperimento 
de' caratteri, e quel non saper sopportare né i mali né 
i loro rimedj. 

Oggi ancora per alcuni la rivoluzione francese rap- 
presenta la venuta deiranticristo, mentre altri la salu- 
tano come r aurora della libertà politica, lo sviluppo 
deireguagliànza civile ; ma davvero certi commenta- 
tori delle idee deU'SQ le rendono esecrabili col voler 
trarne conseguenze fino alla distruzione deirordinee della 
civiltà, alla rivoluzione senza limiti né riposo contro gli 
uomini e contro Dio. Nel momento che scrivo,, settan- 
tott'anni dopo quella proclamazione, un congresso della 
pace radunasi a Ginevra per promuovere « Il ri- 
orno ai grandi principj deirSO ». Eppure non v'è ti- 
rannia odierna che non venga ammantata con quelle 
idee; la persecuzione del clero, V istruzione obbliga- 
toria, l'onnipotenza del Governo, la materiale obbedienza 
degli impiegati, il divieto delle associazioni e delle riu» 
nioni e tutte quest'altre torture del cuore, della borsa 
e dell' intelletto, che osano chiamarsi libertà. 

Mirabeau disse: « Una proprietà particolare è un 
bene acquistato in virtù delle leggi. La sola legge co- 
stituisce la proprietà, non essendoci che la volontà poli- 
tica che possa operare la rinunzia di tutti, e dar un ii- 
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iolo comune, un garante al godimento d*un solo •• (1)« 
Così Torotore democratico asseriva quel che appena 
avevan osato sostenere i re più dispotici e i Parla- 
menti pìii servili. Altrettanto dispotismo era nella de- 
finizione di Robespierre: «« La proprietà ò il diritto 
che ha ciascun cittadino di goder quella porzione di 
bene che gli è garantita dalla legge ». 

Quanta diversità tra la fisonomia calma e forte ài 
Washington, e la deforme e irosa di Mirabeau! Ec- 
cellente uomo, eccellente figliuolo, eccellente marito, 
eccellente cittadino ò quegli; con lui 8i vive in un'at- 
mosfera di verità e di probità. Airaltro mancano tutte 
le qualità dell'onest'uomo. Washington presenta una 
vita bella per uniformità, dominata da una sola idea, 
quella di doversi alia patria, e a questa sacrifica e so* 
stanze e vita e onore. Quella deiraltro ò avventata nel 
r4»manzo^ dalla fanciullezza fino al letto di morte pro- 
cedendo per una curva irregolare, come chi non ha uno 
scopo preciso nò la perseveranza di buon cittadino. 
. Washington ò tutto buonsenso, tutto calma, sempli- 
cità, pur sapendo adoprare Tabilità onesta e l'onestà 
abile, né por disastri dispera della sua causa. 

Mirabeau, suo carattete è l'audacia: tutto entusiasmo, 
iatto slanci, smaniato di fama e di riparare la sciagu- 
rata reputazione, è costretto condiscendere, mentre si 
dà l'aria di guidare^ e non arriva che a mezze misure; 
si. raffredda presto nelle magnifiche speranze di rigene- 
razione, e nel presentito naufragio provede ài proprj 
bisogni. 

. Quando si stabiliva un Circolo degli uomini senza Dio^ 
egli trovava che Dio è necessario agli uomini, non 
men che la libertà. Rotto al linguaggio minacciosa a 
incendiario della libertà talvolta si abbandona a splen- 
dide inesperienze; xxul non sceglie mai il Iato generosa 

. ii) W$tQire parfflmjsn/airef T. V, pag. 345. 
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della questione. Neppur Washington era caTalleresetr:* 
oalcolava, e volea la certezza dell'esito prima d* intra- 
prendere, unendo cosi quelPimpeto generoso per cai si 
compiono le cose grandi, colla fermezza di proposito 
che le rende durevoli, 

Vero ò che Washington guidava gli Americani, abi- 
tuati a governar sé stessi : Mirabeau trovavasi a mano 
i Francesi, avvezzi a lasciar fare e pensare dai re, dai 
ministri, se non altro dai filosofi; e pei quali il gran 
segrieto d'ottenerne Tapprovazione, come diceva Fede- 
rico II, era ed è Tesser nuovi. 

Mirabeau fu insigne per eloquenza ; Washington ne 
mancava a segno, da perder la parola; ma quegli av- 
venta vasi in teorie, che talora diventavano fin scelle- 
rate; questi attenevasi sempre alla pratica. Mentre 
Mirabean abbandonavasi all'impazzata alcalor del pro- 
prio discorso, non anelando che all'applauso degli spet- 
tatori. Washington voleva che il Parlamento fosse lì- 
bero da questa oppressione della turba, dalla tirannide 
delle gallerie; e faceva quel che consigliava a un suo 
nipote: « L'unico parere che vi do, se desiderate otte- 
ner l'attenzione della Camera, ò di parlai^ di rado, ma 
sopra oggetti importanti; salvo che si tratti d'affari ohe 
concernano particolarmente i vostri committenti. Fatodi 
essere perfettamente padrone del voétro soggetto. Non 
passate mai oltre un calor decente, e presentate le vostre 
o.pihioni con diffidenza. Benché possa trascinare la con- 
vinzione, un tonò imperioso offende, e allontana », 

Anche Mirabeau parlava al popolo e del popoIò^, e 
diceva, « Ho sempre creduto che fifa il re e il Parìa - 
melìto ci fosse quel partitello oscuro, chiamato là na- 
doàé: e che le persone di buon senso e di bu«>na feée 
dovessero appartenervi •; ma per nazione intendeva le 
turbe, alle quali mai non osò negare adulazioni e con- 
discendenze: Washington seppe difender la giustizia e 
la libertà contro- i ^prieci plebei e . le dimostrazioni 

-^Idatesche. 
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Nò r uno né V altro mai pensarono alla sovranitit 
del popolo. Questo è un principio incontrastabile ^ ma 
astratto quanto il contratto sociale , e finora non s* è 
rinvenuto in che naodo possa esprimersi ed attuarsi. 
È un principio vero , ee si intende che ogni autorità 
fu istituita per V interesse di tutti ? che nessuno deve 
essere sacrificato agli altri , se non sia per giustizia : 
che nessuna potestà può imporre ai cittadini, se non i 
doveri che sono prescritti dal ben comune. Ma V in- 
tendere una sovranità assoluta, dispensata dalla ra- 
gione e dalla giustizia , è bestemmia , non meno se si 
applica al popolo che ad un monarca. Il Governo poi 
deve rappresentare, non già le moltitudini , perocché 
«io ritornerebbe al diritto della forza , bensì i diritti 
della moltitudine <1). 

Mirabeau ammirava Washington, ma diceva, che, se 
fosse stato lui, dopo compita la rivoluzione avrebbe 
raccolto gli avventurieri che volessero , e menatili a 
conquistare TAmerica spagnuola. Tanto si sentiva in-^ 
capace dell* otium cum dignitate di Washington. 

Questi invece,. allorché resercitó, nojato dal cinguettio 
del Parlamento , andò offrirgli la dittatura , non solo 
non r accettò, ma. con severo discorso disapprovò chi 
esortava i soldati a tenersi uniti e drsobbedire: atto il 
pili iQUportante e decisivo pel suo paese, non volendo 
egli Qsser signore, contento' d* esser cittadino. - . 

Entrambi ifurono assaliti violentemente dai giornali, 

(V) Harrìngton, uno dei livellatori più risoluti, nella sua Oceania 
non rispetta né istituzioni, né costumi, né pregiudizj, fa mutilaf e 
legalmente le sostanze, sottomette il potere a una continua vota* 
zioae, eppure crede che nessuna repubblica^ da Ifosé in giù siasi 
fondata se non da un nobile l il genie della poesia, della legisla^ 
2iane, dalle arti, delle lettere, poter visitare qualunque condizione, 
ma la politica esser retaggio unicamente de' gentiluomini ; è tanto 
iiftpossfbile immaginare un esercito di soldati senta uffiziati , o 
cl^uffiziali senza soldati , quanto una repubblica di popolo senza 
nabils^ di nabiU senza pppoilo.. ... ^ 
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inevitabili oemici di qualunque^ grandezza; e 9e óé ^' 
sero 9 r uno amaramente, T altro violentemente; ma 
Washington non scese a quel mestiere, non i^icambid; 
mentre Mirabeau coglieva di quel che a vea seminato. 

A Mirabeau mancaroBo sempre la stima e il rispettò ; 
Washington ne fu tempre circondato. 

Mirabeau, affannatosi invano per assicurarsi una pò- 
s>zìone, muore teatralmente , e , come disse il vescovi 
d'Autun, dramQ»atiz2ò la sua morte. 

Washington, eletto senza rivali, riconosciato da tutti 
qYi Stati Uniti, ha la confidenza del paese, e la conserva 
sin alla fine. Venuto alfasi presidenza Tanno appunto che 
prorompea la rivoluzione francese, non ha altra distin- 
zione se non la franchigia postale ; tiene i conti di pro- 
pria mano , e in otto anni di guerra spende 360,0()O 
lire, delle quali rende conto esatto , salvo che di cin- 
quantamila lire pei fondi secreti; senaa aver profittata 
d*un soldo del denaro pubblico, ritirasi ne' suoi poderi^, 
da cui trae tanta ricchezza quanta benevolenza , e vi 
muore senza rumore, senza scene. 
' Mirabeau fu ud nome straordinario, non un gran- 
de uomo, perchè gli manca la qualità di onesto. 

Washington è Tuomo che, nell'età noderna, mégKo 
intese la- libertà. Perocchò delle virtù non basta avere' 
it sentioàento e Y aspirazione: bisogna avere anche far. 
misura; quell'ordine che è il tipo offerto alT intelll- • 
gessa nostra dal (creatore nelle opere sue : e solo còl 
sentimento dell' ordine e la pratica dei doveri che ne 
derivano, Tuomo riconosce e raggiunge bi propria; de- 
stinazione. 

Della rivoluaioae francese disse Tallejrrand che volea 
tutto distruggeree tutto rifare; disse Proudhen che tòtto 
distrusse e nulla rifece. Che non può durare FarneHcàha ~ 
ci ripetono coloro che pretendono profetizzare ciò che. 
ayy^rr^ nel secolo futuro, mentre non sanno tampoco ve- 
dere quanto 8U3siteràiì miaisteraprQSQnte^che sarà della,. 
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Francia al cader di Napoleone^ o di Stoma al morir 
del papa. Quel che comprendiamo, gli ò quanto sia più 
facile esser Mirabeau che Washington, Robespierre che 
Napoleone, Cavour che Peel; Rabbattere sei troni, 
come s* ingloriano i rivoluzionarj d*oggi, che il costi- 
tuire uno Stato durevole, originato da principj tutelari, 
compito per mezzo di questi, anzichò per quello spirito 
sovversivo e immorale, eh* è rovinoso agli edifizj che 
erige non men che a quelli che abbatte. 

E in questa odierna idolatria del vitello d*orO| in 
questo abbagliamento dei fatti compiuti, in questa ido- 
latria pe* cannoni rigati e i fucili a spillo, in questa 
rimbambolaggine d*un diritto nuovo, se ci piace vedere 
un riscontro a Washington nel nostro Pasquale Paoli, 
che con eguale disinteresse ma con altra fortuna so- 
stenne r indipendenza della Corsica, ben ci duole che, 
fra tanti Desmoulins che germogliò la nostra ventenne 
rivoluzione, non^ apparisse , non che un Washington , 
nò tampoco un Mirabeau. Finchò arriva a cotesti il loro 
Tacito o il loro Tassoni , io sperai che lo spettacolo 
dei due caporioni delle due si diverse rivoluzioni non 
dovesse riuscire superfluo armici concittadini in questi 
sforzi che , con identico fine , tutti i buoni fanno per 
conoscere la vera libertà, e raggiungerla e conservarla, 
malgrado di coloro che la svisano nel fatto e la sna- 
turano nelle conseguenze. 



FINE. 
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* Di due personaggi dei quali si ragionò nelle vite precedenti^ 
stimammo bene soggiungere qui le notizie, come non inutile com- 
plemento. 
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Uq giovinetto sui dicìassett'anni s'avviava un giorno 
a Filadelfia, senz'altro in tasca che qualche spìcciolo, 
con cui si comprò tre pagnotte. E Tuna si pose sotto un 
braccio, sotto l'altro l'altra, la ter?a sbocconcellava. 
Veniva egli da trecènto miglia lontano, per cercar for- 
tuna -^ corcare fortuna, senz'amici, senza conoscenze, 
senza titoli, in popolosa città, dove ciascuno bada a sé, 
e 1^ cacciar innanzi il proprio carro. 

Ma che capitali reca egli un mondo che calcola e 
invidia, checonsidera scapito proprio Taltrui vantaggio? 

Reca industria, economia, applicazione, perseveranza, 
osservazione. E basteranno a far passata, ve n'assicuro; 
jb quel garzonetto riuscirà un insigne fisico, un fondatore 
della libertà del suo paese, e sopratutto un grand'uomo. 

Ma grand'uomo, intendiamoci, non come quelli del- 
l'antichità e di Plutarco, che sterminano ventimila ne- 
mici in una giornata; che per zelo di libertà uccidono 
il proprio fratello, e assistono al supplizio del proprio fi- 
gliuolo; che per magnanimo sprezzo dei sentimenti umani 
negoziano di schiavi e prestano le mogli: che per avi- 
dità di gloria sommovono, congiurano, conquistano, fanno 
stordire il mondo; insomma eroi, ma non uomini. Qen 
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altro è r eroismo moderno ; placido, paziente delle con- 
traddizioni, aspettando la lenta ma sicura opera del 
tempo^ calcolando gli effetti, e sopratutto risparmiando 
le lagrime e il sangue. Quelli erano fulmini che spa- 
ventano e colpiscono ; questi sono operai di macchine 
a vapore, che con lunga opera le congegnano , finché 
producano quegli effetti che s'ammirano e benedicono. 

Beniamino Franklin, il giovinetto che v'additai, era 
nato a Boston nel 1706 , tredicesimo d*una famiglia 
d'artigiani, ivi ricoverati dall'Inghilterra, e che gli tras- 
misero un'eccellente eredità; cioè corpo sanoedesempj di 
frugale onestà. Un anno solo mandatolo a scuola imparar 
a leggere e scrivere, il poseroadieci annia far candela. Il 
ragazzo vi s'applicava, ma ogni momentoche potesse aver 
di libero, correva al mare, e divenne spertissimo nuota- 
tore e remigante; i pochi quattrini che sparagnava di 
bocca, li convertiva in qualche libro di viaggi e di storia. 
Suo padre, scrollando il capo sopra il letterato di casa, lo 
pose stampatore sotto un altro fratello, ove stette fin a 
ventun anno, maneggiando caratteri e casse, regoli e 
torchi. E perchè lavorava con passione, tosto divenne 
abilissimo, e potè dai librai con cui trattava, ottener 
libri che leggeva, pochi ma con attenzione; e quando 
noi potesse il giorno, vegliava la notte. Il Saggio sui 
progetti^ di Foe, autore del Robinson Crosuè, e un volu- 
me scompagno dello Spettaiqre di Addisson, lo inclinano 
ad un'istruzione variata, ad una dilicata morale, all'osser- 
vare in ogni cosa quel che vi si può recarò di migliora- 
menti. E volle scrivere anche, e compose alcune can- 
zoncine, roba da cantar gli orbi per le strade; e gli fu- 
rono lodate: ma fortuna sua, qualche amico sincero 
gliene disse la verità, e cosi lo salvò dal pericolo di re- 
stare un poeta cattivo, o, quel ch'è peggio, mediocre. 

Capi allora dalle costoro censure le necessità di limare 
lo stile, e non fame, all'usanza di troppi, un affare del 
caso e come vian viene; e ripetè intorno a' suoi periodi 
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quelle pazienti prove che i savj conoscono e che i pro- 
suntuosi deridono : oscure e diuturne prove, che dipoi 
son compensate dalla precisione e facilità con cai si 
compone e s' è intesi. 

L'analisi che adoprava attorno allo stile la esercitava 
pur anco sulla propria.vita. S'impose un regime stretto 
di dieta *^ il maggior risparmio nel cuocere le pataCe e 
il riso; il lasciare il vino gli forniva modo a far^erbo di 
qualche soldo e di sanità e robustezza, piti che i beoni e 
pacchioni suoi compagni, e procacciarsi stima fra questi, 
come avviene di chi non si lascia mai trovare sprovvi- 
sto nò dì denaro, né di senno; due cose che, mancando, 
rendono così spregevole da che Sparta fu distrutta. 

Poi la virtù stessa analizzava e la decomponeva ne^' 
varj suoi elementi , come Newton faceva colla luce e 
Lavoiser coll'aria. Formò il catalogo delle qualità che 
credeva necessarie acquistare, e le distribuì in ordine 
opportuno, e le definì, per ben sapere ciò che dovesse 
e fare ed evitare. Ed erano: 

1. Temperanza. Non mangiate a crepapancia : lìori 
bevete sin a perder la testa. 

2. Silenzio. Non parlate che di quel che può esser 
utile a voi ed agli altri. 

3. Ordine. Ogni cosa abbia posto fisso : ogni afi'are- 
il suo tempo. 

4. Risoluzione. Prefiggetevi d'eseguir quel che do- 
vete, ed eseguite quel che avete prefisso. 

5. Frugalità, Non fate che spese ,utili per voio per 
gli altri. 

6. Industria. Non perdete mai il tempo. Occupatevi 
sempre di qualcosa di utile. Non fate- nulla che non 
sia necessario. 

7. Sincerità. Non raggiri : V innocenza e la giustizia 
prosedano ai vostri pensieri e dettino i vostri discorsi. 

8. (j^iusTiziA. Non fate torto a nessuno, e rendete al- 
trui i servigi che bau diritto d'aspettare da voi. 
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9. Moderazione. Schivate gli estremi. Per le ingiurie 
non risentitevi tanto quanto vi pare che meritino. 

do. Pulitezza. Non soffrite nulla di sudicio su voi, 
sul vestire, nella casa vostra. 

11. Tranquillità. Non lasciatevi eommuovere da 
frivolezze, o da accidenti ordinarj e inevitabili. 

12. Castità. Alla voluttà sagrificate solo per salute 
o per accrescere la famiglia, senza con trarne o balor- 
gaggini o infiacchimento, né comprometter la pace e la 
reputazione vostra o degli altri. 

13. Umiltà. Imitate Cristo e Socrate. 

Al fine d' ogni giornata, della quale con altrettanta 
esattezza aveva distribuito le spese e le ore , esami- 
nava sé stesso , quanti quattrini avesse speso fuor del. ' 
necessario , di quale difetto si fosse corretto , a qual 
buona qualità si fosse avviato. E perchè la presun- 
zione è un dò* più forti ostacoli al miglioramento, s*av- 
vezzava a non dir mai Ne son certo, Sta proprio così. 
Ci scommetterei; ma, Farmi, Sarei d^ avviso; ad abolir 
sé medesimo per giungere al suo scopo; a lasciare al- 
trui il fumo per ottenere il sodo; ad abbassarsi a tempo, 
come gli aveva insegnato un vecchio una volta che battè 
del capo nelTarchitrave d' una porta; a confidar nella 
propria attività, sobrietà, pazienza e perseveranza. 

Suo fratello, lo stampatore, si pose in mente di pubbli- 
car una gazzetta^ la seconda che in America apparisse ; 
Franklin vi traforò qualche articolo suo proprio, ma in 
istretto incognito, per non farsi burlare. E perché se ne 
ignorava l'autore, il lodarono, e piacque, e potè darsi a 
conoscere. Che spine incontri V onest* uomo sui primi 
passi della letteratura e del giornalismo, chiedetelo a chi 
ne sanguina ancora; e non vi farà meraviglia se presto 
Franklin fu in izza col fratello, col Governo, cogli emuli; 
onde indispettito, come molti fanno, coir m^ra^a|)a^ria, 
se n'andò, nell'arnese che dicemrpo, a Nuova York e a 
Filadelfia. Quivi aforzadi lavorare, e risparipiar il tempo. 
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che chi non lo getta via n'ha sempre a sufficienza, fé' 
iricoDtro. Egli racconta il tripudio che gli cagioBaroDo 
le prime 5 lire che guadagnò. Nessuna grossa somma 
da poi gli produsse tanto piacere. Ma qualche proget- 
tista, di quelli che trovano strada troppo lunga al far 
fortuna, il lavorare , l'aver pazienza e lo spender sempre 
un soldo men del guadagno, il consiglio a viaggiare a 
Londra; Londra il paese dei tesori e degli impieghi, 
ove trova la cocagna chi sa montarvi. 

Franklin inesperto v*andò: ma a Londra chi hada al 
forestiero che capita senza titoli e senza ghinee? Sva- 
niti castelli in aria, consumati i pochi avanzi, Franklin 
si trovò in quel caos immensurabile, soletto, anzi senza 
mezzi né appoggi; e in amicizia e in amore e in pro- 
tezioni provò quei disinganni, che tanto costano, e che 
avviliscono il debole, al robusto finiscono a persuadere 
di non confidar che in sé. 

In fatto egli pose fiducia non in poderosi amici e 
promettenti patròni, ma nelle proprie braccia, colle 
quali or tirava robustamente i torchi d*una stamperia, 
or i remi d' un navicello sul Tamigi, or insegnava a 
nuotare; e così guadagnava di per dì il suo pane. 

Tornato a Filadelfia, pensò da senno ad acquistar de* 
naro e reputazione; e Tun e Taltra consegui col lavo- 
rare giorno e notte, e viver sobrio, e dare buon esempio, 
e rispondere coi fatti alledetrazioni dell'invidia. Così potè 
rizzare stamperia propria, menò moglie. Aveva am^to 
ne' primi anni la signorina Read, ma nella lontananza 
l'avea dimenticata. Tornato, e vedutala infelice per colpa 
sua, la sposò, e non ebbe che a. lodarsene ne' cinquanta 
anni che vissero insieme. « Ella fu per me una compa- 
gna affettuosa e fedele; m'ajutò assai nella bottega: e non 
avemmo che uno scopo solo, e cercammo di renderci 
felici a vicenda ». Essa piegava i fogli e cuciva i libri, 
comprava gli stracci, sorvegliava i fattorini. Franklin so- 
Vite Parallele. i8 
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lea far colezione con puro latte, io una scodella di terrai , 
con un cucchiajo di stagno. Sua moglie un mattino gli 
porta caffè e latte» entro una chicchera di porcellana, 
e con un cucchialino d'argento: e gli dice d'averli com- 
prati co' ri3parmj suoi, perchè lui meritava bene quel 
pò* di lusso quanto un qualunque de' suoi vicini. 

Dava egli fuori V Almanacco di Riccardo BuonomOy 
raccolta di consigli e verità tutte pratiche, espresse pro- 
verbialmente, e che più non escono di memoria, e s'ap- 
plicano cento volte ai casi proprj ed agli altrui. Ec- 
cone alcuni. 

Il sapere è per V uomo studioso, la ricchezza per 
l'uomo vigilante; come la potenza è pel valore, e il 
cielo per la virtù. 

Se i cattivi sapessero quanti vantaggivi sono ad essere 
buoni, diverrebbero galantuomini per ispeculazione. 

L'esperienza dà lezioni molto care, ma sono le sole 
che possono istruire gli stolti. 

Di tutte le prodigalità, la peggiore è quella del tempo. 
Il tempo è la stoffa di cui si fa la vita. 

L'ambizione che a pranzo si pasce di vanità, a sera 
digiuna col disprezzo. L'orgoglio fa colazione coli' ab- 
bondanza, desina colla povertà, cena coll'infamia. 

L'esperienza tien una scuola che costa assai, ma è 
la sola che anche i pazzi possano imparare. 

I piaceri corrono dietro a chi li fugge. 

L'occhio del padrone fa più che le sue mani. 

Se vuoi conchiudere un affare, va; se non vuoi mauda. 
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Non ti 'métter mai i guanti allorché hai da maneggiare 
la tua pentola. Gatta colle scarpe non azzanna sorci. 

Un poco, ripetuto assai volte, fa un iholta. 

La chiave che spesso si adopera, conservasi lucida 
come un argento, non adapràta. Irrugginisce. Così è del 
nostro spirito. L'assiduità fa le piti gran cose col mi- 
nimo tempo. L'uomo che s'alza di buon mattino e si 
corica per tempo, si mantien saggio e ricco. 

Ohi sa lavorare, non muor mai di fame. La fame 
guarda alla porta dell'uom laborioso, ma non ardisce 
bussare. 

Sai perchè il tuo vicino mangia due pietanze, e tu 
pane asciutto? Egli stava già al telajo, quando tu an- 
cora a letto, o a spasso, in crocchio, al giuoco. Alzati 
tardi in viaggio, e dovrai galoppare tutto il di, e torse 
non compirai metà degli aifari tuoi. 

Nel cammin della vita, la pigrizia s' arranca bosì lerb- 
tamente, che la povertà la raggiunge, per quanto ne 
fosse da prima lontana. • 

Vivi di speranza e morirai di stento. Chi non ha pa- 
trimonio, guadagni colle sue dieci dita. La pigrizia trova 
tutto difficile; Toperosità appiana ogni ostacolo. L'in- 
dustria paga i suoi debiti, lo scoraggiamento gli accu« 
mula. Il pigro vende i bovi e l'aratro; l' induatrioso 
vende del buon vino e delle buone granaglie. 

L'industria è il braccio destro della fortuna, la fru- 
galità il braccio sinistro. 

L'imposta che ci mette addosso l'accidia è doppia dì 
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quella del Governo, la rende tripla e quadrupla la follia; 
e gli esattori non dibattono mai un centesimo. 

Air industria vanno sempre di compagnia i piaceri, 
Tabbondansa, il rispetto. 

Chi ha un mestiere, ha un campo; ha una carica 
chi ha una professione utile ed onorevole. 

Non ho mai veduto un albero spesso trapiantato fare 
gran rami, nò arricchirsi una famiglia che spesso muta 
focolare. Tre San Martini equivalgono ad un incendio. 

Un vizio costa quanto due figliuoli. 

Cucina grassa, testamento magro. I^a gola porta via 
la camicia. I pazzi imbandiscono e i savj godono. 

Le piccole spese moltiplicate consumano i piti grossi 
patrimonj. Se tu comperi cose superflue, sarai costretto 
a vendere le necessarie. Prima di spendere un soldo, 
voltalo e rivoltalo due fiate tra le dita , e pensa che 
fatica ti costò a guadagnarlo. 

Vuoi conoscere il valore del denaro? abbi bisogno di 
fartene prestare, e ti vedrai esposto a rifiuti ed oltraggi, 
dai quali non bai verso di schermirti. 

Chi domanda un prestito, domanda una mortifica- 
zione. La quaresima ò assai breve per coloro che a 
Pasqua devono danaro. Meglio andare a letto senza 
cena, che alzarsi indebitato. 

Conserva la riputazione col mantenere le promesse, 
il credito col pagare i tuoi debiti, gli amici col dimo- 
strarti sensibile e riconoscente. Tu puoi bisognare di 
tutte queste cose pit presto che non lo credi. 
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È più facile reprimere la prima voglia, che non sod- 
disfare tutte quelle ohe le teogono dietro. 

Uno secchino gettato da un pazto è raccolto da un 
savioi che sa meglio qual uso se n^ abbia a fare; e però 
non va perduto. Un uomo vano e fastoso fabbrica una 
casa di gran lasso , la arreda di eleganti mobili , vi 
sciala, e va in rovina in pochi giorni; ma i muratori, 
i falegnami, i chiavajuoli e gli altri onesti ooesti operaj 
cui diede a fare, poterono per questo mezzo mantenere 
e allevare la loro famiglinola* 

Il vostro superfluo potrebbe essere della piti grande 
utilità pei bisognosi; ad alcuni potrebbe restituire la 
salute, ad altri salvare la vita, a molti conservare la 
buona fama e 1* onestà, talora potrebbe rendere alcuno 
contento; invidiabile vanto, e che desta sempre le com- 
mozioni piti dolci e ^are nelFanimo d*un essere compas- 
sionevole. 

I fanciulli ed i ragazzi si figurano che venti anni e 
venti lire non debbano finir mai. 

Vuoi tu avere un servo fedele e benevolo? serviti 
da te stesso. 

Mio padre non moveva mai una parola intorno alle 
vivande ch'erano servite in tavola; né mai notava se 
fossero bene o mal cotte « di buono o cattivo sapore , 
troppo o poco condite, da preferirsi o no ad alcune al- 
tre. Perciò fin dall'infanzia anch*io m'abituai a non 
por mente a si fatte inezie , e ad essere indifferente 
per qualsìa maniera di cibo. Anche oggi me ne inte- 
resso si poóo, che qualche ora dopo il pranzo^ faticò o 
rammemorarmi che cosa abbia mangiato. 
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Se giunge in America un forestiere, gli abitanti non 
domandano già a qual casato appartenga , bensi che 
cosa sia buono a fare; ed onorano l'artigiano e il la- 
vorante , perchè la loro industria è utile allo Stato. 
Iddio stesso 9 dicono, è artigiano dell'universo; ed è 
venerato ed ammirato per la varietà^ V utilità e la 
perfezione delle sue opere^ anziché per V antichità della 
sua famiglia. 

Ti lamenti che la vita è breve; ma il tempo è il 
filo di cui si tesse la vita: perchè dunque lo getti? 
Volpe che dorme non mangia galline. 

Il creatore dell'universo è tanto benigno, che vuole 
che, a misura che ci accostiamo al termine della vita, 
maggiori ragioni sieno in noi per distaccarcene... I do- 
lori che egli ne manda allor che siamo presso al finire, 
sono destinati a disgustare d'un mondo, nel quale non 
possediamo più il posto che ci era destinato. É poi con- 
solante il pensare di non essere vissuti invano, e che 
di là della tomba v'è un luogo, nel quale tutti gli uo- 
mini utili e virtuosi si troveranno di nuovo. 

La strada che mena alla fortuna, se volete saperlo, 
è piana, facile come quella che niena al mercato. Onde 
seguitarla, due cose bisognano , assiduità e sobrietà; o 
in altri termini, non gittar mai via il tempo né il de- 
naro, e far dell'uno e dell'altro il miglior uso possibile. 

Infine conchiudeva: •« Questi son precetti di ragione 
e' di saviezza; non fate però conto assoluto sulla vo- 
stra attività, sulla economia, sulla prudenza vostra, per 
quanto eccellenti: tutto può riuscir al peggio senza la 
benedizione del Cielo ». - 

La filosofia di Franklin è il deismo di Loke; senza 
dogmi» come senza passione; strotta probità, ma nessuno 
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slancio, come quel vaso da lui inventato, ove la fiamma 
cala, invece d'ascendere. Eliminando dalla morale Tidea 
divina, tolse il tipo supremo debello e del giusto, la 
chiave maestra di tutte le teorMre; e ne fece una dot- 
trina, buona per un uomo pacifico , spassionato , ere* 
sciuto da genitori profondamente religiosi, come lui ; 
ma inetta contro i' urto delle passioni. 

Chi non sente questo difetto nella Scienza di Riccardo 
Buonomo f Franklin stesso in piti matura età se n'accorse ; 
ma se airanalisi sua sfuggiva quest'idea cosi complessa 
e cosi semplice della divinità, uopo ò confessare ch'egli 
non sì scostava mai dalla morale, arida qualche volta, 
ma sempre retta; amica dell'uomo; senza robusti sacri- 
fizj; non atta a creare eroi, maa formargalantuomini. 

Poi sempre diritto sulla pratica applicazione, alletta 
la curiosità coi titoli medesimi delle opere sue, e colla 
brevità, giacché gli scritti per essere utili convien sic no 
brevi. Al modo d' un divino modello, piacesi delle pa- 
rabole, forma tanto popolare. Or racconta che, quand'era 
ragazzo, avendogli i suoi per una festa empito il bor- 
sellino, egli corse a vuotarlo nella compra d'uno zuf- 
folino. Un bel balocco, ma tutti dicevano eh' e' l'aveva 
pagato troppo caro. Dopo d' allora , quando vedea ta- 
luno spendere per farsi nominare, o sprecar la pace e 
la libertà per ottenere un grado , o rovinarsi per ac- 
quistar l'aura popolare, e sciupare ingegno e forze per 
correr dietro alle voluttà , gli dicea : « Lo zuffolino 
costa troppo caro ». 

Ora dà l'arte di fare sogni piacevoli, qual è andare a 
letto con una coscienza netta. Ora dagli scacchi trae 
della bella e buona morale. Or racconta d'uno che aveva 
una gamba ben focilata , e 1' altra scarna e zoppa j e 
scontrandosi con alcuno, o venendo in una conversazione 
osservava chi ponesse mente alla migliore, e chi il berteg- 
giasse della gamba infelice; e questi ultimi schivava , 
peste della società. E poiché ciascuno abbiam la nostra 
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gamba bella e k deforme , spresziamo qn^li uggiosi 
maligni , che sempre vi ravvisano dal vostro peggìor 
lato. Deh so n* ha V ^lia scribacchiante I 

Egli medesimo tal^Vbi insegna una lampada econo- 
mica, ed è l'andar a letto presto, e presto levarsi ; or 
i camini che serbano il suo nome, per consumare poca 
legna e scaldar assai ; or con bicchieri combina un'ar- 
monica; or insinua d'ingrassare col gesso il trifogMo' 
e perchè non gli danno retta, egli lo sparge in modo 
da scrivere, Questo trifoglio fa ingessato, e le lettere 
anche un pezzo da poi si leggono, distinte dal maggior 
rigoglio dell' erba. 

Il difficile per un uomo nuovo ò far il primo scudo e 
il primo passo: il resto vien da so. Ben presto Benia- 
mino ò deputato all'Assemblea generale di Pensilvania, 
poi direttore delle poste: e in paejse ove tutto era a ^ 
fare, pensate quanto giovasse un uomo che sempre avea 
la mente a sperimentare e cercar ciò ohe giova di piti 
e costa di meno. Istituì un gabinetto letterario per con- 
gregarsi a leggere; un corpo di pompieri contro gì' iu'» 
gendj, un'associazione di volontaria difesa contro grin- 
diani confinanti , mostrando continuo 1' importanza di 
raccogliere le piccole forza per ottenere i grandi ef- 
fetti. In somma , egli diviene il rappresentante spiri* 
tuale del suo paese; e benché ancora e' sia lo stampa- 
tore , in effetto n' ò il re ; come voi siete tuttora il 
bambino che vostra madre cullava, eppur camminate, 
pensate, operate, e fors* anche ragionate. 

Ma v' ò lavori che non procedono se non per le so- 
litarie meditazioni, e tali furono quelli di Franklin sul- 
l'elettricità. Da alcun tempo gli studiosi s'erano rivolti 
con ardore a questo imponderabile, massime da che Mu- 
schenbroek e AUemand aveano scoperto la bottiglia di 
Leida , e samplificatala Watson , che imprese anche a 
misurare la rapidità di questo fluido. Ora Franklin s'ap- 
plicò a spiegare quei fenomini in una serie di lettere^ che 
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laSocietà Reale di Londra ricusò inserire nelle sue Tran^ 
Bazioni^ pei troppo soliti puntigli e gelosie delle accade- 
mie, ma che tosto furono tradotte in tutte le lingue. 

Dapprincipio supponeva anch*egli due elettricità, la 
vitrea e la resinosa, ma poi s'accertò che una sola e 
medesima era or positiva or negativa. Continuando, 
pose in sodo tre insigni dottrine: dissiparsi Telettri- 
cita per mezzo delie punte, sicché non può accumularsi 
in corpi acuminati; il fulmine prodursi da elettricità 
esuberante nell'atmosfera, cioè essere lo stesso il fluido 
che produce gli scherzi della bottiglia di Leida e quel 
che saetta i palagi e le montagne. Ecco dunque nova- 
mente dall'analisi sua dissipate quelle illusioni fanta- 
stiche, per cui alle sgomentate fantasie il fulmine pa* 
reva alcun che sopra natura. 

I quali due principj accoppiando, pensò potersi colle 
punte scaricare l'atmosfera dal fluido esurberante, di che 
vennero i parafulmini. Per sottoporre l'ipotesi allo espe- 
rimento gli mancano osservatorj ? ed egli arma di punta 
un cervo volante, ed ottiene la scintilla; e dal trastullo 
puerile deduce la pratica che guiderà le saette con 
tronche ali a lambire i piedi dell'uomo, il piti debole 
essere del creato per la forza del corpo, il piti sublime 
per lo slancio dello spirito. 

Queste considerazioni, badate bene, non venivano fatte 
da Franklin; il quale vedeva, osservava, sperimentava, de- 
duceva e nuli'altro. Restava ora che i'uom dell'analisi 
sottoponesse a questa anche la boccia di Leida, dal che 
dedusse la sua teorica dell'elettricità, presentata poi 
sotto veste matematica da Epino e Cavendish, e che con- 
siste nel supporre che un solo fluido elettrico sussista, 
le cui particelle si respingano fra loro, mentre invece 
sono attratte dalla materia. É noto che il perfezionarsi 
di questa scienza fé' rifiutare molte delle sue ipotesi. 

Nate le quistioni che dicemmo fra la metropoli e le 
colonie inglesi d'America, che come un Aglio cresciuto, 
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sentivasi capace di reggersi da sé. Franklin fu maur 
dato a Londra, ove molti paesi nortamerìcani il nomi- 
narono rappresentante, e dove crebbe di stima e cogni- 
zione degli uomini e delle dottrine. Allora s'apprese a 
conoscerle ; e l'Accademia^ che ne aveva Rifiutato gli 
scritti, voile farsi onore coU'annoverarlo tra suoi. Fu-^ 
tili ricompense a una gloria già fondata, quanto potreb- 
bero essere fecondi incoraggiamenti ad una nascente. 

Aveva Franklin procurato insinuar alle colonie del- 
TAmerica inglese di darsi un governo unico, sotto la 
presidenza del re della Gran Bretagna. 

Fin dal 1773 diceva egli ai suoi concittadini : • Non 
troppa fretta, ragazzi, e badate che c'è temporale in 
aria. Siam in istato d'incremento, e poco andrà che ci 
troveremo forti tanto da non potercisi negare veruna 
domanda. Una lotta prematura potrebbe arrestarci, od 
atche spingerci un secolo indietro. Che? tra amici si 
vien forse a duello per ogni minimo torto? così fra io 
nazioni ogni ingiustizia non dee portar guerra e rivolta 
da governanti a governati. Per ora ci basti sostener i 
nostri diritti in ogni occasione, senza cederne un solo 
senza trascurare verun modo di renderli cari ai nostri 
concittadini. Savratutto manteniamo in buona armonia 
le Provincie, affinchè l'Europa s'accorga che àbbiam 
qualche peso anche noi negli affari. Con tale condotta, 
in.poc'anni avremo acquistato definitivamente quanto 
possiam desiderare di potere e d'indipendenza ». 

L'avran chiamato un pusillanime, un dalla parruQca, 
un retardatario : come avviene dei consigliatori di par- 
titi medj, parve realista ai liberali, repubblicano ai rea- 
listi. Ma quando la pazienza stancata giustificò l'insur- 
rezione, ecco velo primeggiare sui tre teatri di quell'u- 
nica azione, America, Londra, Parigi. La sua venuta 
in Inghilterra scompigliò i disegni de' ministri e. ne 
crebbe gl'imbarazzi; di là avvisava i cittadini de' se- 
greti preparativi, e trasmise lettere del loro governatore 
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Hutkinson, che egli aveva osato intercettare, e ohe rive- 
lavano la mala disposizione verso di essi; e di là reduce 
ripeteva: «Vi trattano con riguardi perchè vi temono; 
se cedete, vi avran in conto di ribelli; armatevi ». Così^, 
venuta l'opportunità, dava il segnale dell'insurrezione 
quegli che, sin quando non fosse matura, l'avea dis- 
consigliata. Dieci anni passati in contrarietà politiche 
avèanio già avvezzato gli Americani ad occuparsi de^ 
fondamenti della legislazione e de' governi; la guerra 
colla Francia aveva dato occasione di conoscer le pro- 
prie forze: d'altra parte le rivoluzioni fan gli uomini. 
Franklin avea cominciato dal procacciare che i suoi 
acquistassero fama di gente onesta, equa, pacifica, vero 
modo di far ricadere il torto sugli oppressori. 

Guidarsi moderatamente in una rivoluzione è.immensa 
lode, poiché men coraggio si richiede a resistere ih 
campo a nemici, che ad osare spiacer agli amici. E 
Franklin la meritò, sempre insinuando la calma, pur 
sempre disposto ad affrontare coi compatrioti la procella. 
Stranio alla guerra, fu adoperato ne' consigli e nelle 
trattative per estender la> rivoluzione , per assodarla 
colla concordia, per persuadere che le previdenze a 
mezzo non vagliono ne' casi estremi , e far decretare 
l'indipendenza del suo paese. 

Quella simpatia che le nazioni belle e generosa tro- 
vano sempre ne'Francesi, indusse gli Americani a cer- 
carne l'amicizia, e Franklin vi fu spedito. Franklin non 
amava la Francia; e al tempo della guerra del Canada, 
quand'essa^ secondo suole ogni qualvolta le torna conto, 
istigava i coloni contro i suoi dominatori, egli aveva 
scritto una canzone, che diceva: 

• Noi abbiam una madre vecchia, ch'è divenuta bron- 
tolona; ci hatte come ragazzi che dicon ancora mamma 
e babbo; non si ricorda che siam cresciuti, e che pos- 
siam pensare da noi; e nessun lo negherà, lo negherà. 

« Se non obl-ediamo in ogni caso, rizza tanto di bron- 
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ciò e salta in collera; a tratto a tratto ci dà una baona 
stramenata; e nessun lo negherà, lo negherà. 

< Sopportiam alla meglio il sao mal umore ; ma per- 
chè tollerar le ingiurie de* suoi seryi? Quando i servi 
fanno delle schiocchezze, si ripagano col bastone, e nes- 
sun lo negherà, lo negherà. 

« Ma Toi, tristi vicini (t Francesi del Can(idà% che 
vorreste separar i figli dalU madre , intendetelo ben 
chiaro; essa è l'orgoglio nostro; e se voi 1* attaccate, 
tutti ci porrem dalla sua, e nessun lo negherà, lo ne- 
gherà • . 

Eppure a Parigi fu veramente il trionfo di Franklin. 
Scriveva egli stesso: e Demostene, interrogato qual 
fosse la qualità principale deiroratore, rispose : La prima 
è razione^ la seconda è razione, la terza è ancora ra- 
zione. Ed io per Tuomo pubblico dico che ò l'apparenza, 
l'apparenza, e ancora l'apparenza. Per riuscire all'ef* 
fetto è d' uopo si creda alla parola e alla capacità tua : 
stabilita una volta quest'opinione, ogni indugio, ogni 
ostacolo, ogni difficoltà andranno in dileguo. » 

Alle apparenze dunque Franklin pose ogni suo studio. 
Fisico, teista, tollerante, satirico, andava egli grande- 
mente per lo verso di quella nazione : blandiva le passioni 
pihgenerose, favoriva le migliori speranze; domandava li- 
bertà per l'America, la portava per l'Europa; — la libertà 
che, non contaminata per anco di tanti delitti, era il 
palpito di tutte le anime nobili. Pensate come doves- 
sero levarlo a cielo ! quegli eroi in zazzera e collo spa- 
dino cesellato e damascato non saziavansi d'udire, di ve- 
dere questo filosofo dal càppel tondo, dalle chiome corte 
e lisce, dall'abito bruno, dalle scarpe senza fibbie e dai 
calzoni allacciati col cuojo; e i guardinfanti voluminosi, 
e le tabacchiere d'oro, e i sibilanti flabalà eclissavansi a 
fronte della stamina e della scatola di radica dell'Ame- 
^'"«ano. Tutti si esaltano di lui; ma egli, freddo, esser- 
le, mercante non si lascia trasportare , non giu- 
"^er fantasia, ma pesa e misura e conchiude* 
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Nel secolo in cui proclamavasi 1* analisi, mentre si 
faaevano le sintesi piU arrischiate , egli aveva analiz- 
zato il faoco, i suoni, la luce, i governi, le finanze, 
la virtti, operando suU' uomo non altrimenti che sopra 
la material ne'fisici esperimenti. Con questo egli acqui- 
stavasi l'amore de' filosofi, despoti allora dell'opinione. 
Unendo il contegno di Focione e lo spirito di Socrate, 
tra la frivolezza parigina sembrava un savio dell' an- 
tichità, e beato chi fosse ammesso alla sua compagnia! 
Considerandolo come tipo della sua nazione, la trovavano 
matura alla libertà: i savj ammiravano in lui l'attività 
paziente delgenio, ches'ostina in una grandiosa scoperta; 
i filosofi lo consultavano intorno all'uomo e alla società ; 
il popolo leggeva il suo Riccardo Buonomo e VArte di 
farsi ricco; le donne amavano quell'ingenuità; — inge- 
nuità di mera apparenza, giacché egli metteva a profitto 
la sua popolarità, e mentre il credeano un semplicione, 
egli scopriva le triche degli intriganti e degli ambi- 
ziosi; quel misto di magnificenza e negligenza, quell'o- 
stentar maggiormente quando i mezzi erano minori, quel 
ripetere parolone che sonavano di più perchè vuote. A 
lui veniva un certo Mirabeau a far declamazioni contro 
la nobiltà, un certo Marat a mostrargli una memo- 
ria sul fuoco elementare; altri gli progettava il facil 
modo di desolare le coste dell'isola britannica; altri una 
macchina che andrebbe senza movente ; un terzo il modo 
di vestire e armare usseri come se fossero viaggiatori ; 
e Franklin udiva a rideva di sottecchi ; rideva princi- 
palmente delle costituzioni e riforme universali ch'erano 
di moda, e che alcuno gli prefsentava i^lla sera perchè 
la mattina ne dicesse il suo giudizio. 

A Passj abitava una casetta con un giardinetto, tutto 
in diminutivo, e v'andava il fiore de'cittadini^ Chi en- 
trava nel suo studio, vedea libri per tutto; un seggiolone 
cui a volontà imprimeva un moto ondulatorio per nin- 
narsi; di sopra, un ventaglio che agitava col piede; 
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aocaoto un bastone per attirare i libri piti alti, sènza 
scomodarsi: circostanze veramente strane per dipinger 
airocchio degli esagerati un Bruto e un Timoleone mo- 
derno. Fin alla gloria, l'attrattiva piti lusinghiera per 
le anime nobili^ pareva indifferente, e mentre i Parigini 
ne faceva un idolo , egli si paragonava alla bambola ^ 
che essi pettinavano, acconciavano, coronavano, per tra- 
stullo. Gente vogliosa di combatter per la causa repub- 
blicana veniva offerirsegli, ed egli rideva di queir en- 
tusiasmo, senza però lasciare scorgere che lo credeva 
inutile. Pei molti che gli domandavano lettere di rac- 
comandazioni pel suo paese, avea sbozzato questo for- 
raolario: « Signore, il latore della presente, che viene 
in America, mi raccomanda di dargli una commenda- 
tizia, benché io non conosca né lui né il suo nome. In 
quanto spetta alle viriti e ai meriti suoi, vi rimetto^ 
lui, che certo li conosce meglio di me. Del resto,, usa- 
tegli tutte le pulizie che merita uno straniero ignoto, 
e tatti i favori di cui si mostrerà meritevole ». 

Intanto però lo trovavano sempre colla generosità, 
col progresso. Parlasi deirinnesto del vajuolo? é de* 
primi a sostenerlo. Piantassi le patate? siede accanto 
di Parmentier al banchetto non servito che di questi 
tuberi. Se Mesmer ostenta i suoi miracoli, egli è scelto 
a chiamarli alla provadeirèsperienza,e riconosce quanto 
si debba alFinfluenza dell'immaginazione. Se Mongol- 
fier fa i primi sperimenti d'aeronautica, egli vi assiste, 
e a quei che domandano A che serve? risponde: e A 
che serve il bambino appena nato? » A Voltaire, ve- 
nuto a ottantaquattr'anni, a riveder, una città che l'a- 
dorava, presenta il suo nipotint), e quegli il benedice 
dicendo: « Dio e la libertà: ecco l'unica benedizione 
conveniente al nipote di Franklin. » Ma Voltaire cre- 
deva piti alla libertà o più a Dio? 

Così, condiscendendo altrui, qual meraviglia se ottiene 
gì' incensi universali ? In una festa da ballo é scelta la 
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più bella fra trecento donne, che sulla fronte intemerata 
del filosofo anjericano deponga una corona e un bacio; 
e da per tutto veggonsi i suoi ritratti, con quel verso 
famoso di Turgot,'che parve cosi bello e così vero, 
benché contenga due bugie: 

Eripuit ccelo fulmen^ sceptrumque tyrannis. 
Ai re lo scettro, a Giove il fulmin tolse, 

Or tutto questo che serviva alla sua missione? 

Che serviva? non v'ha egli detto che vuoisi apparenza, 
e ancor apparenza? Il buon Luigi XVI simpatizzò per 
k>i; la stessa figlia di Maria Teresa e sorella di Giu- 
seppe II dovette chinar la fronte all'opinione così uni- 
versale ; e si trattò con Franklin come scienziato o come 
uomo, prima di riconoscerlo come ambasciatore. E fu ben 
ì\ miracolo della rupe di Mosò il vederlo colle sole qualità 
personali cavar dalla Francia tre milioni nel 1776, altret- 
tanti neirSI, quattro neiranno seguente, oltre un puro 
regalo di sei milioni datigli dal re, 

Cosi la Francia favoriva l'americana libertà, coU'en- 
tusiasmo onde, poc'anni prima, correva a comprar azioni 
della banca di Law, e pochi dipoi a veder tagliare le 
teste; e la Corte, trascinata da illusioni generose, intra- 
prendeva una guerra contraria a' suoi interessi ; scalzava 
l'autorità monarchica, preparava il fallimento nazionale: 
— tanta è l'onnipotenza dell' opinione! Ma intanto la 
causa della patria e della libertà trionfa: gli Stati 
Uniti d'America offrono un esempio nuovo alla poste- 
rità; e quando Franklin torna di Francia, chi potria 
dire .le feste con cui fu trionfalmente ricevuto in quella 
città ove, sessant'anni prima, erji entrato con una pa- 
gnotta per bracccio ed una al dente? 

Ivi continua al bene del paese, e a correggerne ed 
assodarne la costituzione, secondo i consigli del tempo 
e dell'esperienza: e se questa gli mostra che errava nel 
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pretendere un solo corpo legislativo, egli si ritratta, 
come g]& erasi ricreduto a proposito deirelettricità vi* 
trea e resinosa; quando ha la parola ne* Consigli, non 
disserta, ma ragiona; fonda una società per migliorar 
la sorte de' carcerati e una per abolire la tratta degli 
schiavi; e per combattere le ragioni con cui altri la 
sostengono, egli manda fuori Telogio del governo alge • 
rino e della piraterìa: nuovo saggio di quell'arguta 
ironia alla socratica che spira in tutti i suoi scritti, e 
che non è intesa se non dove coki gì' ingegni, fino il 
sentimento, esercitata la ragione (1). 

Vecchissimo scriveva: « Attribuisco alla temperanza 
la salute che godetti sì a lungo: all'industria e alla fru- 
galità l'agiatezza che presto acquistai, e la ricchezza che 
vi tenne dietro, e le cognizioni per cui potetti divenire 
cittadino utile, e acquistar reputazione fra i dotti: alla 
sincerità e alla giustizia la confidenza del mìo paese 
e gl'impieghi onorevoli: all'influenza di tutte queste 
virtù, comunque imperfette, l'eguaglianza di carattere, 
e la vivacità di conversazione, che la fanno gradita 
anche ai giovani. » 

O Catoni suicidi, o Attici spiranti di volontaria fame, 
o Vespasiani volenti morir in piedi, traete a osservar 
la morte dell'eroe moderno. Il 17 aprile 1790 vede qnie- 
temente avvicinarsi il fine de' suoi ottantaquattr' anni, 
ed esclama: « Rifatemi il letto, ch'io muoja comoda* 
mente », e spira. 

Nel suo testamento lasciava capitali, che, col tempo 
accumulandosi, servissero poi a grandi opere pubbliche; 

(1) Le edizioni anteriori di qualche opera di Franklin cedono 
alla recente, ricchissima di cose nuove, e massime della sua cor- 
rispondenza, intitolata: The works of B, Franklin^ containing 
severalj politicai and historical traete not included in any former 
edition, eie, by Jared Sparks Boston, 1840, 10 voi. gr., in 8. 

Le memorie della sua vita, scritte da lui stesso, furono compite 
e pubblicate da Guglielmo Tempie Franklin suo nipote, in sei vo- 
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altre piccole somme da dare a prestito per ajutar 1 
faticosi passi di chi comincia la carriera o vuol effet- 
tuare qualche nohile disegno: al generale Washington 
legava il suo bastone di pomo selvatico, migliore d'uno 
scettro. 

Addio, dunque, eroi magnanimi e temuti; eroi della 
spada e della tìerezsa! Oggi sottentrano le classi labo- 
riose, gli eroi mercadanti e calcolari, e la sostanza, e 
il positivo; e nuove età vi annunzia questa limpidissima 
intelligisnea senea poesia, questa onestà senza grandezza. 
Avendo spogliato da tutte illusioni il mondo e i mondani, 
le azioni e le credenze, Franklin volle di là dalla tomba 
prolungare Tattico sorriso, e al sepolcro suo destinò 
quest'epitafio da librajo; 

IL CORPO 

DI BENIAMINO PRANfcLiK 

STAMPATORE 

COME tA COPERTA DI UN LIBRO VECCHIO 

DA CtJI SIANO STRAPPATI I f'OGLl 

E CANCELLATO TITOLO E DORATURE 

QUI GIACE PREDA ALLE TIGNUOLE. 

NÉ PER QUESTO l' OPERA ANDRÀ. PERDUTA 

ma ricomparirà, 

come eoli credeva, 

in una nuova edizione 

riveduta e migliorata 

dall'autore. 
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Gli abitanti dell* isola di Corsica, verso il Mille, avea* 
no costituita municipalmente la Terra del Comune ^ 
divisa in valli o distretti, formanti una pieve, e ogni 
pieve in parrocchie, aventi ciascuna un podestà annuale, 
assistito dai padri del Comune, i quali nominavano un 
caporale che facea da tribuno del popolo; i podestà 
eleggevano un Consiglio di dodici cittadini, con auto- 
rità legislativa. 

Contro il popolo stavano i baroni, e la lotta inces- 
sante abituò alle armi e alla fieresza. Il popolo chiese 
protezione al marchese Malaspina di Lunigiana, ed egli 
sbarcato vi restituì qualche ordine, e collocò risola sotto 
la supremazia del papa, che v'istituì sei . vescovi, suf- 
fraganei a Pisa. Pisa allora appunto vi avea preso si- 
gnoria : ma le fu tosto disputata dai Oenovesi, che poi 
Tebbero intera, e la governarono alla peggio. Per re- 
primere i baroni, che non cessavano la guerra fra loro 
e le prepotenze sui Comuni, armarono i popolani, dando 
il diritto a diciotto famiglie caporali di far soldati per 
resistervi, stipendiati da Genova. Ebbero cosi organiz- 
zata la guerra civile, e se lo co3e baronali perirono quasi 
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tutte, i caporali sottentrarono alle loro arroganze; ri- 
correndo chi al papa, chi agli Aragonesi, chi ai Geno- 
vesi, che tutti vantavano pretensioni diverse alla so- 
vranità dell'isola, la quale continuò ad essere insan- 
guinata dalla rabbia civile. Per togliersi a un disor- 
dine senza pari, i Còrsi si sottomisero spontanei al Banco 
di San Giorgio di Genova, sperando migliori condizioni 
che dalla repubblica, e traendone intanto denari. Se- 
condo i patti, ai baroni doveano conservarsi i titoli e 
i diritti, eccetto quello di sangue ; stesse Paltò dominio 
della santa sede ; libero il traffico del sale ; giustizia 
a tutti, protezione dagli esterni assalti. 

Ma la pace non venne; e il Banco, governando con 
avidità mercantesca, smungeva i Cismontani, e faticava 
per sottomettere r01tremonti,chetenevasi ancora fedele 
agli Aragonefri; finché, repressi i baroni, e per ultima 
la casa di Leca , ebbe anche quel paese , dove fondò 
Ajaccio. Ma eoeo la famiglia Della Ròcca erigerdi 
contro de* malcontenti; e quando fu vinta, San Giorgio 
pretese non dover pib osservare i patti, come a gente 
ribelle e soggiogata; e oppresse in pace quelli che si 
erano straziati fin allora in guerra, e che mancavano 
d* ordinamenti civili da opporre agli aristocratici ar** 
bitrj di Genova. 

Giorgio Doria^ venuto governatore in Corsica, pubblicò 
perdonanza generile; e 1' isola, ohe tuttavia ripeteva 
« Piuttosto i Turchi che i Genovesi » , dovette rodere ti 
freno; ma invece del Banco di San Giorgio, fu sottomes- 
sa alla repubblica, ohe la trattò da vinta. Vi cambiava 
ogni due anni gli uffiziali; cioè un governatore generale 
e capitano con autorità ài sangue « assisto da un fi- 
scale; e luogotenenti a Calvi, Algajola, San Fiorenzo, 
Ajaccio, Óattena, Bonifacio, Vioo, Cervione, Corte, per 
render giustizia. Air nseire subivano tutti il sindacato 
sotto sei persone, genovesi o eòrse indistintamente, di 
cui tre erano popolani , tre della nobiltà. Presso al 
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governatore risedevano dodici Cismontani e sei Oltre- 
^Qontani, élatti dalie ciitÀ principali; i Comuni si ammi* 
nistravano liberamente, eleggendo il podestà è i sindaci 
e anziani oomuoali. Ma tutto era guasto dall'imperfet- 
tissima giustisia. I nobili genovesi, cui erano riservati 
gì' impieghi, vi venivano senta, conoscere le leggi, ma 
avidi di guadagnare meglio che gii esigui stipendj , e 
rifarsi cosi di quanto aveano speso pei broglio. 11 go« 
▼ornatore biennale dì Bastia, di potensa illimitata nella 
civile e militare amministrazione, oltre un grosso sti* 
pendio, riceveva il mantenimento dal paese, il venticinque 
per cento delle ammende e confische , pòtea condannare 
a galera o a morte per sola con vinziono propria, senza 
formar processo, e sospendere ad arbitrio un'inquisizione 
criminale. A gara pure abusavano l'avvocato fiscale, il 
mastro di cerimonia, il secretarlo generale; una catena 
di corruzioni 'riduceva la giustizia ad impegni e ad Un 
trafficò lucroso. Il diritto di grazia n' era un titolo pria* 
ci pale, vendendosi non solo perdoni e salvacondotti 
pei commessi, ma fino impunità per delitti da commet* 
tèrsi. Vero ò che sedeva a Genova un oratore còrso, e 
diciotto nobili isolani consigliavano il governatore, ma 
è conseguenza fatale delle tirannie il divezzare dal-^ 
r opposizione legale per avventurar nella irosa. 

l Còrsi erano ricchi d' ingegno e di vivacità , come 
sogliono i mezzo inciviliti ; operosi, massimamente allor 
ohe li bisogno li spingesse fuor di patria. Avvezzi da 
bambini alla sobrietà, airagilità.alla pazienza, sopporta* 
no le fatiche senza stancarsi, il dolore senza lagnarsi ; 
hanno per ricchezze poche castagne e qualche capra , 
l'acqua per nutrimento, per veste ruvido panno, tossuto 
dalle loro donne colla nera lana de* loro armenti. Bar- 
bosi, sucidi, selvaggi in vista, taciturni, superbi, sono 
implacàbili alle vendette, covandole per anni, e traman- 
dandole per generazioni. Gli uomini, ricevuto un affronto, 
lasciano crescersi la barba finché non Tabbiano vendicato v 
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le case motansi in fortezze, si sbarrano le porte, ma* 
ransi le finestre, lasciando appena una feritoja ; emen^ 
tre e donne e vecchi escono al lavoro e alle faccende, gli 
uomini stanno disposti a dare o respingere la morte. 
Gli abiti insanguinati deiracoiso si conservano, per esporli 
ad opportuna occasione. Di rado si rompdno le nimicizie 
senza dichiararle, e senza fissar il tempo in cui le osti- 
lità cominceranno. Tutta la parentela e interi villaggi 
vi prendono parte; e le torri pei ricchi, le macchie 
pei vulgari sono covaccioli d'assassini, ai quali 1* opi- 
nione applica il sigillo d* onore : nò cessano Onchò il 
sangue non abbia lavato il sangne. 

Quanto dell'armi, son passionati del canto. Alle esequie 
tutto va in caracolli e vòceri^ come chiamano le nenie 
che fanno sul cadavere, sia per celebrarne il merito, sia 
per invocarne la vendetta: alle nozze accompagnano e 
spiegano ogni cerimonia col canto, il vestire e il velar 
della sposa, il muoversi di casa, il giunger in chiesa, il 
levare il velo, poi le danze del demanio del terzo giorno, 
quando la sposa colle parenti e le amiche va alla fonte, 
e attinge in una brocca nuova, e nella fonte getta mi<- 
nuzzoli di pane e cose mangerecce: nelle serenate al- 
ternano canti o spari di fucile, siccome nelle canzoni 
mescolano il tenero e il feroce, la devozione e il misfatto^ 
Tengono del fiero anche gli altri divertimenti, come sono, 
oltre la caccia, il fermare col laccio corsojo cavalli e 
tori correnti, e la moresca, dove sin ducente uomini, 
con armadura all'antica e spada e pugnale, rappresen- 
tano qualche vecchio fatto, non sempre senza sangue. 

Insieme sono ospitali, cupidi di libertà, bisognosi di 
lottare, se non altro per giuoco ; lieti al pericolo, per- 
severanti alla prova, tutti buoni a combattere quando 
occorra: tanto avea torto Genova d'escluderli dalle armi. 
In patria infingardiscono senza lettere nò arti , fin a 
chiamare i Sardi a coltivare le loro vigne, gli ulivi, le 
ttbertosissime arnie, mentre essi accidiosi guardano que* 
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prezzolati, e costringere le donne a faticare^ mentr'essi 
baldanzeggiano alia caccia e alla bettola. Eppure molti 
in Toscana e nello Stato Romano andavan a tentare col- 
ture felici; alcuni procacciando in negozj nell'Indie, in 
America e altrove, salironoin ricchezza per vie diverse : di 
Corsica nacquero segretarj di Stato, legati a teiere, car-- 
dinali, viceré, comandanti, e nella capanna affumicata 
del povero tu ritrovi effigie di vescovi e di colonnelli 
della famiglia. Un Còrso difese Brescia dalPimperatore 
Massimiliano; Un Còrso salvò ad Enrico IV Marsiglia; 
un Còrso co' suoi consigli restituì la corona all'impe- 
ratore del Marocco; Lazzaro di Bastia rinnegato cordo 
fu dej d'Algeri; una Còrsa rapita dai Pirati divenne 
prima moglie air imperatore del Marocco. 

Un tale misto di qualità, tanto avanzo di primitivo, 
tanto sentimento della personalità che altrove va per* 
duto, tante virtti perche e austere degeneranti in im- 
placabili rancori, rendevano viepiù difficile il gover- 
narli ; e queirodio che li traeva a scannarsi fra loro con- 
centravano contro i Genovesi, alla cui serviti! mai non 
si erano piegati* Da fanciulli abituavansi ad esecrarli ; i 
trastulli puerili erano riotte fra Genovesi e Còrsi; con- 
sideravasi merito uccidere qualche Genovese che fosse 
cosi imprudente da avventurarsi solo nel paese, e altret- 
tanto iOenovesi dell'aver ucciso un Còrso vantavansi come 
dell'uccidere una fiera. Gl'isolani più volte insorsero^ col- 
l'armi protestando dei patti mal tenuti e della crescente 
oppressione:, ma i Genovesi^o dirò meglio gli oligarchi, 
guardavanli tra paura e disprezzo ; a guisa di coloni pen- 
savano a usufrattarli, non mai a educarli, con un go- 
verno iibjettamente corrotto e duramente irritante. 

A prevenire le quasi annuali rivolte, Genova pubbli- 
cava statuti fierissimi ; morie a chi procacci l'offesa 
di qualsiasi agente della repubblica, o venga all' atto 
prossimo di offenderlo, morte a chi mandi o riceva qual- 
sivoglia oggetto da un ribellei o gli parli, foss'anche il 
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padre col figlio, o non riveli I0 macchinas&ioni anche solo 
congetturate; fin i trapassati si perseguitavano e i loro 
figliuoli» Queste ire incancrenite e la manifesta parzialità 
verso i compatrioti, costrinsero ad escludere i Còrsi dalle 
magistrature; il ohe , fu un esasperarli viepiù contro i 
Genovesi. 

L^esaaione delle tasse porgeva rinascenti occasioni di 
rivolte, come il divieto delle armi, ohe fu fatto nel 1715 
perche ogni anno commetteansi più di mille assassinj, e 
ventottomila nei trentadue anni della domiaasione geno- 
vese. Quando rodio è cosi profondo tra governati e go- 
vernanti, ogni partito riesce alla peggio, ogni rimedio 
torna in veleno. Genova prestò denaro ai proprietarj 
affinchè potessero ridur a frutto le loro terre, e i Co- 
muni ne stavano garanti; ma nò quelli se ne preval- 
sero, e questi, citati al rimborso, strillarono come di 
nuova esa&ione. 

Cosi preparavasi un cumulo di ire, che sanguinosa- 
mente proruppero. In occasione che gli esattori anda- 
vano attorno a riscuoter le tasse, s'appicca rissa per 
pochi quattrini, per qualche mobile oppignorato: un 
Cardooe di Bastelica, arrestato dai dazieri, comincia a 
gridare contro TaviditÀ genovese, passa a numerare i 
vecchi torti, i diuturni oltraggi; è ascoltato, echeggiato; 
le armi, più care perchè proibite, si traggono da' na* 
scendigli; i corni ri^uonanoperle montagne; le campane 
di Cismonti rispondono a martello a quelle d'Oltrementi 
Felice Pinelli allora governatore spiega quel vigore, che 
chiamasi disopportuno quando non raggiunge TeffeLto. 
Sbigottita dairestendersi dell' incendio, Genova manda 
patti conciliativi, ma gli animi stavano in quella gon- 
fiezza , ove ogni proposizione battezza di paura e 
aumenta il coraggio; non si vuole, non si domanda 
altro partito che V indipendenza,* 

I Còrsi, come deve ogni popolo sollevato, appigliaronsi 
alla guerra di bande, cui danno opportunità meravi- 
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glioaa i loro monti, la sobrietà., r^bitudine della caccia; 
siccbè d*altro non aveano bisogno che di castagne e palle; 
mentre i Tedeschi, mandati da Carlo VI in ajuto dei 
Genovesi sotto il generale Wachtendock , nell'insolito 
clima e in guerra irregolare e per causa estrànea ve- 
nivanomeno. Fioccavano intanto manifesti edesortazioni 
ai popoli e ai re, i quali si contentavano di mostrar 
simpatia; ai Còrsi abitanti di fuori intonavasi, lascias- 
sero via le penne e le cetre, e venissero a pigliar il fu- 
cile; intanto procace iavtasi ogni mezzo di difesa, fidando 
in Dio e nel popolo. L'apparato avversario sempre piti 
formidabile ridusse però i capi ad accettare Tamnistia 
e governo più largo, ma non per questo sbollì lo sdegno 
ne' Còrsi: smaniati di vendicarsi^ ornai risoluti «all' in- 
dipendenza, risorsero, e per non ricadere sotto la ge- 
novese dominazione, sì esibirono alla Spagna. Ma questa 
era allora occupata ad acquistar Napoli, né trovava 
decoroso il dar mano a ribelli. Ed essi, sperando far 
da sé, nel 1734 proclamarono una legge del regno e 
della repubblica di Corsica, elessero protettrice l'Im- 
macolata Concetta, primati del regno Qiafferi, Ciaccaldi 
e Giacinto Paoli. 

Genova pubblicò una nuova amnistia, e propose vescovi 
d'AIeria e di Nebbie due Còrsi, il che da un secolo non 
erasi fatto. Ma presto l'isola torna in fuoco; il re di 
Sardegna e Maria Teresa austriaca vi soffiano, prendono 
in tutela i rivoltosi, mandano armi, e adoprano gl'in- 
trighi del conte Domenico Rivarola còrso, nemicò della 
patria, a servizio del re di Piemonte^ e che sostenuto 
dall'Inghilterra alleata di quésto/ snida i Genovesi: 
e sarebbesi assodata l'indipendenza se avessero saputo 
reprimer gli odj e le gelosie fra i tre capi, che invece 
rtfogavansi in guerra civile. GiaflTeri, rimasto solo al co- 
mando, valse a rassettare, e dava ordine al governo, 
civiltà al paese, quando cadde assassinato per opera di 
un suo proprio fratello, e ogni cosa tornò a soqquadro, 
pur ostinandosi i Còrsi alla difesa. f r^r^n\o 
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Giacinto Paoli, caldo patrioto rifuggito a Napoli, vi 
edacava il proprio figlio Pasquale con finezze letterarie 
e con esempj di virtti semplicemente generosa e accor- 
tamente ardita. Già addestrato nelle guerre delle Cala* 
brie, esso il mandò a far 11 suo dovere, cioè a combat* 
tere per la, patria: e Pasquale, approdato in Corsica non 
colle spavalderie del tedesco Teodoro, che s*era fatto re 
della Corsica, eroe e buffone secondo i successi; bensi 
con modesta fermezza e nobile semplicità, meritato la 
confidenza e il comando suprepso, insinua coi detti e 
coiresempio che « colla libertà tutto si può soffrire, e 
a tutto si può trovar riparo »; guida felicemente la 
guerra, mentre sa frenare col carnefice e coi missio- 
narj una nazione, la cui storia è una sequela di rivolte. 
Saverio Matra, offeso del vedersi posposto al giovane 
Paoli, egli vecchio e discendente da caporali, eccitò 
la guerra civile sposando la parte di Genova, capita- 
nandone le armi, e spargendo sospetti contro del Paoli; 
ma peri combattendo. Capi d* insorgenti vittoriosi è 
troppo facile trovarne : rarissimi invece quelli che sap- 
piano sistemare T obbedienza, e tale fu Paoli. Quando 
venne nominato generale, suo fratello Clemente fece 
metter 1 vetri alla povera loro casa in Strella; [ma 
Paoli li sprezzò dicendo: « Non voglio vivere come un 
conte, ma come gli altri contadini ». Scrivendo a suo 
padre, il chiamava sempre » signor mio >• ; e già da al- 
cuni anni comandava ali* isola quando per lettera gli 
chiese qualche posata d'argento, e Giacinto gli rispose 
che Solimano granturco le usava di legno, tagliate da 
lui stesso. Su un conto del calzolajo, Paoli notava do- 
versi diffalcar il valore del tomajo, perchè era suo. 
Diceva di stimar più Guglielmo Penn fondatore della Pen- 
ali vania, che non Alessandro Magno conquistatore del- 
TAsia. Preferi va a ogni altra lettura il Libro de*Macabei, 
che dipìnge la resistenza di que' generosi alla tirannia; 
e stupiva e fremeva quando gente sensata intitolasse ri- 
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belli i suoi CÒFsi. Desto a tener tìvo Tentusiasmo senza 
lasciarlo trascendere; devoto si che mai non ometteva 
le preghiere e anche nella mischia col fucile portava il 
rosario , riusci a introdurre la concordia là dove mai 
non era allignata, e mostrar che quella nazione è ca- 
pace non solo di vendetta ma anche di generosità. 

Nella costituzione che le diede, tenne per sé poteri gran- 
dissimi, necessarj credendoli in istato nuovo. Né era essa 
un ricalco di forestiere, ma dedotta dalla comunale che 
descrivemmo, e stabilita su questi canoni: che la pode- 
stà deriva dal popolo; che le leggi hanno unico fine il 
bene del maggior numero; e che il Governo deve ope- 
rare al cospetto di tutti. Ogni parrocchiano era elettore 
sotto la presidenza del podestà; ogni mille anime man- 
davano un deputato all'assemblea generale, unica sovrana, 
e che votava le imposte, la guerra, le leggi : dairassem- 
blea generale traevasi il Consiglio supremo, d*un membro 
per ciascuna delle nove provincie, a cui spettavano il 
potere esecutivo, la diplomazia, la sicurezza pubblica^ e 
poteva opporre il veto ai decreti dell'assemblea generale ; 
tutti i membri erano responsali, e il presidente faceva 
anche da generale , ma nulla poteva senza il parere 
d'essi consiglieri. Cinque sindaci scorreano le prwin- 
de per raccogliere i reclami contro gì' impiegati e 
vegliare sugli elettori. Il generale poteva istituir nelle 
Provincie un governo militare , ma i membri di esso 
doveano subire il sindacato. 

Il Paoli aborriva le truppe stanziali, arma del despoti- 
smoy non della libertà; soggiungendo che « il popolo non 
deve lodare il valore. del tale o tal altro reggimento, 
ma bensì la ferma risoluzione di questo o quel Comune, 
il sacrifizio della tal famìglia, il coraggio del tal citta- 
dino ». Quindi ogni Còrso dai sedici ai sessant'anni da- 
veva esser soldato; ciascun Comune levava una o piU 
compagnie; ciascuna pieve aveva un campo sotto un 
generale; ogni quindici giorni cambiavasi il servizio, e 
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nella stessa cottpagnià cercarasi raccogliere i parenti ; 
per qaal modo quei d*una pieve e d*ana famiglia impe- 
gnavansi viepiti a mantenerne l*ònore e la salute, e le 
antiche nimistà municipali m^tavansi in gare di pro- 
dezza; non ricereano paga se non il tempo ohe passavano 
«otto le armi, e ! villaggi li provedeano di pane. Solo 
per necessità della guerra formò un piccolo corpo re- 
golare, che presidiasse le fortezze. Quando àvea prefisso 
una spedizione, Paoli scriveva ai ministri di ciascuna 
provincia , gli mandassero il tal numero d* uomini *, e 
subito era obbedito. Diede estrema attenzione all' in- 
dustria, air agricoltura; fece piantare ulivi e castani, 
seminare granoturco; non neglesse la coltura intellet- 
tuale , trascurata dai Genovesi , e fece porre scuole , 
massime dal clero, e aprì V Università di Corte. 

Non lascìossi accecare dalla moda in guisa, da non 
sentir l'importanza della santa sede, per quanto allóra 
umiliata dai re; e supplicò il papa togliesse l'isola in pro- 
tezione, e riparasse ai disordini allignati in quella chiesa 
durante la guerra civile. Clemente XIII, chiesta invano 
l'adesione di Genova, mandò un visitatore apostolico: 
ma la repubblica genovese, esclamando eh* e' ne violava 
i diritti, e tenea mano con ribelli, spedi navi per im- 
pedirlo, e una taglia di seimila scudi. Pure il visitatore 
approdò, all'isola credente recando le benedizioni che 
confermano le speranze, e molto bene vi operò, d'accordo 
col Paoli; il clero ne attinse coraggio a grandi sacrìfizj 
in prò della patria; né per questo il Paoli risparmiava 
di punire i preti e frati contumaci; diede ricetto anche 
agli Ebrei, perfino ai Gesuiti, liberalismo allora stupendo. 

Non è dunque meraviglia se il Paoli era amato come 
un padre. E l'isola ormai poteva reggersi senza soccorsi 
stranieri , lusingavasi di diventare potenza marittima 
come le antiche di Grecia, viepìti da che facilmente tolsò 
ai Genovesi l'isola di Capraja, possesso un tempo di casa 
Da Mare. Ne restarono ontosi e desolati i Genovesi, e 
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convititi dà quarant'anni d^inutili sforzi di non bastare 
contro la ben ordinata reaistcDza, chiesero soldati alla 
Francia» la quttlQ paqrosadi vedere. anniochiarvisi gV Iq^ 
gl63i,ne mandò nel 1764 cpl conte di Marboe^uf. Egli portava 
anche patti d'accordo; occupò le fortezze, ma us<5 riguardi 
agli abitanti; non ej^a. veduto d)^ i^al occhioi ma una 
domanda sola gli si dirigea: « Lasciateci indipendenti ». 
Il v0SdtUo di San Qioi^gio sventolava sulle fortezze di 
Bastia, San l^iorenzp^ Calvi, Algajola» Ajaccio: ma avendo 
i Genovesi avuto anch'essi Tardimento d'accogliere i Gè- 
suitiespulsi di Francia, i Francesi se ne ritirarono, e.su- 
bito i Còrsi ebber occupato ogni cosa, eccetto le fortezz^e. 

Ài Genovesi dunque non rimaneva altro partito che ce* 
dere i proprj diritti alla Francia* Questa, credendo che 
tale acquisto la compensasse del perduto Canada, nel trat<^ 
tato di Compiògne (1768) accettò l'isola a titolo di pegno 
per somme che eranle dovute, ma in realtà dandone in 
prezzo quaranta milioni di torneai, e assicurando a. Ge- 
nova, il dominio della Capraja e de' possessi in terrafer- 
ma. All'udir tale baratto ., Giangiacon^o Rousseau 
prorompeva: « Popolo servilissimo» questi Francesi, ne- 
» mici a chi è in isfortuna ; se sapessero che un ut>mo 
«* libero che vive all'altro capo del mondo, v'andrebbero 
« pel piacere di sterminarlo ». 

l Bastiesi esultarono della nuova servitù ; ma il vile 
mercato irritò gli altri Còrsi, che inanimati dal Paoli, 
s'accinsero a mostrare» d'esser uomini, non bestiame ven- 
dereccio, Aveano i pochi cannoni portati da re Teodoro, 
alcuni ripescati dal mare, alcuni comprati col vendere 
i vezzi muliebri di coraUo; ma gli insorgenti devono 
affidarsi nella carabina e nella bajonetta. Qualche 
Svizzero, qualche Qrigione, e volontarj . Baschi, Grisci, 
Italiani, e un'intiera compagnia Prussiana, disertata da 
Genova, venner0 a combatter con loro ; e nelle rinnovate 
..prove di stupendo eroismOf s'udirono i nomi dei Sali- 
ceti, d^i Buttafuoco, dei Buonaparte, dei Murati, degli 
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Abbatucci, d*altri, destinati ben presto a sonare tant'alto. 
Domenico Rivarola andò a combattere per la Corsica, 
bencbè lasciasse dne figli nelle mani de* GtonoTesi* 
Gian Pietro Giafferi, assediando la città di Corte, vide 
sulle mura il proprio figlinolo di quattordici mesi, ra- 
pitogli con la balia, ed esposto alle palle de' suoi; ep- 
pure egli comandò il fuoco. Clemente Paoli, fratello mag- 
giore di Pasquale, un de' migliori condottieri, erasi ve* 
stito frate e dato alla vita contemplativa , pronto ad 
uscirne ogniqualvolta tornasse bisogno del suo braccio. 
Con pocfii prodi assediato in Furiani, e settemila can- 
nonate e mille bombe genovesi non si ah vinto; e per 
cinquantasei giorni si sostiene fra le ruine, finchò n'esce 
vittorioso; poi quando tutto fu finito, si ritirò neire- 
remo toscano di Vallombrosa. Nel campo di Loro, ventun 
pastori assaltati da ottocento soldati d'Ajaccio, li re- 
spingono ; ma da altri quattrocento serrati nei paduli 
muojono combattendo tutti, tranne Uno, cbe nascosto 
ne' cadaveri e lordo di sangue, sperava campar la vita. 
Quando vennero per recidergli il capo, cbiese miseri- 
cordia: ma il commissario, appesigli alla persona sei 
tescbi de' suoi, lo fece impiccare e squartare. 

Lazzaro Costa in quattro anni toccò trent'otto ferite, 
predò due milioni di franchi; in una settimana pigliò 
una nave carica di fucili e di trecentrentaquattro barili 
di polvere, e una di sessantaquattromila franchi e mu- 
nizioni. Il capitano Casella, nella torre di Nonza cir- 
condato dai Francesi, stabilisce di disperatamente re- 
sistere, e da ultimo mandar all'aria le mura, e seppel- 
lirvisi; abbandonalo, continua tutto solo; appunta il 
cannone, dispone a diverse feritoje i fucili, spara gri- 
dando voci diverse. Il Francese, venuto a patti , ac- 
consente esca la guarnigione con armi, bagagli , ban- 
diera e un cannone, e con gli onori della guerra; ma 
qual rimase quando vide uscir il solo Casella tra le 
due file, armato di spada, fucile e due pistole! 
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Un fratello, veduto cadérsi a fianco il fratello, lo leva 
dalla mischia, lo porta alla ohiesa, prega, Tabbraccia, e 
ritorna a combattere. Quando il vecchio Angelo Matteo 
Lu8i , che in casa avea resistito con dodici de' suoi , 
cadde colpito da una palla , il figliuolo Orso Andrea , 
per non iscorare 1 compagni, chiude il cadavere in ca- 
mera j fingendolo ferito , e col fucile insangufnato del 
padre respinge i Francesi : allora tornato , mostra ai 
parenti e alle donne il cadavere ; e le donne e i pa- 
renti lo piangono, confortandosi che la morte sua fosse 
stata salvamento di tutto il villaggio. Un Francese, me- 
ravigliato di quel tanto soffrire , domandava : « Ma 
quando siete feriti, come fate voi, senza medici, senza 
spedali! — Moriamo n. Uno ferito a morte scrive al 
Paoli: • Generale , vi saluto. Vi raccomando il mio 
vecchio padre. Fra due ore sarò con le anime di quelli 
che morirono per la patria ». 

Preti e frati incoraggiavano a difendere la patria , 
unendo fede e coraggio, amor di patria e religione, so- 
pra ì gemiti della battaglia ergendo V inno della spe- 
ranza,* e servendo da scrivani, da ambasciatori, da pa- 
gatori. Il generale dei Francesi ne fece impiccare di-- 
versi, e due zoccolanti con 1' abito , e un pievano tra 
due contadini. Mentre i Còrsi venivano a render Tarmi 
al Maillebois, un colonnello francese lanciò ingiurie alla 
nazione e ad un frate, il quale d*un'archibugiata lo stese 
morto» Condotto sulT atto a impiccare , intuona il Te 
deumj e lo continua sino ali* ultima stretta del boja. 

I morti per la patria erano commemorati la domenica 
alla messa. I vecchi , le donne , incitavano al valore. 
Una chiedendo d'esser introdotta al Paoli, diceva: • La- 
sciatemi passare; io ho perduto tre figli «*. Un' altra 
gli disse: • Mio figlio è morto in guerra; me ne re- 
» sta un altro, e feci sessanta miglia per venire ad of- 
n frirvelo per. la patria ». Paolo attonito la abbracciò, e 
diceva: • Non mi sentii mai tanto piccolo come da- 
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vanti a questa magnanima >. Fra le donne non va di- 
menticata la monaca Rivarola , che dell* amico Paoli 
divideva e alleviava lo cure e gli stenti ; e scriven- 
dogli dimenticava il sesso per occuparsi solo di poli- 
tica e d' affari. 

Pib volte furono vinti i generali francesi , che non 
aborrivano dal ricorrere al tradimento e alPassassinio, 
e che erano sempre costretti a giustificarsi presso il loro 
Governo d^essersi lasciati sconfiggere da gente che com- 
batteva contro le regole. In Inghilterra il popolo face» 
meeting e soscrisioni a vantaggio de* Còrsi, i quali prò* 
metteansi appoggi da quel Governo costituzionale e ne« 
Diico di Francia ; ma prevalse la paura della democrazia, 
e Pitt fece proibire ogni soccorso ai ribelli. Sii quei 
regnanti ohe compravano soldati tedeschi o svizzeri 
senz*affetto di patria nò religion di bandiera, per am- 
mazzare chi essi designassero, intitolavano assassini e 
briganti quei Còrsi, che colla fida carabina e con pol- 
vere e palle nel panciotto, s*at testa vano tra le foreste, 
esercitando la guerra di bande. Sino i filosofi, ridenti 
deir entusiasmo, cambiavano il ringhio beffardo in ap« 
plausi a quegli eroi; sino Voltaire , eterno laudatore 
dii grandi e forti , ebbe a dire che V amor di patria, 
istinto naturale in tutti , ne* Còrsi era fatto dover 
sacro e furore. 

Molte migliaja di soldati, trenta milioni di lire costò 
alla Francia la campagna, ove l'eroismo e la disciplina 
combattevano colla disperazione e colla perfetta cono- 
scenza de* posti. Il ministro Choiseul, ostinatosi a riu- 
scire, raddoppiò gli sforzi; e gì* isolani, dopo la rotta 
di Ponteauovo (170^ e i tradimenti moltiplicatisi e le 
corruzioni introdotte dal profuso oro francese, e tante 
false promesse inglesi , disperarono , è Paoli co* suoi 
usci dair isola. 

Federico di Prussia chiamava Paoli il primo capitano 
d* Europa; e tal fu, se il merito si riponga nel risparmiar 
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le vite, nel far valere i pochi mezzi, neiraccomodar Parte 
ai luoghi, nel superare enormi difficoltà , nel cogliere 
ogni vantaggio che porga il nemico. Egli avea fatto ài 
piti, dando governo agli sfrenati, concordia agli odiantisi^ 
^^nlégaziofie' ai liberali, operosità, a^li inerti $ fona a un 
domini<^ nuovo\ prudenza alle passioni proprie e alle 
altrui i importanza europea a un isolotto ; tramutato 
le fanoni in nazione; saputo comandare con rispetto, 
amar la patria con severità , convertire il puntiglio 
della Vendetta in marchio d* infamia. 

Sottrattosi a fatica entro una cassa, in Inghilterra fu 
onorato e festeggiato; e di là scriveva a tutte le Po- 
tenze le ragioni sue e della patria, e riceveane quella 
assicurazioni, di cui sogliono largheggiare coi fuorosciti 
quei che sperano cavarne prò. Ricusava una pensione 
di cinquantamila lire dalia Francia, monarchica, e sen^a 
le spavalderie de* venturieri tranquiltossi, non s'addor- 
mentò in Inghilterra. E potè scrivere di so: «< Sacchiai 
col latte r amor della patria: nacqui allorché aperta- 
mente isuoi tiranni ne meditavano l'eccidio: ali* esempio 
del mio buon padre, i primi raggi della ragione me ne 
fecero desiderare la libertà: le piti disastrose vicende, 
gli osigli^ i pericoli, la lontananza, gli agi non hanno 
potuto farmi perdere di vista un si caro oggetto, verso 
il quale ha sempre mirato, ogni mia operazione ». 

I Còrsi, che non sapeano rassegnarsi al giogo, mu«^ 
taronsi in briganti, fra cui 1* intrepido prete Domenico 
Leca*, e per vent* anni tolsero ogni sicurezza a quel 
possesso, che non poteva esser tenuto sulle prime se non 
coi rigori marziali, squartando chiunque fosse trovato 
con armi, punendo chiunque rimembrasse il passato. Con 
diecimila vite e con ottanta milioni la Francia ebbe ac« 
quistato un'isola di nessun prodotto, ma supremamente 
importante alla sicurezza delle coste di Provenza ed al 
commercio nei Mediterraneo. I nobili lasciavansi pi- 
gliare alle blandizie : i popolani scrissero : 
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Gallia^ vicisti profuso ttirpiter auro; 
Armi» paiica^ dolo plurima, jure nihiL 

Scoppiata poi la rivoluzione francese , V Assi^btett 
nazionale; per proposizione del còrso Saìieeii, éédretò 
la Corsica formar parte della Francia: i Còrsi banditi 
per averla difesa potessero rientrare , Colla pìetfedza 
dei diritti di cittadini francesi. 

Allora (1792) fu rrchiamato V esule Pasquale Paoli, 
che, accolto in trionfo a Parigi e per tutta Franeia , 
rivide la patria sperando sarebbe resa libera da qoei 
Francesi stessi che l'areano incatenata, e con 387 so- 
pra 388 voci ò nominato presidente dell* amrtffiristrft« 
zìone del dipartimento è comandante della guardia na^ 
zionale. L'oncr d*ttna statua ricuisd, dicendo: «< Non pro^ 
fondete' i segni di stima a chi non fini ancora la sua 
carriera. Chi vi assicura che gli ultimi passi ràìeì non 
vi eccitino a sentimenti diversi? Differito il giudizio: già 
la mia* fine non d lontana ». E raccomandava di pre- 
ferii^e la fusione colla libera Francia a un'indipendenza 
che troTerebbe venditori e usurpatori, • Quante volte 
non-fd a me offerta la sovranità dell' ìsola t Altri po- 
trebbe prevalersene. Invece noi potremo giovar aHa 
patria- come rappresentanti nell'Assemblea, la quale un 
giorno darà lume e norma all' Europa intiera. (Ubi sa 
che gli eloquenti periodi non facciano crollare i tròni 
dei despoti? * Insieme diceva : « Deh néir Astemblea 
ci fossero meiìo oratori e filosofi 1 La Magna Carta 
degr Inglesi è breve; breve libili dei diritti d'America: 
ma quelle basi della libertà britannica non furono stese 
alla spensierata. Ora i Francesi cercano V òttiteo , e 
temo si espongano a pèrder il buono : vorrebbei^o far 
tutto in ttna volta, e niente finora han fatto ohe non 
possa su'bito disfarsi <^. 

Poi la sua fede repubblicana vacillò quando vide la 
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Franeia divenir empia e sanguinaria^ e trafficare di po- 
poli: temeva vendesse la Corsica a Genova, e la barata 
tasse con Piacenza; a in paese l'agitazione facesse pre* 
valere gì* intriganti, i calanniatori, i ladri, gente che 
guadagna dei torbidi. « Sa cptesti signori han sospetto 
di noi, cba eoi latte abbiamo succhiato V amore delia 
libertà e dell* uguaglianza, e per essa sofferto tanto, 
non sarà lecito a noi tenerci in guardia da certi , il 
cui patriottismo non data che da tre anni , e che per 
la patria non hanno sparso sangue, non sofferto esigli, 
non devastazioni di beni? Pare si voglia tener la Cor- 
sica divisa in partiti; ^ per lo pili, chi risolva da lon- 
tano, si appiglia al peggiore ». 

Oltraggiato dalle solite ingratitudine popolane, disperò 
deir esotica liberazione. « Non avrei mai creduto che 
ventun anno di despotismo avessero potuto distruggere 
tante virtù 'pubbliche , che in poco teojpo la libertà 
avea fatto brillare nel nostro paese. Oh fossi morto 
il dì che seppi aver i Francesi donato alla nostra 
patria la libertà I Qual funesto avvenire non si offre 
alla mia mente I Siamo troppo lontani dal centro del 
movimento: il potere lontano non vede il male; se lo 
vede, scrive lettere oratorie, che nulla valgono su animi 
impastati d'ignoranza e cupidigia, sconosciuti al mondo 
od a sé stessi, senz'idea del vero onore, e molto meno 
della vera gloria. Ah! e tanti sparsero il sangue sotto 
i miei ordini per dare la libertà a popolo tanto indegno! » 
ma soggiungeva : •< Non possono farmi male , che piti 
non ne facciano a sé stessi nell'opinione del mondo». 

I compatrioti suoi stessi l'accusarono, come oggi si 
direbbe di autonomista, e allora dicevasi di particolare 
smo^ cioè di voler la reale indipendenza del piccolo pae* 
se, invece della forte unità decretata: e l'uomo inteme- 
rato fu tradotto a scolparsi davanti ai manigoldi di Pa- 
rigi nei giorni del Terrore. Marat giornalista lo denun- 
ziava come homme extravagant et sanguinaire. Il depu- 
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^1^ PASQUALE PAOLI 

■tato Matteo Buttafuoco scrisse la Conduite politique 
du general Paoli contro di lui e 4i Saliceti ; ma V o- 
^iniooe pubblica gli si rivoltò, e in molte parti la colui 
effigie Tenue arsa come d*arÌ8toratico. E Paoli, tornato 
a Londra, Y* ebbe robusta veochiezia, e diceva: «Spero 
che i posteri scuseranno le mie ignorarne , e faranno 
giustizia alle mie buone intenzioni a prò della patria. 
Chiuderò gli occhi senza rimorsi sui miei portamenti 
politici, iddio mi perdoni il resto. Amo la fama , ma 
dimentichino pure i Córsi il mio nome purché siano 
felici I*. Il 5 febbrajo 1807 vi moriva : moriva perdo*» 
nando , povero e dimenticato quando satollavansi di 
dignità e d* oro i Napoleonidi , suoi compatrioti e av* 
versarj , che a lui apponevano • la sciocca vanità di 
regnare » , e ohe poi doveano sanguinosamente sotto* 
mettere la ribellata italiana Corsica air impero fran- 
cese, al quale es^a avoa dato i padroni (1). 

(1) Vedi Lettere di Pasquale De' Paoli , con note e proemio 
di N» Tommaseo. Firenze 18(6 
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